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A  SUA  ECC.  REVERENDISSIMA 

Monsignor   D.  Gaetano  Maria  Capace 

Arcivescovo  di  Trani 

&o  &c.  &c> 


On  è,Eccellen*(Tiino  e  Re- 

verendiilìmo  Monsignore ,  né 

Io  fplendore    della    Tua  an- 

tichiffima   e  nobiliflìma  Fa- 

j  miglia  ,  ne  cotefta  Arcive" 

fcovil  dignità,    di  cui  Ella 

meritamente  va  adorna  ,  che  mi   abbian 

ora  mollo  a  farle  dono  del  V.  Tomo  di 

a     2  que- 
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qcefto  mio  Plauto  :    poiché  ,    fé  bene 
cerali  pregi  iian  da  avere  per  ogni  uno 
in  altimmà  fìima  ,    pur  io  avrei  potuto 
trafandargli  con    quella    fteiTa    filofofia  , 
con    la    quale    V.  E.     Reverendiflìma,  fu 
fetnpre  avvezza  a  riguardargli  ;  lìccome  è 
ncio  a    chiunque    ha  avuto    la  forte  di 
ccnofcerla  e  di  ufar  feco  anche  per  po- 
co .  Ma  sì  mi  è  piaciuto  per  quella  via, 
che  prefentemente  mi  fi  concede  >  dimo- 
ili arie  un  contraffegno  del  mio  più  lìn- 
cei o  ofièquio  ,  e  della  gratitudine  dovu- 
tale pe*  molti    favori    da    lei  ricevati  .  e 
lo  fo  tanto  più    volentieri  ,    quanto  che 
fo  con  qual  piacere  V.  E.  Reverendiflìma 
nelle  ore,  che  le  rettati    libere  dalla  fua 
cura  pafìorale  e  da'  più  feveri   Irudj  ,  eh* 
Ella  ha  con  tanto  ardore  maifempre  col* 
tivatijfuole  rivolgerli  a  queiri  più  ame- 
ni delle  lettere  ,   che  un  tempo  le  furo- 
no aliai  cari  ,    e  che  flati  fono  di    ogni 
fua  fortuna  fidi  compagni  ,- ond' Ella  po- 
trebbe con  tutta  verità    ufurpare    per  fé 
ciò  che  molto  graziofamente  il  dotto  Car- 
dinale e  Vefcovo  di  Brefcia  Angelo  Qui- 

ri- 


rini  dir  folea  ,  di  fé  fìefib  ,  e  di  fiffatti 
ftudj  favellando  ,  quce  nobifcum  pernottante 
peregrinantur  ,  rufticantur  ,  &  nobijcum 
ctiam  epifcopantur .  Ella  dunque  con  co- 
retto fquiiuiilìmo  gufto  che  ha  nel  lati- 
no e  nel  tofcano  idioma  ,  potrà  ,  recan- 
doli fotto  T  occhio  il  mio  Plauto ,  giu- 
dicar meglio  di  ogni  altro  dell'  enorme 
fatica  ,  eh'  io  ho  per  più  e  più  anni  du- 
rata ,  non  folo  in  tradurre  con  la  mag- 
giore potàbile  efattezza  ,•  ma  ,  ciò  che 
mi  è  riulcito  malagevole  affai ,  confervar 
la  Delia  vivacità  di  concetti  e  l'energia 
medelìma  ,  lenza  punto  difeòftarmi  dall' 
originale  :  eh'  efler  fuole  la  eccezione  ,  che- 
li dà  comunemente  a  tutte  le  verfìoni  , 
anche  le  più  famofe.il  rinnomato  Mar- 
chefe  Maffei  dicea ,  che  la  traduzione  di 
un  libro  fia  come  il  ritratto  ,  di  cui  il 
pregio  più  vero  è  di  fomigliar  Y  origi- 
nale anche  ne'  fuoi  difetti  ,  e  non  già 
di  rapprefentar  una  bella  figura  :  eh'  è 
veriflìma  fentenza.  E,  comechè  neceffa- 
ria  fi  reputi  in  ogni  trattamento  una 
fìretta  inerenza  al  tefto  ;   nelle  Gomme» 

die 
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die  poi, e  in  quelfe  di  Plauto, è  mafllma-i 
mente  richieda  :  poiché  ,  altrimenti  fa- 
cendo ,  fai  ebbe  lo  ftelTo  che  sfigurarle 
per  modo  ,  da  non  efler  più  riconofeiu- 
te  ;  come  Ella  capifee  meglio  di  ogniu- 
no.  E  di  me  e  del  Plauto  da  me  tra- 
dotto fia  detto  a  baftanza .  Rivolgerom- 
mì  ora  a  V.  E.  Reverendifiìma  per  pre- 
garla ittantemente  che  voglia  una  vol- 
ta fuperar  T  ofìinata  fua  modeftia  ,  la 
qual  con  danno  delle  buone  lettere  sì 
lungamente  preme  molte  elaborate  ope- 
re ,  diedro  alle  quali  Ella  ha  non  picco- 
lo tempo  confumato.  Ci  ha  fatta  V.  E. 
Reverendifiìma  più  volte  fperare  una  rac- 
colta di  fuoi  verfi  greci  e  latini  ,  la  ri- 
flampa  di  alcuni  fuoi  fcritti  di  fàgra  e 
di  profana  erudizione  accrefeiuti ,  e  mi- 
gliorati ,  e  fopra  tutto  un  trattato  non 
più  edito  de  Ccclìbatu  ,  di  cui  ho  io  ve- 
duto in  mano  di  un  comune  amico  la 
tavola  de'  capi  ;  dalla  quale  ho  potuto 
raccògliere  con  quanta  eiìenfione  e  pro- 
fondità di  dottrina  fia  (lato  da  lei  un 
così  dilicato   argomento  maneggiato  .  la 

qual 
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qual  opera  è  da  defiderar  grandemente  , 
che  venga  fuora  con  le  fìampe.  In  que- 
fto  mentre  fupplico  V.  E.  Reverenditfi- 
ma  a  volermi  mantener  nella  fua  buo- 
na grazia  :  con  che  mi  ripeto  coftante- 
mente 

Di  V.  E.  Reverendifs. 

Nap,  a*  15,  di  Luglio  del  1783. 


&tvfitifs.  e  Obbltghlfs.  S'cyv. 
piccole  Eugenio  Angeli©. 


M.  ACCII  PLAUTI 
LE  BACCHIDI 

DI  M.  ACCIO  PLAUTO 


Tom.  V. 


M.     ACCII     PLAUTI 
BACCHIDES. 

Dramatis    Persona  e. 


V 1STOCLERUS  ,adolefc, 
Lydus  ,  paedagogu.r  . 
Bacchides,  meretrices. 
Chrysalus,  fervos . 
NlCOBULUS,  fenex  . 
Mnesilochus,  adolef. 


Parasitus  . 
Militis  ,  puer  . 
Philoxenus  ,  fenex  . 
Cleomachus  ,  miles 
Grex  . 


Argumentum. 

4ccbidis  amore  furìt  Mneftlochus  . 

x/furwn  ut  redimat  ,    (i)  Praef unita  fertttr 

Epbefum . 
Cretam   Bacchis  navigat ,   atque  alteranti 
Conventi    Baccb'tdem  •  inde  sAtbenas  redit  : 
H'tnc  dat  Mnejìlocbus  ad  Pifloclerum  litteras ,   5 
Ulani   conquirat  .   redit  :  turbas  movet , 
Dum  putat  amari  fu am  .   ut   mutcnt  geminai , 
Eì   dat   a u  rum  .'  pariter  amant . 
$enes  dum  gnatis  Jìudent ,  fcortantur ,  potitant . 


Sup- 


(1)  Leggo,  profumi  a .   v.  A.   Celi. 


LE     BACCHIDI 
DI    M.     ACCIO     PLAUTO. 
Personaggi. 
Pìstoclero, giovane.  |  Parassito. 


Lido  ,  maefìro. 
Bacchidi  ,  cortigiane. 
Cri  salo,  fervo. 
Nicobolo  ,  vecchio  . 
N esi loco,  giovane. 


Ragazzo  del  foldato, 
Filosseno,  vecchio. 
Cleomaco  ,  foldato . 
Compagnia  de'Comici. 


Argomento. 

NElìloco  va  puzzo  per  la  fua 
B.icchide  ,   Per  rifcuoter  certa  fomma  , 
Sopra  di  un  brigantin   li   porta   in   E  feto  . 
Bacchide   vaffi   in   Creta,  e  quivi   trova 
L'altra  forella  chiamata  anche  Bacchide  :    5 
Di  là   ritorna  in  Atene-   Neliloco  , 
Stando  in  Efefo  ,  feri  ve  a   Piftoclero, 
Che  gli  cerchi  colei  ,   tornato  poi , 
Strepita,  fupponendo  ,  che  l'amico 
Sia  fuo  rivale.  Dà  il  da»aro  a   Bacchide  10 
Per  ricomprarli   lei ,  e  la  forella  , 
Con  le  quali  divertono   i  due  amici  . 
I   vecchi   padri   lor  per  compiacerli, 
Si  danno  anch'  eflì  a   bere  ,  e  a  bordellarev 


AT- 


4  Bacchides 

Supposi ta. 

ARgumentum  praececlens  >  Prologus ,  &  Sce- 
nae  principis  initium ,  ejl  ex  edltione  Co- 
lonienfì  Gisberti  Longolii  ,  Ultrajetlini  .  Fabu- 
latur  Lafcaris  ,  Grammaticus  Me  Graecus  ,  in 
epifiola  ad  Bembum ,  Je  Mejfanae  in  Sicilia  ifia 
ìnvenijfe  .  Sunt  etiam  ,  qui  a  Francifco  Petrar- 
cha  confitta  opinentur .  Etiam  in  Bafìlienfi  edi- 
tione  leguntur . 

.   Silenus  Prologus . 


Irum  hodie*  fi  ,  ni  fpetlatores  in  Jubjelliis 
Ridiculos  firepunt  ,  tujjìunt ,  rboncbos 
cient , 

Confulcant  frontem  ,   &  ore  concrepario 
Frequenter  fremunt  atque   male  mujjitant. 
Vix  in  juventa  locum  obtineant  5 

v4ut  glabri  bifiriones  ,  aut  pervolfi  ludii . 
Qitid  veternojus  prodit  intemuntius 
Senex  ,   qui  dorfo  fertur  afinario  ? 
attendile,  quaefo ,  atque  animum  advortite , 
Dum  nomen  bujus  eloquor  fiatavi ae.         io 
vtfi'quom  ejl  vos  deo  facere  filentium. 
Officio  oris  non  decet  illos  utier , 
Qui  non  ut  clament  ,Jed  ut  Jpetlent ,  veniunt . 
lAureis  date  otiojas  •  at  non  in   manum . 
Has  volo  volans  vox  vacuas  feriat .         1 5 

Quid 
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Bacghides  5 

i»  Quid  veremini  ,  itlus  an  ftnt  mìnus  noxir, 
„  Qui  repetunt  laxa  ,  aut  biulca  obflruunt  ? 
Eftis  benigni  ,  merito  vos  amant  caelites  . 
FaBu  ft  filentium  ,  tacent  pueri . 
Novam  adremjam  novom  fpetlate  nuntium.  20 
„  Qui  firn ,  c«r  ad  vos  veniam  ,  paucis  eloquar  ' 
„  Simul  bujus  nomen  proferam  Comoediae . 
,,  Ecce  fabor  jam   vobis  ,   quod  expetit  is  , 
„  Proinde  vos  mibi  facite  audientiam  . 
„   Naturae  deus  fum  ,  Bramii  attor  maxumi ,  25 
„   Femineo  qui  peperit  rem  exercitu  . 
„  Quid  quid  bu/ufce  gentes  ferunt   inclytae , 
,,  Nonnibil   nojìro  gefla  funt  con/ìlio . 
„   Numquam  quod    mibi  placet ,   /'///'  difplicct . 
„  %Aequom  ft ,  y?  p^rer  obfcquitur  patri,      33 
„   tAfthìdam  Jonii  me  vocitant  greges , 
„  Quod  veti  ur  io  fenex  ve  bar  afinario  . 
„  p#/  7?»>  ,   tenetis  .  fi  tenetis  ,  y?»/'fe , 
„   Lfr  nomen   bujus  eloquar  fìat ari ae , 
„  Simul  fciatis  ad  vos  cur  venerim .  35 

Pbilemon  Graecam  olim  dedit  faòulam , 
„   Hanc  qui  Graeciffant ,   Evantides  nuncupant , 
,,  Plotus  ,   gw   Latiniffat  ,   t>0G7£  Baccbides  . 
„   Quare  non  efì  mirum  y  fi  bue  advenerim . 
„  Baccbus  bacebanteh  Baccbas  mittit  Baccbides: 
,,   .Ego  ^  t;ox  por£<? .  ^«/d  ?  *##/  mendacium  ?  41 
,,  iVotf  ^ecef  mentiri  deum  .  at  vera  fabulor  .* 
„   A7o>7  egfr  e/7j  por/o  .   vcrum  falfus  afinus 
„   F/a:  defejjus  ,   ?m-  ,  y?  r/Ve   memorem  , 
„  .FVrJ;  «»«w  vldetis.  oro,  quid  fera"1,  fpcc  te;  45 
A3  „   £Wj 
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é  Bacchides 

„   Duas  forores  debaccbanteis  Samias, 
„  Meretrkes  lepidns ,  uno  prognatas   tempore* 
,,  Iifdem  parentibus  ,  foettt  gemellitico , 
,,  Non  minusfimileis,  quam  lacli  lac  ,  fi  conferas, 
xAut  aquam  aquae :  dtmidiatas  imputes ,   50 
HaS  fi  videres  ,   ita  confundas  oculos , 
Vtra  ut  fit  ,   non  queas  interno/cere . 
Qiiod  reftat ,  expetit is  .  jam  date  filentium^ 
Hujus  argumentum  eloquar  Comoediae . 
Samos  quae  terra  fit  ì   nota  ejì  omnibus .   55 
Nam   maria ,  tsrras  ,   montsis ,  atque  infulai 
Vofìrae  legiones  reddidere  pervia*  . 
Hàc  Pyrgoteli  Softrata  Pyrocle  vir» 
Uno  edìdit  gnatas   nifu  geminas. 
Placuitque  initiatis  Trieteride ,  éo 

Qiias  ederent ,   Bacchi  vocitare  nomine  . 
Parentès  ,   ut  fit  crebro  1  fata  occitpant . 
i/llteram   miles  fecum   in  Cretam  vexerat , 
tA'ltera  geminas  adnatat  Cecropias  . 
Hanc ,   ut  Nicoboli  infpicit  Mneftlocbus ,   6$ 
xAmare  occipit  ,   itat  ad  eam  frequentiti* . 
Interea  /uvenem  pater  mittit  Epbefum , 
Ut  inde  referat  aurum  quod  pofuerat 
Ipfe  jampridem  apud  ^Arcbidemìdem , 
Veterem  amicum  ,  fenem  Pboenicarium .   70 
Is  quom  biennio  defidéret  Epbefi  , 
Baccbidem  abiifc ,  durum  accepit  nuntium  .* 
A7<7W    nautae  noti  navigaffe  nuntiant . 
t/?  fughi  vani   cura   &  corde  quaereret , 
c//<^  Pbiloxenis  Pijìoclerum  fiì'mm  75 
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Bacchtdfs  7 

j,  Sodalem   unicum  fulcat  tpijìolium . 

,,   Dum   Pifìoclerus  amico  impartit   operam  , 

,,   %/Ìtbenas  dudum   quae   redierant  geminae  , 

„   Conquifitorem   in  amorem   concinne  . 

„  xA'ltera  Pijlocìerum  ad  fefe  allicit  :  80 

„   xAltera   venienti   defìdet    Mnefiiocbo  . 

„  Gemina?  Baccbae  duos   Baccbanteis  pullulo* 

ìì  Quid  minori  fi  ad  fefe  traxerint   blandulae  ? 

„  Facetae  ,  pulebrae  incurvos  libitinarios  , 

„  Veterruwos  fenes  illorum  traberent  patres  .  85 

^  Sed  eccum   Pijlocìerum  ,   qui  ad  Baccbides 

„   Nuper  inventas   redit ,   &  fecum   infolens 

„  Novos  amoris  difpuit  igniculos . 

,j  JNunc  prodeo  ,  audite  . 

*A  C  T  V  S     P  R  I  M  U  S. 

Piftoclerus,  Lydus . 

DI  immortales  ,    ut   fentio  ,    quod   fentio  ! 
quid  ?    ne f ciò  . 
,,  Stans  fugio .   nuli u s  efl  igni s ,  &  totus  ardeo  . 
„  Quid  id ,  nifi  navimì  novom  profetalo  mal um 
,,  Video  &  fentio ,  potifne  ejl  terra ,  ut  terat 

hominem 
„  xAtque  proflernat  ?   bodie  nil  praeter  ter r ani 

&  Baccbam   tetigi  :  5 

„  Si  Baccba  eft  baev  ,    non    nutrit     Baccba , 

veruni  jugulat .  (   mìnes  , 

u  £  ferra    quoque  obrepere  olim  dixerunt   bom 

A4  »  £.«'" 


8  Bacchides 

„  Qui  dum  nòrant ,  quom  effe  cuperent ,  erant 

nibil . 
„  Quid  mali  hoc}  an   terra,  an   Baccba  feci- 

mus  naufragium  ì 
„  Lyd.  lAmat  hic  quem  video  ,    nimirum  fi  id 

efi ,  ^iW  emifficius  IO 

„  Fora  ,  tempia  ,  theatra  ,  porticus  ,  omneis 

forni ces  , 
„  Luftra  ,  €?*  luflraleis  cellulas  quaefierit  fé* 

dulo  . 
„   Pi  fi.   Naufragus  fum  ,  fateor .   Bacchus ,  £#«^ 

Neptunits  ,   celocem 
„  .Kzhc  impellìt  ,  rfg/V ,  quaffat ,  r'mwo  /raw- 

g*Y ,  diflrahit . 
„  Lyd.  Bacchis  bine  procellam  concitata  aclu  fi . 

perdidìmus  remigium .  1 5 

„   Pift.  Referam   me  ad  fcopulum   ,   #£  //?/V  cmm» 

aetaie  rem  perduam . 
„  Injlabilis  efi  fors  rerum  .  prò  lubidine  fata 

agunt  homines . 
„  .Ego  */«/w  «m/Vo  Mnefilocbo  operam  impertio , 
„  ////  amicam  repperi ,   «£/'  pereat  cum  re  af- 
fi duo  .. 
„  £*  mihi ^meaeque  aetati ,reique  meae  peperi 

in  QYtunium  .  20 

„  J7  x;o//-  Cupido,  adolefcens  fum .  aetati  licet. 

pluf  cui  um 
„  Jatlurae  facere  .*  melius  ,   «£  /rf  w«hc  ^/  , 

ouam  jenìo. 
„  S api en tuta  profeti V  /?  ///«^  ^/tfa»*  ,    ^mo^ 


Bacchi  bes  f 

Lydus  increpat  .* 

j,  Si  Jìjiartan  *  on  Bromlum  ,  deofque  •ut** 
luptarios 

„  Contemfit  juvenh  ,  is  aut  infanibìt  ,  aut 
amablt  fenex .  25 

„  Referam  me  ad  fcopulutn  ex  naufragio,  pa- 
ter leget  fragtmìna. 

„  Sequere  me  ,  Lyde  .  video  forores  gemlnas , 
Baccbanal  meum , 
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io  Bacchides 

JTCTUS  PRIMUS.  SCENDI  I. 
Bacchides  ,  Piftoclerus . 

QUÌd  fi  hoc  potis  e  fi ,  ut  taccas ,  ego  loquar  ì 
Bacch.  lepide  :  licet . 

Bacch.  Ubi  me  fugiet  memoria  ,  ibi  tu  fu- 
etto ,  ut  fub'venias ,  foror . 
Bacch.  Poi  magis  metuo  ,    mibi    in  monendo  ne 

defuetit  oratio. 
Bacch.  Poi  ego  quoque  metuo  ,  lufciniolae  ne  de» 
fuerit  cantio . 
Sequeré  hac .   Pifì.  quid  agunt  duae  germanae 
meretrices  cognor/iines}  5 

Quid  in  concilio  confiti  uifiisì  Bacch.  bene .  Pili. 
poi  haud  meretricium  ejl  . 
Bacch.  Miferìits  nihìl  ejl  quam  mulier .    Pifl.  quid 

effe  dicis  dignius  ? 
Bacch.  Haec  ita  me  orat  ,  fibi  qui  caveat ,  ali- 
quem  ut  hominem  reperiam , 
xAb  ifloc  Mìlite  .*    ut ,  ubi  emeritum  /ibi  fit , 

fé  ut   revehat  domum  . 
Id ,  amabo  te  ,  huic  caveas  .    Pifl.  quid  iflic 
caveamì   Bacch.   ut  revebatur  domum ,     io 
Ubi  ei  dederit  operas  :  ne  hanc  ille  habeat  prò 

ancilla  /ibi . 
Tìam  haec  fi  habeat  auritm  ,    quod  illi  renu- 
meret , 

1- 


Le     Bacchidi.         i& 
ATTO  PRIMO  .  SCENA  I. 

Bacchiai  i  Pijlockro . 

NOrt  farebbe  egli  meglio1,  che  tacerti 
Tu,  e  parlafs'io?  Baci.  Benilììmo  :  di'  pure. 

Bau.  Quando  non  mi  ajutafle  la  memoria, 
Allor  proccura  tu ,  forella  mia  < 
Di  fuggerirmi.B^c.  2.  In  verità  più  torlo  ^ 
Temo,  che  manchin  le  parole  a  me 
Nel  fuggerire .  Bac.  Anch'io  temo ,  che  manchi 
Il  canto  all'ufìgnuolo.  Vien  qua  meco. 

Tifi.  Che  fan  le  due  forelle  cortigiane , 

E  compagne  di  nome?  cofa  avete  io 

In  cotefto  congreffo  confultato  ? 

Bac.  Cofe  buone .  Piji.  Non  è  da  cortigiana . 

Bac.  Non  fi  dà  al  mondo  {ventura   maggiore  » 
Che  Tefler  donna.  Pifl.Echi  puoi  dir,  che  fiane 
Anche  più  degno? Bac.Coftei  fta  pregandomi, 15 
Ch'  io  le  trovi  qualcun ,  che  1'  aflìcuri 
PrefTo  quefto  foldato,  che  compito 
Ch'eli' abbia  il  tempo  del  fervigio  fuo , 
La  riconduca   a  cafa .   Di  quefto  io 
Ti  prego  a  a  (lì  cu  rari  a  .Piji.  E  di  che  l'ho  20 
A  aflicurare?  Bac.  Che  compito  che  abbia 
Il  luo  fervigio,  la  fia  ricondotta 
A   cafa   fua  :   perchè  e'  non  avefTe 
A   tenerfela   fempre  come  ferva. 
Che  s'ella  aveflc  da  redimirgli  25 

II 
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facìat  lubens. 
Pift.  Ubi  nane  is  homo  efiì   "Bacch.  jam  hìc  ere» 
do  aderit  .  fed  hoc  idem  apud  nos  reftius 
Poteris  agere  :    atque  is  dum  veniat  ,   fedens 

ibi  opperibere . 

Eàdem  biberis  £  eadem  dedero  tibi ,  ubi  bibe- 

vis ,  favium  .  1 5 

Pift.  Vifcus  merus  ve/Ira  efl  blanditici .  Bacch. 

quid  jam  ?   Pift.  quia  enim  intellego  , 

Dune  unum  expetitis  palumbem  .  perii  ,  arun~ 

do  alas  verberat . 
Jtion  ego  ijìuc  facinus  mihi ,  mulier  ,  conduci" 
bile  effe  arbitrar . 
Bacch.  Qui)  amabo}   Pift.  quia  y  Baccbis ,  Bac* 

ebas  metuo  &   Baccbanal  tuum . 
Bacch.  Quid  efl  ,    quod  metuis  ?    ne  tibi  leBus 
malitiam  apud  me  fuadeatì  20 

Pift.  Magis  illeclum  tuum  quam  letlum  metuo  . 
mala  tu  es  beftia . 
TJam   buie  aetati  non  conducit  ,  mulier  ,  late- 
brofus  locus  . 
Bacch.  Egomet  ,    apud  me  fi  quid  fi  ulte  f aceri 
cupìas  ,  probibeam  . 
Sed  ego  apud  me  te  effe  ob  eam  rem  ,  Miles 

cum   veniat ,  volo  : 
Quia ,  cum  tu  aderis ,  buie  mibique  haud  fa» 
ciet  quifquam  injuriam .  25 

Tu  prohibebis , 


& 


Le     Bacchi  dt.         ij 
Il  fuo  dattero ,  il  faria  volentieri. 

Pi/I.  Dov'è  coftui  ?#<*<:.  Credo, che  or  farà  qui. 
Ma  quefto  affare  fi  potrebbe  meglio 
Da  te  trattare  in  cafa  noftra  ,  che 
Ti  federefti ,  e  potrefti  afpettarlo  30 

Sin  ch'e' veniffe.  Con  quefta  occafione 
Potrefti  prender  un  bicchier  di   vino, 
E  bevuto  che  aveffi  ,  ti  darei 
Un  bacio ,  Pi/i.  I  voftri   allettamenti  fono 
Pania  pretta .  Bac.  Perchè  ?  Pifi. Perchè  capifco 
Ben  io  ,  che  tutte  e  due  fate  la  caccia    36 
A  un  colombo.   Oimè,    che  già  mi  fento 
Percuotere  le  ali  dal  panione. 
Amica  mia,  io  non  iftimo  ,  che 
Sia  cofa  quefta ,  che  mi  torni  '1  conto  .    40 

Bac  Perchè, le '1  ciel   ti  guardi  ?  Pi/i.  Perchè  io, 
Bacchiue  mia,  ho  paura  delle  Bacche, 
E  del  tuo  Baccanale.  Bac.  Di  che  temi? 
Forfè  che  il  letto  mio  non  ti  fviaffe? 

Pifi.   Più  del  tuo  letto,  mi  fanno  paura      45 
Gli  allettamenti  tuoi .  Tu  fé'  una  brutta 
Beftia.  E  i  nafcondigli,  bella  donna, 
Non  fan  per  l'età  mia.  Bac-  Se  ben  voleffi 
Far  tu  qualche  pazzia  in  cafa  mia, 
Io  fare' quella,  che  l'impedirei.  50 

Ma  non  per  altro  io  vo'che  tu  trattengati 
In  cafa  mia  ,  che  per  attender  quando 
Venga  il  foldato  :   che  dandovi  tu  , 
Sarem  ficure  di  ogni  oltraggio,  e  io , 
E  cortei,  perchè  tu  l'impedirai,  55 
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&  eadem  opera  tuo  fodali   operam  dabis  . 
Et  Me  adveniens  tuam  med  effe    amicam  fu* 

fpicabitur  . 
•Qiiid  ,  amabo  ,  obticuijli  ?    Pili,  quia    ijlaec 

lepida  funt   memoratiti  .* 
Eadem   in  ufu  ,  atque  ubi  periculum  faciasy  acu- 

leata  funt , 
trfnimum  fodicant ,  bona  de/ìimulant ,  faSa  & 

famam  fauciant .  30 

Jipage  a  me  ,  apage  .   Bacch.  ab ,  nimium  fé- 

rus  es  .  Pift.  mihi  fura  .  Bac.  malaci(fandus  es. 
Et  quid  ab  bac  metuis  ?    Pift.  quid  ego  me- 

tuam  ,  rogitas  ?   homo  adolefcentulus 
Penetrare  hujufmodì  in  palaejlram ,  ubi  damnis 

defudafcitur , 
Voi  prò  difco  damnum  capiam  ,    prò    curfura 

de  de  cu s  ? 
Bacch.  Lepide  memoras .   Pift.  ubi  ego  capiam  prò 

machaera  turturem  ,  g  5 

Ubique  imponat  in  ynanum  alius  mihi  prò  cae- 

fin  cantbarum .' 
Pro  galea  fcaphium  ,    prò   infigni  fit  corolla 

pleclilis  , 
Pro  hafla  talus  .'   prò  lorica  malacum  capiam 

palli um  : 
Ubi  mibi  prò  equo  letlus  detur  ,   fcortum  pr» 

fcuto  accubet . 
*Apage  a  me,  apage.   Bacch.  ab ,  nimium  fé- 
rus  es .  Pifì.  mihi  funi .  Bac.  malaciffandus  es. 

Equi' 


Le     Bacchidi.         15 
E  prederai  nei  tempo  medefimo 
Un  buon  ufizio  al  tuo  amico  •   e  colui 
Neil' entrar  eh' e'  farà,  fofpetterà, 
Ch'io  fia  tua  cofa  .  Deh  ,  perchè  ,  ben  mio, 
Ti  Mai  zitto  così?  Pi/I.  Perchè  cotefte     óo 
Son  belle  cofe  a  dirfi  ,  ma  poi 'n  fatto, 
Venendone  alla  pruova,  fon  bruttiffime, 
Afpre  ,  pungenti,  che  penetran  l'animo, 
Pungono  le  foftanze,   impiagan  tutte 
Le  buone  azioni  pafiate  ,  e  la  fama .       6$ 
Guarda  la  gamba  .  Bac. A  h!  fé'  troppo  falvatico. 

pi/i.  Lo  fon  per  me.  Bac.  E'  bifogna  ammanfarti. 
Che  timor  hai  dì  cortei?  Pt/i.  Che  timore, 
Di' tu?  Un  giovane  entrare  in  quella  lizza, 
In  cui  fi  fparge  del  fudore  in  perdere  70 
La  roba:  ove  abbia  a  ricevere,  in  vece 
Del  defeo,  danno:  in  ifeambio  del  pallio, 
Guadagnare  vergogna?  Bac.  Uh  ,  belle  cofe  1 

Pi/i'  Ove  ,  in  vece  di  fpada,  io  prenda  in  mano 
Una  tortora  ?  e  dove  un  altro  pongami  75 
In  mano  ,  in  vece  del  cedo  ,  un  boccale? 
Abbia  una  coppa  ,  in   vece  di  celata  ; 
Una  ghirlanda,  in  vece  di  cimiere, 
Per  afta  un  dado,  per  corazza  io  mettami 
Un  dilicato  accappatoio  ?  dove  80 

Mi  fia  affegnato ,  in  fcambio  del  cavallo , 
Un  letto,  e  allato,  in  vece  dello  feudo, 
Mi  giaccia  la  bagafeia?   guarda,  guarda, 
Guarda  la  gamba.  Bac. Ah!  fé'  troppo  falvatico. 

f/Ji.  Lo  foq  per  me .  Bac.  £'  bifogna  ammanfarti . 

L'ope- 
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Equidem  tibi  do  banc  operam  .   Pift.  at  nimium 

pretìofa  es  operarla  .  AI 

Bacch.  Simulato  me  amare .   Pift.  utrum  ego  ijloc 

jocon  ajfimulem  ,  a n  /erto  ? 
Bacch.  Heja  !  hoc  agere  meliu  ft  :  M'tles  quom 
bue  adveniat ,  te  volo 
Me  amplexari  .   Pift.  quid  eo  m'tbi  opus  eft  ? 

Bacch.  ut  Uh  te  videat ,  volo . 

Scio  ,  quid  ago .   Pift.  et  poi  ego  [ciò  ,    quid 

metuo.  [ed  quid  aisì   Bacch.  quid  eft}    45 

Pift.  Quidì  fi  apud  te  veniat  decubito prandium, 

aut  potatio 

Forte  ,  aut  coena ,  ut  folet  in  ijlis  fieri  con- 

ciliabulis  y 
Ubi  ego  tum  accubem  ?   Bacch.  apud  me  ,  mi 

anime  :  ut  lepidus  cum  lepida  accubet . 
Locus   bic  apud  nos  ,    quamvis  fubito  venias , 

femper  liber  eft  . 

Ubi  tu  lepide  voles  effe  ubi ,  mea  rofa ,  ntibi 

dicito  .•  50 

Dato ,  qui  bene  fit  :  ego  ,  ubi  bene  Jìt  tibi , 

locum  lepidum  dabo . 

Pift-   Rapidus  fiuvius  eft  bic  ,    «0»    bac    temere 

tranfìri  poteft . 
Bacch.  *Atque  ecaftor  apud  bum  fiuvium  ali  quid 
perdundum  eft  tibi . 
Manum  da  ,  O4  Jequere .  Pift.  uba  ,  minime  ! 


Bac. 
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L'opera  mia   tutta  è  in  fervigio  tuo.       86 

Pifì.   Ah,  che  l'opera   tua  corta   pur  oro , 

Bac.  Fingi  come  mi  ama  ili.  Pifi.E  dimmi  un  poco: 
Ho  a  finger  per  ifcherzo,  o  daddovero? 

Bac.   Deh  via!   la   miglior  cofa  è  far  cosi:  pò 
Allor  quando  il  foldato  arriva  qua  , 
Io  vo'  che  tu  mi  abbracci .  Pi/i.  E  che  mi  ferve  ? 

Bac.  L'iotenzion  mia  è ,  che  colui  ti  veggi. 
So  ben  quel  ch'io  mi  io.Pijì.  E  ancor  io 
So  ben  quel  ch'io  mi  temo.  E  dimmi  un  poco. 

jB«*oChe  vuoi  }  PiJì.Se  mai  lì  dette  1'  accidente  ,  <?5 
Che  in  cafa  tua  s' avelTe  a  far  un  pranzo, 
O  pur,  per  avventura,  un   pappalecco, 
O  una   cena,  ficcome  avviene   fpeflo 
In  combriccole  tali  ,  qual  farebbe  100 

Allora  il  luogo  mio?   Bàcc,  A  canto  a  me, 
Anima  mia,   perchè  ftefljmo  uniti 
Un  vezzofìn  con  una   vezzofina . 
Qu.'fto  luogo  ,  per  quanto  tu  giugneffl 
All'  improvvido  in   cala  noftra,  fempre    105 
Sarà   per  te  difoccupato,  e  franco. 
Quando  volerli  darti  un   po'  di  fpaflb, 
Chiamami   rofa   mia.   Porta  tu 'reco 
Qualche  cofa  di  buono  ,  che  farà 
Mia  cura  di  affegnarea  te  un  buon  (ito,   no 
Che  ti  dia  gufto .  P'ift.  Codi  è  un  fiume  rapido, 
Non   vi   lì   può  paffar  così  a  babboccio. 

Bac.  E   pur,  ì'q'ì  ciel   mi  guardi, in  quefto  fiume 
Hai   a   perder  qualcofa  a  ogni   modo. 
Dammi  la  mano ,  e  legnimi .  Pijì-  Oibò  .115 
Tom.  V.  °  B  Bac. 
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Bacch.  quid  ita}    Pift.  quia  ifloc  illecebrofius 

Fieri   nihil  potefl  ,    Nox  ,   Mulier  ,    Vinum  , 

homini  adolefcentulo  .  55 

BuCch.  x/fge  igitur  .  equidem  poi  nibdi  facto  nifi 

e  auffa  tua  . 

Ille  qyàdem  banc  abducet  .  tu  nullus  àffuerisy 

fi  non  lubet . 

Pift.  Sv.mne  antera   nib'di  ,  qui  nequeam   ingenio 

moderavi  meo  ! 

Bacch.  Qjiid  ejì  quod  metuas  ?    Pift.  nihil  ejì  . 

nttne  ego \  mulier,   tibi  me  emancupo  ; 

Tui'S  fum  ,  tibi  dedo  operam .  Bacch.  lepidus . 

nunc  ego  te  facere   boc  volo  .  60 

Ego  forori  meae  coenam   hodie  dare  voto    via- 

ti cam  .« 
Ego  tibi  argentum  jubeo  jam  intus  efferri  foras: 
Tu  facito  obfonatum   nobis   fit  opulentum    00- 
fonium . 
Piìì.  £^0  obfonabo.   nani   id  fiagitium  fn  meumì 
ine  a   te  gratta  , 
Et  operam  dare  mi  hi ,  &  ad  eam  operam  fa- 
cere  fumtum  de  tuo.  6$ 
Bacch.  i//t  fgo   nolo  dare  te  quidquam .   Vìd.fine. 
Bacch.  fino  equidem  ,  fi  lubet . 
Propera  ,   amabo    .    Pift.   (i)  prius  hic  adero  , 
quam  te  amare  definam  , 

Bac. 
(1)  Quando  non  fia  menda  in  quefta  lezione  ,  è  un' 
efnrefìione  iperbolica,  delle  quali  abbonda  Plauto  in  oc- 
cafioni  fienili  ;  quali  volefle  dire  ,  mi  vedrai  tornato 
prima  eh'  io  ti  abbia  falciato  ;  perchè  andandotene, 
avrebbe  lafciato,  interrotto,  di  vagheggiarla. 


Le     Bacshidi.         i  > 
Ifoc.  Perchè?  Pi/i  Perche  e' non  fi  può  dar  cola  , 
La  quale  adefehi   maggiormente  un  giovane, 
Quanto  la  notte,  la   donna,  ed  il   vino. 
Bac.  Or  via,  fi  faccia  comunque  vuoi   tu. 

10  non  mi  curo  di  altro,  che  di  te.     120 
Colui  fi  porterà  feco  cortei . 

Tu   non  vi  ftare,  quando  non  ti   piaccia. 
Pi/}.  Ma  non  fon  io  un   uom  da  nulla, il  quale 

Non  fo  frenare  il   naturale  mio  ? 
BacE  che  timore  hai  tu?  Pi/I.  Non  accad'altro.125 

Tutto  mi  do  nella  tua  poterla  . 

Son  tuo:   dipendo  da' comandi  tuoi. 
Bac  Caro!   Or  io  vo' ,  che  tu  faccia  una  cofa  . 

Quella   fera  io   vo'  dare  a   mia  forella 

La  cena  del  buon  viaggio ,  come  fi  ufa  .  130 

Or  io  vo'n  cala  ,  e  ti   fo  portar  fuori 

11  danaro  ,  col  quale  hai   a   proccurare 
Di   provvederci   di   un   lauto  mangiare. 

Pi/i.  Spenderò  io  ■   poiché   per  me  farebbe 
Una  gagliofferia  ,  che  tu   per  mio  135 

Riguardo  ti  applicarli  a  far  piacere 
A   me ,  e  per  farmelo  aveffi  da  (penderci 
Del  tuo .  Bac.  Ma  io  non  vo'  che  fpenda  nulla  . 

P//?.PermettimiIo\i  grazia.  Bac.  Io  tei  permetto 
Io,  le  cosi  ti  piace.    Deh,  fa  tofto  •       140 

Pi  fi.  Io  farò  qui  innanzi  eh'  io  ti  laici . 


B     2  Bac. 
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Bacch.  Bene  me  accipls  advenientem ,  mea  foyoy . 

B.ìcch.   quid  ita  ,  obfecro  ? 
Bacch.  Quia  pifcatu*  ,  meo  quidem  animo  ,  hic 

tibi  bodie  evenit  bonus  . 
Bacch,    Metis  Me  quidem  efl  .  tiòi  nunc  operati* 

dabo  de  Mnefilocbo  ,  foror ,  70 

Ut  hic  accipias  potius  aurum ,  quam   bine  eas 

cum  Milite  . 
Bacch.  Cupio  .   BdCch.  dabitur  opera  .  aqua  ca- 

/et  .   eamus  bine   intro  ,   «f  laves  . 
A7<>'tf  w£   f»   navi  vecla  es  ,  cjWo ,  timida  es . 

Bacch.   aliquantitm  ,  foror. 
S'tmul   bine  nefeio    qui  turbat  ,    qui    bue    it  . 

decedamus  . 
Bacch.  Sequere  bac  tgitur    me  intro    in  leclum  y 

ut  fedes  lajjìtudinem  .  75 

jICTUS  PRIMI  SCENvf  IL 

Lydus ,  Piftoclerus. 

lAmdudum  ,  Pijìoclere  ,  tacitus  te  fequort 

SpeSìans  ,  £»<«  ?«fe  jtj  /wer  ornatu  geras . 
iV,w  ,  /?#  ws  ^/7  ament  ,    t*£  Lyeurgus  mibi 

quidem 
Vidi'titr  paflfe  hic  ad  nequitiam  addueier . 
Qj.1.0  nunc  capejjìs  te  ,  £/Vzc  advorfa  via ,       ^ 
C»>w  frfwta  pompai    FÌR.  bue .   Lyd.  quid  bue  l 

quis  iftic  babetì 

Pili. 
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Bac.  z.  Sorella   mia  ,  1'  alloggio  ,  che  mi  hai  dato 
Ti  ha  fatto  bene.  Bac-  E  perchè  ?  Bac.  z.  Per- 
chè a  te 
E'   riufcito  di  fare  buona   pefca 
Quell'oggi , almeno  come  fuppongo   io.  145 

Bac.  Io  già  l'ho  nella  rete-   Ora,  forella  , 
Mi   vo' applicar  per  te,  quanto  a   Neliloco, 
In   modo,  che  tu  abbi  qui  il  danajo 
"Più   toflo ,  che  partirti  col   foldato. 

Bac.  z>  Volefle  il   cielo.  Bac.   Sarà  cura   mia. 
L'  acqua  già  è  calda  :  andiancene  ora  dentro, 
Perchè  ti   bagni*   che  eiTendo  venuta 
Per  mare,  credo  farai   un   po' sbattuta. 

Bac  2.  Qualche   poco,  forella.   Tanto    più, 
Che  non  fo  chi ,  che  viene  a  quefta  volta,  155 
Fa  del   rombazzo.   Andiancene,  forella. 

Bac.  Vien  dunque  dentro  appreffo  a  me  per  qua, 
Per  ripoiarti  un  poco  su  del  letto. 

ATTO  PRIMO  SCENA  II. 

Lido  ,  Pi/ìoclero  . 

PTftocIero,  è  da  un  pezzo  ch'io  ti  feguo 
Zitto  oifervando  che   vogli    tu  fare 
Con  cotefli  apparecchi .   E  che  sì ,  che 
Mi   par  che  qui   potria  Licurgo  ifteffo 
Dar  al  cattivo.   Dove  or  t'incammini        5 
A    dirittura   con  cotanto  feguito? 
Pift.  Coftà,  Lid.  Come  colla?  E  chi  ita  mai 
B     3  Co- 
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Vift.idmoVi  Voluptas ,  Vemis  ,  Venv.ftas ,  Gaudlumi 

Jocus  ,  Ludus  ,  Sermo  ,  Suavis-fuavlatio . 
1-yà.  Qtt'd  tibi  commerci  i  e  fi  cum  (i)  <#/V  ^<jm- 

no/ìffumis  ? 
Pift.  Mali  funi  borni nes  ,  £»/'  /yow/V  dicunt  male  .  io 

T»  ^/i"  «ec  re£7e  <//V/j  .*  wo»  aequom  facls . 
Lyd*  «.>/«   ^«i,r  f/?   m//wì-  Suavis-fuavlatio? 
Pift. w^tf   »o«  putafti  effe}   nlmlura  quam ,   0  Z/« 
^é-  ,  e.r  barbarus  ! 
Qt'Ctn  ego  fa  pere  nimio  cenfuì  plus  quam  Thaìem% 
(2)   J,  Jìv.ltlor  es  barbaro  Potino,  55 

_{><*'  tantus  riatti  ,  deorum  nefcls  nomina  . 
Lyd.   iVfltf  /&'<"  placet  mihi  ornata*  .    Pift.   wema 
ergo  */£*' 
Hoc  apparavit  :    »;/£/  paratum  e/I ,   ^«0/  placet . 
Lyd.   Et'nim   me  advorfus  exordlre   argutlas} 
Qui  fi  decem  babeas  linguas ,  mutum  effe  ad- 
dee  et .  20 

Pift.   iVotf  omnls  aetas  ,  Zfflk  ,  ludo  conventi  . 
Magls  unum  in  mente  e  fi  mi  hi  mine  ,    fatls 

ut  commode 
Pro  dignltate  obfonli  baec  concuret  cocus . 
Lyd.  Jam  perdidifii  te  ,  atque  me  ,  atque  epe- 
ram  meam , 
Qui  tibi  nequidquam  faepe  monflravi  bene.   25 

Pift.   " 

fi)  Oflervarono  già  gli  fpofitori,  che  la  parola  diis 
era  qv.}  jntrnfa  ,  sì  perchè  fiipeiflua  nel  metro,  sì  per- 
chè al  v-  12.  1'  ifteflb  Lido  fi  fa  maraviglia  ,  che  Pi- 
1  1    'ero  chiami  dio    ^uavem-fuaviattonem. 

(z)   J,  deve  dire  Js . 
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Corti  di  cafa  ?  Pift.   Amore,   Piacere, 
Venere,  Grazia,  il   Contento,  lo  Scherzo, 
Il  Giuoco,  il   Ragionarci   Baciar-dolce .    io 
Liei.  E  che  faccende  hai   tu  mai  con  cotefli 
Scavezzacolli?  Pift.  Trifti   fon  coloro, 
Che  dicon   male  a' buoni.   Tu  non  di' 
Ben   degli   Dei  :  e  non  fai  bene .  LrV/.O  che. 
Vi  è  dio, che  fi  chiamafle  Baciar-dolce?    15 
P'ift.  E  come  ,  non   credevi ,  che  ci  fo(fe  ? 
O  Lido  mio,  fé' incolto,  e  ignorante* 
Quand'  io  credeva ,  che  fapelTi   molto 
Più  di   Talete,  or  mi   riefei   (ciocco 
Ancora  più  del   barbaro   Potizio,  20 

Che  ài   cotefta   età  ,  ignori   i   nomi 
Degli   Dei  .  L'd.  Non   mi   garbano  cotefli 
Apparecchi.   Pift.  E   niuno  gli  apparecchia 
Mica  per  te  •   fi  apparecchian  per  me, 
Al  quale  piacciono.  Lia. Ancora  con  me  25 
Vuoi   far  il   concettofo?  che,  ancorché 
A  vedi  in   bocca  dieci   lingue,  pure 
Dovrefli  ftarti   muto.  Pift.   Lido  mio, 
La   fcuola   non  conviene  a  ogni  età  . 
Quel  che  or  mi  fta  più  in  cuore  egli  è  che  il 
cuoco  30 

Prepari   bene  quefte  cofe,  come 
Si  merita   il   valore  dello  fpefo . 
Lia.  Hai  già   mandato  in   perdizione  te, 
E   me,  e  tutte  le  fatiche  mie. 
Son  iti   tutti  al  badalon   que'  buoni  35 

Avvertimenti  ,  che  fpeflb  ti  ho  fatto  . 

B     4  Pift. 
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Pift.   Ibidem  ego  meam  operam  perdidi  ,    ubi  tu 
tu  a  m  .* 
Tua  difcìplina  nec  m'tb't  prcdefl ,   nec   ubi. 
Lyd.  0  praelìgatum  peBus  !   Pift.  odiofus  mibi  es . 
Tace  ,  <7?<pe  fequere   ,  Z/tìfe  ,  >«e  .   Lyd.   illue 

fis  vide  , 
ZV^'i  paedagogum  jam  me ,  fed  Lydum  vocat .    30 
Pift.  Non  par  videtur  }   ncque  ftt  confentaneum  , 
Ckw   herus  bic  intus  fit  ,   €5?*  cum  amica  fua 

accubet , 
Cumque  ofculetur  ,   ^  convivae  all'i  accubent , 
Pt-aefeatibus   illts  paedagogus   una   ut  fiet . 
Lyd.  ^«  /6oc  <W  ew  res  obfonatum  e  fi ,   obfecro  ?    35 
Pift.  Sperat  qvÀdem  animus  :  quo  eveniate  diis  in 

manu  e  fi . 
Lyd.   Tu    amicam    habebis  ?    Pift.   <r«w  videbis , 

Lyd.  Immo  neque  habebis  ,    «ec  Jinam  ;    iturus 

funi  domum  . 
Pift.  Ornine,  Lyde  ,  .-?<;  c<z*ye  malo.   Lyd.  quid} 

cave  malo  ? 
Pift. y<?w  exceffìt  mibi  aetas  ex  magifìerio  tuo.  40 
Lyd.  0  baratbrum  ,  #£/'  n««c  «  ?  ut  ego  te  ufur- 
pem  lubens  ! 
Video  ritinto  jam   multo  plus  quam  volueram  . 
Vix<[fe  nimio  fa  ti  u  fi  jam,  quam  vivere. 
"Magiflron   quemquam  difcipulum  minitarierì 
Inibii   moror 


di- 


Le     Bacchidi.         25 
Pìfl.  Dove  hai  perduto  tu  le  tue  fatiche  , 
Ho  perduto   io  le  mie  .   La  direzione 
Tua  giovevol   non  è  ,  né  a   me  ,  né  a  te. 
Liei.  O  cuore  ammaliato  !  Pift.  Tu  mi  hai  fradicio. 
Non  più   parole,  Lido,  vien  con  meco.  41 
Lid.   Deh  vedi,    non  mi  chiama   più  maeftro, 
Ma   Lido!  Pift.  Non  mi  par  che  Merle  bene, 
Né  fotte  conveniente  ,  che  nel  tempo 
Che  il  padron  fteffe  qui  dentro,  e  a  tavola  45 
Con  la  fua  amica,  e  la  baciaffe  ,  e  foffervi 
A  tavola  altri  convitati  ancora  , 
Si   vedette  in  prefenza  di  coftoro, 
Aflifter  il  maeftro  .  Lid.  Come!  dunque 
Per  quefto  è  Mata  fatta  quefta  fpefa  ?        50 
Pift.  Così  fpero  io  :   ciò  ,  che  fuccederà 

E'  in  man  del  cielo.  Lìd.E  hai  aver  tu  l'amorofa? 
Pift.   Allora  Io  faprai  ,  quando '1  vedrai. 
Lid.   Non  Tarai,  no,  né  tei  permetterò. 
Or  me  ne  vado  in  cafa  .  Pift,  Finianla ,  5^ 
Lido  ,  e  guardati  bene  dal  malanno  . 
Lid.  Come!   guardati  bene  dal   malanno? 
Pift.  E'  tifata  1'  età  mia  già  dalla  tua 
Direzione.  Lid.  O  abiffo,  doveri? 
Come  ti  adoprerei  ben  volontieri  !  Sq 

Stanno  aperti  oggimai  quefti  occhi   miei 
Ben   molto  più  di  quel   ch'io  arei   voluto. 
Molto  meglio  farebbe  effer  fra  '1  numero 
Di  coloro  che  v i fiero  ,  che  viverci. 
E  s'ha  a  veder  che  un  dilcepol  minacci   6$ 
Il  fuo  maeftro  !  Ah  ,  eh'  io  non  vorre'  mai 

Ave- 


zó  Bacchi  des 

difcipulos  mi  hi  effe  jam  pi  caos  f angui  ni s:  45 
Valens  afflitlet  me  vacivom  virium  . 
Pift.  Fiam  ,  ut  ego  opinor  ,  Hercules  ;  Ut  autem 

Linus  . 
Lyd.  Poi  mento  magis  ,    ne  Phoenix  tuis  fatlis 
fuam  , 
Teque  ad  patrem  effe  mortitum   renuntiem . 
Pift.  Satis  hiftoriarum  e/I .  Lyd.   hic  vereri  per* 
didit .  SO 

Compendium  aedepol  band  aetati  optabtU 
Fecijìi ,  cum  ijlanc  natlus  impudentiam  . 
Occifus  hic  homo  efl .  ecquid  in  mentem  eft  ubi , 
Patrem  tibi  effe}   Pift.  ubi  ego,  aut  tu  mihi 
fervos  es  ? 
Lyd.  Pejor  magifler  te  iflaec  docuit ,  non  ego.   55 
2V/Wo  es  tu  ad  ijlas  res  difcipulus  docili or , 
Quam  ad  illa  quae  te  docui ,  ubi  operam  perdidt . 
Pift.  Iftaclenus  tibi ,  Lyde  ,  libertas  data  efi  . 

Orationis  Jatis  efl .  fequere  me  ,  ac  tace . 
Lyd.  Jledepol  fecifli  furtum  in  aetatem  malum  ,  C 
Quom  ijìaec  flagiùa  me  celavifii ,  &  patreì   * 


\JCTUS 


Le    Baschi  di.        %f 

Avere  de'  difcepoli  fanguigni . 
Poiché  avvien  ,  che  trovandoti  fporfato  jo 
Un  gagliardo  ti  opprime.  PiJì.Gik  m'immagino 
Che  arò  a  effer  io  Ercole  ,  e  tu  Lino . 
Lid.  Temo  più  tofto  ^  che  quel  che  tu  fai 
Non  mi  riduca  a  divenir  Fenice, 
Con  annunziar  la  tua  morte  a  tuo  padre .  75 
Pijl.  Non  più  iftorie.  Ltd.  Coftui  ha  già  perduto 
La  verecondia  .  Facefli  un  guadagno 
Da  non  defiderarfi  certamente 
In  vita  da  nefìuno,  avendo  fatto 
Acquifto  di  cotefta  sfacciataggine.  80 

Coftui  è  perduto .  E  come  non  fovvienti 
Di  aver  padre  ?  Pi/i.  Se    tu  fervo  mio,  o  io 
Son  fervo  tuo  ?  Lid-  Un  maeftro  peggiore 
T' infegnò  quelle  cofe,  non  già  io. 
Tu  fé'  troppo  più  docile  difcepolo  85 

In  quefte  cofe,  che  in  quelle,  le  quali 
Ti  ho  infegnate  io,  dove  ho  perduto  il  tempo. 
Pijl.  Sin  qui,  Lido,  ti  è  fiata  conceduta 
La  libertà  di  parlare.  Ora  bafta  . 
Seguimi  per  coftà  ,  e  zitto.  Lìd*  A  f e ,    go 
Che  commetterti  un  inganno  peggiore, 
Che  fi  poffa  commettere  da  un  uomo, 
In  tener  occultati  a  me,  e  a  tuo 
Vadtc  cotefti  vituperj  tuoi  ► 


AT- 
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<ACTUS  SECUNDUS.  SCENDA  L 

Chryfalus . 

HErllls  patria ,  falve  !  quam  ego  biennio  % 
Po/iquam  bine  in  Epbefum  abii  ,  con J pi- 
do  lubens  » 
Saluto  te  ,  vicine  apollo  ,  qui  aedi  bus 
Propinquus  noflrls  accolli  ,  veneroque   te , 
Ne  Nlcobulum  me  finas  ,   nofìrum  fenem  ,       5 
Prtus  convenire  ,  quam  fodalem   viderim 
Mnejìlocbl  Pifloclerum ,  quem  ad  epijlolam 
Mnejìlocbus  mlfit  fuper  amica  Baccbide . 

•ÓCTUS  SECUNDI  SCENuf  IL 

Piftoclerus  ,  Chryfalus . 

MIrum  efl  ,  me  ì  ut  redeam ,  te  opere  tanto 
quaefere , 
Qtti  ablre  bine  nullo  patio  pofftm ,  fi  velim  .* 
Ita  me  vadatum  amove  vinElumque  attines . 
Ch.  Pro  dii  immortales  !  Pifloclerum  confpicor . 
0  Pifloclere,  falve!   Pi  fi.  falve ,  Cbryfale  !   5 
Ch.  Compendii  verba  multa  jam  faciani  tibi . 
Venire  tu  me  gaudes  , 


sgo 


Le     Bagchidi.         2? 
ATTO  SECONDO.  SCENA  I. 
Crìfalo  . 

PAtria  del  mio  padrone ,  ben  trovata  • 
O  che  piacere  fenfo  in  rivederti 
Dopo  due  anni,  ch'io  parti'  per  Efefo! 
Saluto  ancora  te,  vicino  Apollo, 
Che  hai  '1  tuo  foggiorno  predo  a  cafa  noftra  :   $ 
Ti  venero,  e  ti   prego,  che  non  facciami 
Incontrar   Nicobulo  il  noftro  vecchio  , 
Prima  ch'i'  abbia  veduto   Piftoclero, 
Il  camerata  del   noftro  Nefiloco  , 
Il  quale  gli  mandò  già  certa  lettera  IO 

Circa  T  affar  della  fua  amica  Bacchide . 

ATTO  SECONDO  SCENA  IL 

Piftoclero,  Crìfalo. 

NOn  fo  perchè  tu  ti  affatichi  tanto 
In  pregarmi ,  eh'  io  torni ,  quando  ancora 
Ch'  io  volerli ,  non  mi  potrei  partire 
Di  quì'n  conto  veruno,  sì  mi  tieni 
Con  1'  amor  tuo  obbligato ,  e  legato .  $ 

Cr.  O  eterni  numi!   io  veggo  Piftoclero. 
O  Piftoclero  ,  ben  trovato .  Pifl.  O  Crifalo , 
Sii'l  ben  venuto.  Cr.  Io  ti  vo' rifparmiare 
Molte  parole*  Tu  già  ti  rallegri 

Dei 
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ego  credo  tibi . 
Hofpitium  &  coenam  pollicere  ,   ut  convenlt 
Perepre  advenienti  :  ego  autem  venturtim  annuo. 
Salutem  tibi  ab  [odali  folidam  nnntio .        io 
Rogabis  me,  ubi  [iti  vivit .   Pift.  nempe  re- 
tte valet  ? 
Ch.  Ijìuc  volebam  ego  ex  te  percuncìarier  . 
Pift.  Q<4  [ciré  poffum  ?  Ch.  nullus  plus  .  Pift. 

quemnam  ad  modum  ? 

Ch.  Quia  fi  illa  inventa  e/i ,  quam  Uh  amat , 

vivit  retle  Ó*  vai  et  : 

Si  non  inventa  eft ,  minus  valet ,  moribundus  eft. 

xAnima  e/I  amica  amanti .  fi  abejl ,  nullus  eft;  16 

Si  adejl  ,  res  nulla  'fi  ;  ipfus  eft  nequam  & 

mifer  . 
Sed  tu  quid  f acita/li  mandatis  fuper? 
Pift.   ££0»'  ut  quod  ab  ilio  attigiffet  nuntius , 
jVo»  impetratum  id  advenienti  ei  redderem  ?   20 
Regiones  colere  mavellem  tAcberunticas . 
Ch.  Ebo ,  an  invenifti  Baccbidem  ì   Pift.  Samiam 

quidem  . 
Ch.  Vide  quaefo ,  ne  quis  traBet  illam  indiligens  . 
Scis  tu ,  ut  confringi  vas  cito  Samium  folet . 
Pift.  Jarane }  ut  foles  ? 


Ch. 
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Del  mio  arrivo  ,  e  io  tei  credo .  Mi  prometti  io 
Alloggio,  e  cena,  come  fi  conviene 
A  un, che  giunga  di  fuori  ;  e  io  promettoti 
Di   venire  •  Ti  reco  de'  finceri 
Saluti  del  tuo  fozio.  Tu   mi 
Dimanderai   com'egli  ftia?  è   vivo.  15 

Pìfl.  Cioè  ,  fta  ben  di   falute  .  Cr.  Cotefto 

10  lo   voleva  dimandare  a   te  . 

P'tji-  E  come  il   porlo  faper  io  ?  Cr.  Niuno 
Più  di   te  certamente.  Pi/i.  E  in  qual  modo? 

Cr.  Perchè  fé  fi  è  trovata  V  amorafa  2.0 

Sua,  e'  vive  bene,  e  in  buona  falute. 
Ma  s'  ella  non  fi  faflfe  ritrovata  , 
Non  iftà  punto  bene:   è  agonizzante. 
L'  anima  di  un  amante  è  1'  amorofa  . 
Quando quefla  gli  manca,  manca anch'egli  :  25 
S'egli  ha  l'amica,  manca  allor  la  roba: 
Eiìfte  egli,  ma   mifero,  e  balordo. 
Ma  tu  che  cofa  operarti  in  riguardo 
Alle  fue  commiflìoni  ?  Pi/i.  E  pare  a  te, 
Che  io  averli  a  far  eh'  egli  in  venendo    30 
Non  ritrovarle  fatto  ,  e  ottenuto 
Quanto  di   commiflìoni  mi  recò 

11  me  fio  fuo?  Sare' contento  meglio 
Di  ftar  a  cafa  buja .  Cr.  Sicché  tu 

Hai   ritrovato  Bacchide?  P//^E  di  Creta  3$ 
Di  più.  Cr.  Bada, fé ì  ciel  t'ajuti,  che 
Non  la  maneggi  alcuno  poco  attento  . 
Tu  ben   fai   come  facilmente  fuole 
Romperli  un  vafo  di  creta. Pìft. Già  al  foli to 

Tuo. 
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Ch.  die  ubi  ea  nunc  ejl ,  obfecro  .  25 

Pift.  Hic  ,  exeuntem  me  unde  afpexifìi  modo. 
Ch.   17é   (/?«c  e/J  lepidum  !  proxumae  viciniae 
Habitat  .     et    quidnam    meminit    Mnefilocbi  ? 

Pift.   rogasi 
Immo  unice  unum  plurimi  pendii .   Ch.  papae  ! 
Pift.   Immo  ut  eum  credis   '    mifera  amans  defi- 
derat .  30 

Ch.  Scitum  ifluc  .   Pift.  immo  ,  Cbryfale  ,  /;ew 
wtw  tantulum 
Umquam  intermittit  tempus ,  g«/'«  e«m  nominet . 
Ch.  Tanto  bercle  melior  Baccbis  .    Pift.  /'wtfjo  . 
Ch.  immo  bercle  abiero 
Potius  .    Pift.  »«w  invitus    rem  bene  gejlam 
audis  beri? 
Ch.  A7oh  /freKMJ- ,  fed  aclor  mihi  cor  odio  fauciat .   35 
Etiam  Epidicum  ,    ^w^w?  ego  Fabulam  aeque 

ac  me  ipjum  amo, 
TJitllayn  aeque  invitus  fpetlo  ,  fi  agit  Peli  io  . 
Sed  Baccbis  etiam   (1)   forti s    tibi    vi  fa    ejl  } 

Pift.  rogasi 

Ni  naflus  Venerem  effem  ,  banc  Junonem  dicerem  . 

Ch.  xAedepol  ,  Mnefilocbe  ,    ut  rem  banc  natam 

effe  in  te  II  ego  ,  40 

Quod  ames  ,  paratum  ejl  :  quod  des  ,  invento 

ejl  opus  . 
Nam  ijioc  fortaffe  aurum  ejl  opus  ,  Pift.  Pbu 
lippeo  quidem  . 

Ch. 

(j)  Spettò  s' incontra   preflb  gli  antichi  ,    e    fpecial- 
niente  in  Plauto  forti s  prò  formofo .  Vid-  M/7.  4.  ?• 


Le     Bacchidi.         33 

Tuo .  Cr.  Dirami,  in  grazia  :  addio  dove  è  ella? 

Pifi.  Codi,  donde  ora  mi   vedetti  ufeire.     4£ 

Cr.  Or  ve' che  forte!   EU' abita  qui  prelfo 
Al   vicinato  noflro .   Si  ricorda 
Di   Nefiloco?  Pift.  Se  fé  ne  ricorda? 
Anzi  lui   folo  apprezza  unicamente  4^ 

Al  maggior  legno.  Cr.Capperi!  P (/?.  Anzi,  come 
Ti  credi   tu?  ella  ne  fra  in   paffione» 

Cr.  Quefto  mi   piace  .  Pift.  Anzi ,  Ct  ìtalo  mio, 
Guarda  un  po'  :   la   non   laici?»   pa(f.»r  mai 
Un  tantino  di   tempo,  che  noi   nomini.   50 

Cr.  Meglio,  a  fé.  Pift.  Anzi ..  .  Cr.  Anzi  più 
torio  andrornmene. 

Pift.   Forfè  ti  noja   il  lentir  le  venture 

Del  padron  tuo!  Cr.  Non  è  il   padrone, no, 
Ma  ben  l'attor,  che   mi   trafìgge  l'anima 
Con  la  feccaggin   ina.  Ancor  l'Epidico,  55 
Commedia  ,  eh' l'amo  quanto  me  medeiìmo, 
Quando  la  rapprefenta    Pollione, 
L' afcolto   più   malvolontier  delle  altre. 
Ma  come  ti   è  paruta  ella  di  vaglia  ? 

Pift.   Di   vaglia?  s'io  non  l'aveffi   trovata,  60 
Una   Venere,  ti   fo  dir,  che  Guerra 
Direi  foife  Giunone.  Cr.  A   fé,  Nefiloco, 
Per  quanto  io  veggo  difpofte  le  cofe  , 
L'amica  è  lefta ,  ora  fi   hanno  a   trovare 
I  lampanti'   poiché,  per  avventura,  6$ 

In  queft'  affare  ci   vorrà   dell'  oro  . 

Pift»  E  oro  di  Filippi.  Cr.E  ci  vonà 

Tom.  V.  C  For- 
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Ch.  Jltque  eo  fortaffs  jam  opus  ejl .   Pift.  immo 
etiam  prius  . 
JSJam    jam  bue    adveniet  Miles  .    Ch.   (i)    et 
miles  quieterà  ! 

Pi  fi.  Qti  de  amittenda  Baccbide  aurum  bic  exigit.  45 

Ch.  Venia?  quando  volt ,  atque  ita  ne  mibi  Jìt  morae . 
Domi  ejì  :   non   metuo,   nec  cuiquam  fupplico  , 
Dum  qitidern   hoc  vakbit  peclus  perfidia   meum* 
d'ai   intro ,   ego   bic  curabo .   tu   intus  dicito 
Mnefdocbum  ad  effe  Baccbidi  .    Pili,  faciam  ut 
jubes .  50 

Ch.   Nenotium  boc  ad  me  attinet  aurarium . 
Mille  &  ducentos  Pbilippos    attulimus  aureos 
Epbefo  ,   quos    bofpes  debuit   nojìro  feni , 
Inde  ego   bodie  aliquam  macbinabor  macbinam, 
linde  aurum   effìciam  amanti  bevili  filio .      55 
Sed  foris  concrepuit  no/Ira.'  quinam  exit  forasi 


I 


JÌCTVS  SECUNDI  SCENDI  III, 

Nicobulus  ,  Chryfalus . 

Bo  in  Pivaeeum  .  vifam  ,  ecquae  advenerit 

In  portum  ex  Epbefo  navis  mercatoria  . 
Nani  meus  formidat  animus, 

no- 


fi)  Non  ha  ofiervato  alcuno  ,  che  quefta  chiamata 
idi  Cbryf.  qui  non  ci  vuole,  come  né  men  P  altra  di  Pi- 
fodero  -y.  45.  eflendo  difeorfo  continuato  di  PiJÌ.  dal 
:•.  43.  immo  elioni  y  fino  ad  exigit  de!  v.  45. 
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Forfè  a  de  fio .  Pi  fi.  E  anche  prima,  perche  ora 
Se  ne  verrà  il  foldato,  e  un  foldato, 
Che  vuol  danari  per  lafciar  qui  Bacchide .  70 

O*.  Venga  pur  quando  e' vuole,  e  venga  tofro, 
Ch'  io  non  abbi  a  afpettare .  Io  già  1'  ho  'n  cafa. 
Non  ho  paura  di  nulla,  né  Tono 
Per  fupplicar  alcuno,  fin  che  quefto 
Mio  capo  farà  pieno  di  faldelle.  75 

Va  dentro  tu  :  le  cofe  di  qui  fuori 
Reftano  a  cura  mia .  Tu  in  cafa  su 
Di'  a  Bacchide,  che   Nefiloco  è  qui. 

Pijì.  Farò  come  m'imponi ,  Cr.  L'incumbenza 
Della  moneta  or  fi  appartiene  a  me.        80 
No' altri   abbiam   portato  qua  da  Efefo 
Mille  e  dugento  be' Filippi  d'oro, 
Che  un  fuo  corrifpondente  li  doveva 
Al  noftro  vecchio.  Sopra  di   quegli  io 
Macchinerò  ben  oggi  qualche  trappola,    85 
Per  far  danari  al  noftro  padroncino 
Imbardato,   Ma  ho 'ntefo  l' ufeio  noftro 
Scricchiolare,  Chi  fia,  ch'efee  di  cafa? 

ATTO  SECONDO  SCENA  III. 

Nìcol/oh ,  Crifalo. 


I 


O  vo' andar  nel  Pireo,  e  vo'  vedere 

Se  fofTe  giunta  in  porto  qualche  nave 
Mercantile  da  Efefo,  perchè 
L'animo  mio  è  pieno  di   timore 
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nojìrum  tam  din 
Ibi  de  fi  de  re  ,   ncque  re  dì  ve  fili  uni  . 
Ch.  Extexam  ego  tllum  pulcbre  jam  ,  fi  dil  volunt,  <J 
Haud  domiitandum  ejì .  opus  ejl  chryfo  Chryfalo. 
sAd'ibo  hunc  ,    quem   quidem  ego  bodie  faciam 

hi  e  arietem 
Pbryx't ,  itdque  tondebo  auro  ufque  ad  vivam 

cutem  . 

Servos  falutat  Nicobulum  Cbryfalus  . 

Nic.   Pro  di  immortale*  !  Cbryfale  ,  ubi  mi  in  ejl 

filius  ?  I o 

Ch.  Quìn  tu  primum  Jalutem  reddis ,   quam  dediì 

Nic.  Salve  .    /ed  ubinam  efì  Mnefilocbus  ?   Ch. 

•vìvit ,   vai  et . 
Nic,   Venirne  }   Ch.   venit .   Nic.  evax  !  afperfijìi 
aquam  . 
Bentne  ufque    valuit  ?     Ch.  pancratice    atque 
atbletice  . 
Nic.  Quid  hoc]   qua  caujfa  eum  bine  in  Epbe- 
fum   mìferam  ,  I  j 

j4ccepitne  aurum  ab  bofpite  jfrehidemide  ? 
Ch.  Heu  cor  meum  &  cerebrum  ,  Nicobule ,  fin- 
di  tur  ì 
Iflius  bom'mis  ubi  fit  quaque  mentio  . 
Tun    hofpitem   illum   nominas  hojìem  tuum  ? 
Nic.  Quid  ita,  obfecroì  bercleì   Ch.  quia  aede- 
poi  certe  fio  y  20 

Vulcanus  ,  Sol  ,  Luna  ,  Dies  ,  dei  quatuor , 
Scelejiiorem   nullum   illuxere  alterum  . 
Nic.  Quamite  <Aycb:demidem  l 

Ch. 
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Per  lo  tanto  penar  di   noftro  figlio  5 

Colà,  lenza   tornare  .Cri.  Or ,  fé  al  ciel  piace, 

10  pelerò  coftui   ben  bene  a   fé. 

Qui  non  ci  è   tempo  da  dormire-  Crifalo 

Ha  bifogno  del  crifo .   Laicia  ch'io 

Me  gli  avvicini,  che  il   vo'  render  oggi   io 

11  montone  di   Frifib  con  tofario 
De'  fuoi   bioccoli  d'  oro  alla  cotenna  . 
Il  fervo  Crifalo  offequia   Nicobolo. 

Nic.  O  dei   immortali!   Crifalo,  dov'è 

Mio  figlinPCn. Perchè  tu, prima  di  ogn'altro,  15 

Non   mi   reflituifci   quel   faluto , 

Che  ti  ho  fatto  ?  NtcB'en  venga .  Ov'è  Nefiloco? 

Cr.  Egli  è   vivo,  Ma   bene'.  iV/V.  E'   venuto  egli? 

Cr.  E'  venne.  Ntc.  Oh,  tu   mi   ha' fatto  rinvenire  . 
E' fiato  e'  fempre  bene?  Cr.  Bene,  e  valido   20 
Da  lottatore,  da  atleta.  iV/c.  E  dimmi  anco; 
Ha   egli   efatto  il  danajo  da  quel   mio 
Corriipondente  in   Efefo,   Archidemo, 
Pel  qua!   affare  io  lo  fpedii  colà? 

Cr.  Oimè,  mi   fento ,   Nicobolo  mio,  25 

Fender  il  cuore,  e  le  cervella  ,  quante 
Volte  fi   fa   menzione  di   coftui. 
E  tu   chiami   colui   corrifpondente  ? 
Un  tuo  nemico?   Nìc.   Perchè  di'  così, 
Per  vita  tua  ?  Cri  Perchè   io  fo  certi  (Timo,  30 
Che  i   quattro  dei  della   luce  ,  Vulcano  , 
Il   Sol,   la   Luna,  il  Giorno,  non   han   mai 
Fatto   lume  ad  altro  uom    più   fcellerato  . 

Nìc.  Di  chi  di'  tu?  di  Archidemo  ?  Cr.  Sì  bene  , 
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38  Bacghides 

Ch.   quàm  ,  inquam  ,  lArchidemidem . 
Nic.  Quid  fecit  ?  Ch.  ^«/^  no»  fecit  ?    ^«/'»  f# 
id  me  rogas  ? 
Primum  dum  inficìas  ire  coepit  /ìlio  .•  25 

Negare  fé  debere  tibi  triobulum  . 
Continuo  antiquom  bofpitsm  nofìrum  fìbt 
"Mnefilocbus  advocavit  ,  Pelagonem  fenem  : 
Eo  praefente  homini  extemplo  oftendit  fymbolum^ 
Quem  tute  dedsras  ad  cura ,  ut  ferret ,  /ìlio .   3© 
Nic.   j£)z;?W  ,  #£;   et   oflendit  fymbolum  ?   Ch.   fw- 
j?£  dicere  .• 
lAdv.lterinum  ,   C^  »o»  e^w  ejf/e  fymbolum: 
Qjtotque  innocenti  ei  dixit  contumelias  ! 
sAd  t'iterare  eum  ajebat  rebus  ceteris  . 
Nic.  Habetin  aurum  ?  /<^  mi  bi  primum  dici  volo.  35 
Ch.  Poflquam  quidem  Praetor  recuperatores  dedit 
Damnatus  demura  y  vi  coaBus  reddidit 
Ducentos  &  mille  Philippùm  .     Nic.  tantum 
de  bui  t . 
Ch.  Porro  etiam  aufculta  pugnam  ,  quam  voi  uh 

dare  . 
Nic;  Etiamne  eft  quid  porro  ì  Ch.   hem  accipe.' 
trina  baec  nunc  erit  .  40 

Nic.  Deceptus  fum .   (1)  xAutolyco  hofpiti  aurum 

ere  di  di . 
Ch.  Qtiin  tu  at'.di  .   Nio  ìmmo  ingeninm  avidi 

haud  pernóram   bofpitis . 
Ch.  Poflquam  aurum  abjlul'tmus , 

in 

0)  Figlio  di  Mercurio,  ladro  di  armenti,  a'  quali 
cambiava  il  colere  . 
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Di  Archidemo  ri  parlo.  Nìc  E  che  ha  fatto  egli? 

Cr.  Che  cofa  non   ha  fatto,  vuoi   tu  dirmi.  3Ó 
Prima  di  ogn'  altro  cominciò  a  negare 
A   tuo  figlio,  e  dir  ch'egli   non  doveati 
Né   meno  un   foldo.   Nefiloco,   torto 
Si   fé  chiamar   Pelagone,  quel  vecchio,    40 
Quell'antico  noftro  ofpite.   In   prelenza 
Di  cofìui  gli   moftrò  lubiramente 
Il   contraffeono  luo,  che  tu  medefimo 
Detti   a   tuo  figlio,  che  gliel   preientafTe. 

Nìc.  E  moflrato  che  gli  ebbe  il  contra  degno?   45 

CY.  Cominciò  a  dire,  che  quello  era  fallo, 
E  che  non  era   il  contradegno  fuo . 
E   quante  villanie  difie  a  quel   povero 
Innocente!   dicendo  eh' e'   foleva 
Efler  falfario  ancor  nelle  altre  cofe.  <jo 

Nìc  Ma  il  danajo  voi  l'avete?  quefto  è  quello 
Che  vorrei  fentir  io  prima  di  ogn' altro. 

Cr.  Dati  che  ci  ebbe  gli  arbitri  il  Pretore 
Fu  condannato*  e  affretto  con  la  forza, 
Reftituì   mille  dugen   Filippi.  55 

Nìc.   E   tanto  era  il   luo  debito. Cr.  Ma  feriti , 
Oltre  di   ciò,   la   pretta  ,  che  tentò 
Di  darci .  Nìc-  Come  ?  ci  é  qualche  altra  cofa? 

Cr.  Senti  quefi' altra,  che  farà  la   terza- 

Nìc.    V   mi   fono  ingannato  .  Ho  confidato    60 
Il  mio  danaro  a  un  ofpite,  eh' é  un   vero 
Autolieo.  Cr.  Senti  anco .  Nìc  Io  non  avea 
Penetrato  l'avidità  di  quefto 
Mio  ofpite.  Cr>  Pigliato  che  ci   avemmo 
G     4  II 
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in  navem  confcendimus  , 
Domum  cupientes  .  forte   ut  affedi  in  Jìega , 
Dum    circumfpeclo  ,    aique    ego    lembum    con* 
fpìcor:  ^  4S 

(i)  Longum  e/I  rigorem   maleficio»  exornarier . 

Ni  e.  Perii  hercle  :    lembus  Me  mibi  laedit  latus  . 

Ch.  Is  e  rat  communìs  cum  bofpite  &  praedonibus  . 

Nic.  yAdeon  me  fui  [fé  fungimi ,  ut  qui  tilt  crederem  ! 
Cum  mihi  ipfum  nomen  ejus  *,4rchidemidis  50 
Clamaret  ,  demturum   effe,  fi  quid  crederem. 

Ch.  Is  lembus  nofìrae  navi  infidias  dabat  . 
Occoepi  ego  obfervare  eos  ,  quam  rem  gerant . 
Interea  e  porta  no/Ira  navis  folvitur . 
Ubi  por  tu  extimvs  ,  bomines  remigio  [equi ,  55 
JS'eque  aves ,  neque  venti  citius .  qv.omam  fentio , 
(J^'.ae  res  gereretur ,  navem  extemplo  Jlatuimus  . 
Qitum  jam  vident  nos  flave ,  occeperunt  ratem 
Turbare  in  portu .  Nic.  aedepol  mortalis  malos  ! 
Quid  denique  agitis  ?  Ch.  rurfum  in  portum 
recìpimus ,  60 


Nic. 


^r)  Leggo  coi  Salmafio  :  Longum,  Jlrigo/iem,  malefl- 

SbT)i   Q-t. 
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Il  danaro,  falimmo  in  fu  la  nave,  6% 

Defiderofi  di  tornar  a  cafa . 
Siccome  io  mi  era  feduto  in  fui  caffero , 
Nel  dar  a  cafo  un'occhiata  all'intorno, 
Ecco  che  veggo  armarfi  una   barchetta 
Lunga,  fecca  ,  di  mala  intenzione.  70 

Nic.  Oimè  !  quella  barchetta  mi  urta  il  fianco . 
Cr.  Su  quefta  fi  era  fatta  comunella 

Fra '1  tuo  corri fpondente  ,  e   i  corfali. 
Nic,  E'  podi  bile  eh'  io  fi  a   flato  s\ 

Capocchio  ,  eh'  io  mi  fia  di  lui  fidato  ?  75 
Quando,  s'egli  è  pur  vero  {  che  quel  demo 
Significa  tor  via  ,  quel  nome  ifteffo 
Di  Archidemo  parlavami  chiariflìmo, 
E   mi  diceva  eh'  e'  mi  arebbe  tolto 
Qualunque  cofa  avelligli  fidato  i  80 

Cr.   Quefta  barchetta  dava  caccia  al  noftro 
Legno.  A  primo  io  mi  pofi  a  oflervare 
Che  cofa  macchinafTero  .   Frattanto 
La  nave  noftra  feiolie  da  quel  porto. 
In  ufeire  del  porto  ,  que'  fi   pofero  85 

A  infeguirci   vogando  :  gli  uccelli , 
E  i  venti  ifiefiì  non  fon  si  veloci . 
Poiché  mi  avvidi  a  che  giuoco  giocavafi , 
Tofto  fermammo  la  nave  .   In   vedere 
Color  ,  che  noi   ci  eravam  fermati  ,  pò 

Prefer  come  a  intrigarli-  dentro  al   porto. 
2V/V.   O  che  gente  briccona  !  finalmente 
A   che  vi   rifolvefte  ?  Cr.   Noi  di   nuovo 
Ricoverianci  nel  porto .  Nic,  Facefte 

Sa- 
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Jficè  Sapiètitèt  jablum  a  vobis .  quid  UH  pojìeaì 
Ch.  Revorfionem  ad  terram  faciunt  vefperi . 
IsIÌCì  Jlurum   hercle  auferre  voluere  .  ei  rei  ope» 

ram  dabant  . 
Ch.  Non  me  fefellit ,  fenfì  .*  eo  exanimatus  fui . 
Qtwm  jam  videmus  auro  infidi as  fieri ,        Ó5 
Capimus  confilium  continuo  ,  pojlridie 
iAuferimus  inde  aurum  omne ,   illis  praefentibus  , 
Palam  atque  aperte,  titilli  id  fa  cium  feifeerent . 
Nic.  J'c/Ve  >!Wc/e  .  ce^o  ,  ^m/W  /'//;'  ?   Ch.  trijles 
illieo  y 
Quom  exiemplo  a  porti*  ire  nos  cum  auro  vi' 
dent  y  70 

Subducunt  lembvm  capitibus  quaffantibus . 
Nos  apud  T beotimum  omne  aurum  depofuimus  .* 
Qui  il  He  facerdos  efl  Dianae  Epbejìae . 
Nic.  Qui  ifiic  Theotimus  efl  ?    Ch.  Megalobuli 

fi  IÌ  US    y 

Qui  nunc  in  Epbefo  efi ,  Epbefiis  cariffumus.  75 
Nic.  Nae  ille  y  hercle  y  mibi  ftt  multo  tanto  carior  , 

Si  me  illoc  auro  tanto  circumduxerit  . 
Ch.  Quin  in   ipfa  aede  Dianae  conditum  efl  . 

Ibidem  pubi  kit  us  fervant .  Nic.  eccidijlis  nfe. 


Ni- 
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Saviamente.  E  coloro?  Cr.  Vcrfo  fera     9$ 
Fecer  la  loro  ritirata  a  terra. 

Nic.  Senza  dubbio  volevano  rubare 
Il  danajo  .  quella  fu  la  mira  loro . 

Cr.  Io  me  ne  avvidi  fubito  ,  e  per  quefto 
I'  era  morto  di  paura  .  Or  noi  IOO 

Chiaro  vedendo,  ch'era  la  lor  mira 
Il  danajo,  tofto  ci  andammo  a  rifolvere. 
Il  giorno  appreflb  togliemmo  di  là 
Tutto  quanto  il  danaro  alla  prefenza 
Loro,  pubblicamente  ,  e  in  palefe,         103 
Acciocché  lo  fapeflero  .  Nic  Beniffimo  t 
E  coloro  ì  Cr.  In  veder  che  noi  all'  iftante 
Ce  n' andavam  dal  porto  col  danaro, 
Tofto ,  cambiato  colore  ,  ritirano 
A  terra  la  barchetta  ,  tentennando         ixo 
La  tefta  .   E  noi  di  tutto  quel  danaro , 
Ne  facemmo  depofito  in  potere 
Di  Teotimo ,  il  quale  è  facerdote 
In  quel   paefe  di  Diana   Efefia . 

Nic  E  chi  è  egli  cotefto  Teotimo?  1I5 

Cr.  E'  figlio  di  Megalobulo  ,  il  quale 
Prefentemente  in  Efefo  è  cariffimo 
A  quel  popolo  tutto.  Nic  In  fede  mia, 
Ch'  e'  farebbe  per  me  molto  più  caro 
Di  gran  lunga,  fé  egli  mi  giuntafle       120 
Di   iomma   così  grofla  di  danajo. 

Cr.  Ma  s'  è  fiato,  riporto  dentro  al  tempio 
IftefTo  di   Diana.  Quivi  poi 
Si  cuftodifee  dal  pubblico  .  Nic.  Oimè! 

Mi 
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IQimto  btc  privatim  fervaretur  retlius .         So 
Sed  vos  nibìlne  attuliflis  inde  auri  domum  ? 
Ch.  Imma  etlam  .    verum  ,    quantum  attulerit , 

ne  feto  , 
Ni  e.  Quid  y  nefcis'ì   Ch.  quia  Mnefilocbus  notlu 
clanculum 
Devenit  ad  Theotimum  :  nec  mihi  credere  , 
Xùec  quoìquam  in  navi  voluit .   eo  ego  nefeio ,   85 
Quantulum  attulerit  .•  veruni  baud  permultum 
attulit . 
Nic.  Etiam  dimidìum  cenfes  ?   Ch.  non  aedepol  feio. 
Verum  baud  opinor .  Nic.  fertne  partem  tertiam  ? 
Ch.  Non  bercle  opinor.   verum  verum   nefeio. 
Profeto  de  auro  nih'd  feto  ,  nifi  nefeio  .      pò 
Uunc  tibimet  illue  navi  capiundum  efl   iter  , 
Ut  illud  reportes  aurum  ab  Tbeotimo  domum . 
*Atque  beus  tu!  Nic.  quid  visi   Ch.  annui um 

gnau  fui 

JF 'acito  ut  memineris  ferve  .  Nic.  quid  opu  fi 

annulo  ? 

Ch.  Quia  id  ftgnum  efl  cum  Tbeotimo ,  qui  eum 

tilt  afferret ,  p$ 

Et  aurum  ut  reddat .   Nic.  meminero ,  &  re- 

Se  mones  . 
Seddivefne  efl  iflic  Tbeotimus  ?  Ch.  etiam  rogas? 
Qui  foccis   babeat  auro  fubpaclum  folum  . 
Mie.  Cur  ita  fafiidit  ?  Ch.  tantas  divitias  habet  : 


Ne* 
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Mi  avete  morto.  Meglio  di  gran  lunga  125 

Sarebbe  cuftodito  qui  in  privato  . 

Ma  voi  di  quel  danajo  non  ne  portarle 

Porzione  alcuna  a  cafa?  Cr.  Sì  ;   ma  quanto 

Non  fo.  Nic.  Perchè  noi  fai?  Cr.  Perchè  Nefiloco 

Si  condufle  di   notte,  e  di   fegreto  130 

Da  Teotimo  •   né  volle  fidarlo 

Né  a  me,  né  ad  altri  in  fu  la  nave. E  quindi 

E',  ch'io  non  fo  che  porzioncella  e'  n'  abbia, 

Portata.   Nic   Stimi   forfè,  la   metà? 

Cr.  Noi   fo  davvero-   ma  non  credo.  Nic.  Forfè 
Ne  porta  il  terzo?  Cr.  Suppongo  che  no.    1^6 
Qu.into  al  danajo  altro  non   fo  di   certo, 
Se  non  di    eflerne  al  bujo  .   Or  devi    tu 
Imprendere  in   perfona  querto  viaggio 
Per  colà  fu  la   nave  ,  per  rifcuotere         140 
Di   man  di  Teotimo  quel  danaro , 
E  riportarlo   poi  a  cafa  tua  . 
E  ("enti  qua.  Nic  Che  vuoi?  Cr.  Abbi  a  memoria 
Di  portarti   l'anello  di  tuo  figlio. 

Nic  Che  occorre  quell'anello?  Cr.  Perchè  querto 
E'  il  contraflègno  convenuto  infieme  14.6 
Con  Teotimo:  che  a  quella  perfona, 
La  quale  gli  recaffe  quell'anello, 
E'  confegnaffe  il  danajo  .  Nic  L'  arò  a  mente . 
E  ben  tacerti,  che  me  ne  avvertirti .  15Q 
Ma   cotefto  Teotimo  è  e'  ricco  uomo? 

Cr.  S' egli  è  ricco  di'  tu  ?  quando  egli  tiene 
Le  fole  d'oro  alle  fcarpe.  Nic.  E  perchè 
Tanta  albagia  ?  Cr,  La  lua  ricchezza  è  tale  , 

Ctf 
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ÌJefcit  quid  faciat  auro .  Nic.  mth't  dederh  ve- 
lini .  I  oo 
Sed  qui  praefente  id  aurum  Tbustimo  datum  eft  ì 

Ch.  Populo  praefente .-  nullufl  Epbeft ,  quin  feiat. 

Nic.  Ijìuc  fapienter  jaltem  fecit  filiti* , 

Cum  diviti  homlni  id  aurum  fervandum  dedita 
jìb  eo  licebìt  quamv'ts  fubito  fumere  .        105 

Ch.  Immo  hem  tantifper  numquam  te  morabitur , 
Q-un    babeas  illud  quo  die  illue  veneri s . 

Nic.  Cenfeham  me  effugijfe  a  vita  marituma  : 
£Je  nav'garem  tandem  hoc  aetatìs  fenex  , 
Id  mibi  band  utrum  velim  licere  ìntellegom3   no 
Jta  bellus  hofpes  fecit  Jlrcbidemides . 
Ubi  nunc  e/I  ergo  meus  Mnefìlocbv.s  filius  ? 

Ch.   Deos  atque  amicos  ih  falutem  ad  forum. 

Nic.  Jft    ego    htne    ad    illum  ,    ut    etnveniam , 
quantum  potejl  . 

Ch.  Me  e/i  oneratus  retle ,  &  plus  jufto  vebit  .115 
Exor/a    base  tela  non  male  omnino  mibi  eft  , 
Vt  amantem  herilem  copem  facerem  filium  : 
Ita  feci ,  ut  turi  quantum  vellet ,  fumeret . 
Quantum  eutem  libeat  redtjere ,  ut  reddat  patri , 


Se* 
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Ch'  egli  dell'  oro  non  fa  cofa  farfene .     1 5  S 
iV/V.  Lo  dette  a  me.  Ma  in  prefenza  di  chi 

Fu  confegnato  a  Teotimo  il  danaro? 
CV.   Del  popolo,  e  in  Efefo  non  vi  è 

Perfona,  che  noi  fappia.  N/V.In  quefto,  almanco, 
Mio  figlio  fece  faviamente,  avendo        ióo 
Dato  a  ferbar  il  danajo  a  un  uotti  ricco, 
E  fi  potrà  rifcuotere  da  lui 
Quando  che  e'  fia,  anche  a  vifh .  Cr.lo  ti  accerto 
Che  e'  non  tratterrà ,  ve' ,  tanto ,  che 
Tu  non  abbi  il  danaro  in  arrivando.     16$ 
Nic.  Io  facea  conto  di  averla  finita 

Di  menar  più  i  miei  dì  per  mare,  e  vecchio 
Di  quefta  età,  in  cui  fono,  finalmente 
Non  navigare  più;  ma  ben  mi  avveggo, 
Che  al  preferite  non  fono  più  in  iftato   17$ 
Di  far  quel  eh'  io  vorrei  ,  pel  tratto  fattomi 
Dal  mio  corri  ipondente  garbati fìimo 
Archidemo.   Dov'è  dunque  or  mio  figlio 
Nefiloco?  Ct*.   Andò  al  Foro  a  ringraziare 
Gli  dei ,  e  a  far  motto  agli  amici .  Nic.Ov  voglio 
Ir  a  trovarlo  il  più  tofto  ch'io  pofia .   17^ 
CV.  Glie  l'ho  carica  bene,  e  più  del  giufto 
E'  la  foma  eh' e' porta  in  fu  la  fchiena. 
Ho  mefib  mano  a  teffer  quefta  tela 
Non  malaccio  per  ora, a  fin  di  rendere  18» 
Ben  provveduto  il  padroncino,  in  modo 
Che  ho  fatto ,  eh'  e'  fi  poffa  ritenere 
Quel  danaro  eh' e' vuole,  e  all'incontro 
Reflituire  a  fuo  padre  quel  tanto, 

Che 
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Senex  in  Epbefum  hi  ne  ibit  aurum  arceffeve  ì  I  so 
ììlc  nojìra  agetur  aetas  in  malacum  modum  . 
Si  quidem  hic  relinquet  ,    nec  feeum    abduect 

fenex 
Med  &  Miefilocbum .   quas  ego  hic  turbas dabo! 
Sed  q'i'td  futurum  eft ,  curi  boc  fenex  refeiverit  ? 
Cum  fe'excucurriffe  il  lue  frujlra  feiverit ,  125 
XJofque  aurum  abufos}  quid  mibi  fiet  psfteaì 
Credo  hercle  adven'tens   nomen   muta-bit  mibi , 
Facietque  extemph  Cruc'tfalum  me  ex  Cbryfalo . 
^/fufugero   bercle  ,  fi  magis   ufus  uenerit . 
Si  ero  reprebenfur ,  maélo  ego  illum  infortunio  : 
Si  Mi  funt  virgae  ruri ,  at  mibi  tergum  do- 
mi eft  .  1 3 1 
TJunc  ibo  ,   bevili  filio  banc  fabricam  dabo  , 
Super  auro  ,  amicaque  ejus   inventa  Baccbide . 


P 


*4CTUS  TERTIUS.  SCEN^f  I. 

Lydus . 

indite    atque    aperite    propere  januam  banc 
Orci ,  obfecro  : 
Nam  equidem    baud    aliter    effe  duco  .  quippe 
quo  nemo  advenit , 


ISìifi 


Le    Bacchidi.         w 

Che  farà  piacer  Tuo  redimirgli .  185 

Il  vecchio  andraflì  in  Efeio  di  qui 

A  chieder  il  danaro  fuo.  noi  qui 

Ci  tratteremo  delicatamente , 

Se  pur  tanto  Nefiloco,  quant'io 

Sarera  lafciati  qui,  né   meneracci  ip» 

Il  vecchio  fuo.  O  Dio,  che  tafferugli 

Vo'  far  io  qui  !   ma  che  farà  poi   quando 

Il  vecchio  il  rifaprà?   quando  avvedraifi 

Di  effer  ei  eorfo  colà  vanamente, 

E  aver  noi  slazzerato  il   fuo  danaro  ?      105 

Che  ne  farà  poi  di   me?   lenza  fallo 

Credo  ,  che  in  arrivare  cambierà 

Il  mio  nome  ,  e  da  Crifalo  a  un  tratto 

£'  mi  farà  Forchifalo.  Ma  fé 

Meglio  mi  tornerà,  mi  fuggirò.  20© 

Se  farò  ripigliato,  il  mando  in  chiaffo , 

S'egli  alla  villa  fua  ha  le  bacchette, 

r  ho  con  meco  pronta  buona  fchiena. 

Or  voglio  andare  a  ragguagliar  di  quella 

Macchina  de' danari   il   padroncino,  £05 

£  di  eflerfi  trovata  la  fua  amica. 

ATTO  TERZO  ,  SCENA  L 

Lido. 


A 


Pritemi  su  tofto,  fpalanoatemi 
Quefta  porta  d' inferno  ,  che  non  credola 
Diveda  certo,  poiché   non  ci  capita 
Tom.  K  O  Per 
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Nifi  quem  fpes  reliquere  omnes ,  effe  ut  fmgì 

poffm . 
BacchuL's  !     non  Baccbides ,   fed  Baecbae  funt 

acerrumae . 
%/Jpage  ififls  a  me  forores ,  quae  borni num  for- 

bcnt  /annumera .  5 

Omnis  ad  perniciem  infintela  domus  opime  at- 

que  opipare . 
Quae  ut  tijpexijme  continuo  contuli  protinam 

in  pedes . 
Egom   ut  baec  conclufa  gefìem  clanculun:  ?  ut 

celem  patrem , 
Piflocìere ,   tua  flagitia ,    aut  damna  ,  aut  de- 

fidi  a  bui  a  ? 
Qii'ibus    patrem  ,    &    me  ,    te  que  ,    amie  of que 

omnes  affetias  tuos  io 

Jld  probrum  ,    damnv.m  ,   flagitium    appellerò 

una  &  perdere . 
Ncque  mei  ,    neque    tui  intus  puditum  ejl  fa- 

clis  y  quae  faeis  : 
Quibus  tut.m  patrem  y  meque  una  yamicos ,  af- 

fines.  tuos , 
Tua   inf arnia  feeifli  gerulifigulos  flagitii . 
Nane  priufquam   malum    ijloc    addis  ,    certum 

ejl  jam  dicam  patri .  1 5 

De  me  hanc  cui  pam  demolibor   jam  ,    &  feni 

faeiam  pulam , 
Ut  cu;n  ex  lutulento  coeno  propere  bine  eliciat 

foras . 

*4CTUS 
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Perfona  alcuna,  le  non  che  chi  è  ufcito 

D'ogni   fperania  di  e  (Ter  galantuomo.  5 

Bacchidi/  non  già   Bacchidi,  ma  Bacche 

Fieriftime  .  Lontane  lìen  da  me 

Tali   forelle  ,  che  iucchiano  il   fangue 

Degli  uomini .   La  cafa  tutta  fta 

Ben  fornita  a  dovi  ria  di  ogni   arnefe        io 

Da   romper  altrui   '1  collo.    Io  *n   aver  vitto 

Tali   apparecchi  ,  la  detti  di   botto 

A  gambe.  E  terrò  io  meco  fepolte 

Quelle  cofe?   nafconderò  a  tuo  padre, 

O   Pirtoclero,  le  laidezze  tue,  15 

Gli   fciupamenti   tuoi  ,  coterie   tane 

Della  rilafiatezza   tua,  con  cui 

Ti   fé'  dato  a  tirar  tuo  padre  ,  e  me, 

E  te,  e  i  tuoi  amici   tutti  quanti 

Al  di  (onore,  al  danno,  al   vitupero,         20 

E  a   rovinarci   tutti  a   un   falcio?   Tu 

Non  averti   ro fibre  codi   dentro 

Né  di   me,  né  di  te,  nel  fare  quello, 

Che  vai  facendo,  e  con  che  hai   refo   me, 

E   tuo  padre,  gli  amici,  i   tuoi   parermi  ,25 

Per  la  tua   infamia  ,  artefici  ,  e  autori 

Delle  infamità  tue,  Qr  però,  innanzi 

Che  tu  ci   aggiunga  quell'altro  malanno, 

Son   rifoluto  di   dirlo  a   tuo   padre; 

A   lui   paleferò  la  cofa  ;   e  in  quello  30 

Modo  (caricherò  me  dalla  colpa  , 

Ed  egli   potrà  ir  torto  a  cavarlo 

Fuori  da  quello  motofo  fangaccio^ 

D     2  AT- 
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sACTUS  TERTII  SCEN^  IL 

Mnefìlocus . 

^JJÌt'ts  mocìh  meditatus  egomet  mecum  fuwt 
V  _!_    &   ita   effe   arbitror  : 
Homìni  amico ,    qui  eft  amicus  ita   uti  nomsn 

poflìdet , 
JV//i   deos ,   eì   nihil  praeflare .   id  opera  exper- 

tus  fum  effe  ita  . 
Nam   ut   in   Epbefum   bine  ab'à ,   (  hoc  fatlum 

e/I  ferme  abbine   bienni um   ) 
Ex  Epbejo  bue  ad  Pifìoclerum  meum  fodalem 

Httevas  5 

Mi  fi ,  amicam  ut  mibi  inveniret  Baccbidem  . 

illum   intellepo 
Jnvenijje  tut  fervos  meus  mibi  nuntiaziit  Cbry* 

fai us  . 
Condì gae  is  quam  technam  de  auro  advoyfum 

meum  feat  patrem , 
Ut  mibi  amanti  copia  effet  !    féd  aequom   id 

ei   recidere. 
Islam  po'  quidem ,  meo  anime »,   ingrato  homine 

nibil   (l)   impeufìu    fi  .  io 

Ma. 


(i)  C\ob  ,  in  quo  nteg/s  iwpendatur  ,  in  cui  uno  pik 
fi  difpeijdj  ;  poiché  difpendio  non  è  quel  che  fi  appli- 
ca jn  un  no  lino  grato  .  Nam  in  mala  uxore  atque  mi- 
mica fi  quid  fumai  ,  fumius  efì  :  In  bono  bofpìte  atqus 
umico  ,  quatfius  fjìì  quod  j-.tmitur .  Mii-  Glor.   -;.    1. 


Le    Bacchici.        $3 
ATTO  TERZO  SCENA  IL 

Nejìloco . 

I'   Ho  confederato  fra  me  fletto 
Per  molti   verfi ,  (  e  così  in   fatto  credo 
Che  fia  )  che  un  eh*  è  amico  dell'amico, 
Non   abbia  innanzi  a  fé  ,  che  i   foli  dei  . 
E  eh'  egli  fìa   così ,  1'  ho  con  gli  effetti     ^ 
Sperimentato  ;  poiché  ,  come  quindi 

10  me  ne  andai   in  Efefo  ,  (  ciò  fu 
Circa  due  anni  fa  )   feri  (fi  una  lettera 
A   quello  mio  buon   fozio   Piiìoclero, 
Perch' e'  mi   rinvenirle  la  mia   amica         io 
Bacchide  :   or  lento  che  1'  abbia   trovata  , 
Come  mi  di  (Te  Crifalo  mio  fervo, 

11  qual  fece  a   mio  padre  il   pur  bel   tiro  , 
Perch'io  aveffi  il  danar,   che  bifognavami 
In   qutfto  amore  mio.   Ma   è  dovere,       15 
Ch'egli  ne  fia  da  me  rimunerato* 
Perchè  ,  fecondo  me  ,  non  fi  dà  co  fa 

In  cui  più  mal  fi  fpcnda ,  di  un  ingrato  . 


D     ?  Me- 


54  Bacchides 

Malefatlorem  amitti  fatius ,  quam  relinqui  be- 
neficimi . 

ISJimio  praejìat  impendiojum  te  ,    quam  wgra* 
tum  dicier . 

lllum  laudabunt  boni  *  (i)   hoc  etìam   ipfi  cul- 
pa bunt  mali . 

Qi'.a  me  cauffa  magis  cimi  cura    effe  ea  quam 
ob vigilato  ejì  opus . 

Nunc ,  Mneftlocbe ,  fpecimen  fpecitur ,  nunc  cer- 
tamen  cernitura  15 

S'ijne  nec  ne ,  ut  ejfe  oportet  /  malta ,   bonus  , 
cnjufmodi  * 

Jufius,   injuflus  ;   malignus  ,    largii*  J  commo- 
dus ,   ìncommodus  . 

Cavefìs  te  fuperare  fervom  Jìris  fac'mndo  bene. 

XJtut  eris ,   moneo ,  band  celabis .  Jed  eccos  vi- 
deo incedere 

Patron  fodaiis ,   &  m  agi  fi  rum  .  bine  ausculta- 
bo ,   quam  rem   agant . 

JICTXJS  TERTII  SCENDI  IIL 

Lydus,  Philoxenus,  Mnefilochus  . 


N 


Une  experiar ,   fitne  acetum  tibi  per  acre  in 
peSlore  . 

Sequere .   Ph«  quo  fequar  ?  quo  ducis  nunc  mei 
Lyd.  ad  illam  ,  quae  tuum 

Per- 


(])  Leggo  hunc  co!  Lambino. 


Le     B  a  c  c  h  i  d  i  .         55 

Meglio  è  affolvere  un  ,  che  ti   fece   male  , 

Che  abbandonare  chi   ti  fece  bene  .  20 

E' meglio  di  gran  lunga,  che  ti   chiamino 

Sciupatore  ,  che  ingrato  •    il  primo  ara 

Lode  preflb  degli   uomini   da  bene  ; 

Del  fecondo  anche  gli   uomini   malvagi 

Ne  diran  male  .   Perciò  bifogna  eh'  io      25 

A  quefto  badi  attentifTunamente. 

Or  quefto  è  il  tempo  ,   Nefiloco  mio  , 

Ch'egli  fi  ha  a  far  1'  efperienza  ,  or  e 

Giunto  quel  tempo,  ch'egli  s'ha  a  difeernere. 

Se  si,  o  no  ,  tu  fii  come  devi  eflere  :      qo 

Se  fii  cattivo,  o  buono,  giudo*  o  ingiufto, 

Avaro  ,  o  liberale  •   fé  corte  le 

O  difeortefe  .   Bada  di   non  fare 

Ch'  egli   ti   avelie  a  fuperare  un  fervo 

In  oprar  bene  .   Sappi  ,  che  comunque       35 

Tu  ti   diporterai  ,  non  potrà  efiere 

Celato  altrui  .   Ma   ecco   eh'  io  vesso 

Venir  qua  il  padre  del  compagna  mio, 

E  '1   maeftro  .   Io  vo'  trattenermi   qui 

Per  afcoltare  di  che  cola  trattino  .  40 

ATTO  TERZO  SCENA  III. 

Lido  ,  Filoffeno  ,  Nefiloco  . 

ORa  io  vedrò  che  cuccuma  ,  che  fenapa 
Tu  abbi  'n  corpo.  Vieni  meco.  FU.  Dove, 
Dove  or  mi  meni?  Ltd.  Da.  colei,  la  quale 
D     4  Ti 
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Peydìdit ,  pejfurndedit  tibi  fili um  unì  unicum  « 
Ph.  Eja,  Lyde ,    leniter  qui  faeviunt  ,   fapiunt 

magis . 
Minus  mirandum  ejl ,  /7/^ec  ^etai-  y?  ^«;W  //- 

lorum  facit ,  5 

Quam  ft  non  faciat  •  /Ve;  ego  //?^ec  itidem  in 

adolefcentia . 
Lyd.   He/'  mihìl  bei  mi  hi!  iflaec  illum  perdidit 

affentatio . 
JV<*»>  abfque    te  ejfet ,    ego  »7/«w    baberem  re« 

Bum  ad  ingenium  bonum  .- 
Hunc  propter  te  tuamque  pravos  fatlus  ejì  fi* 

duciam 
Pìftoclerus .  Mn.  dii  immortales  !  meum  foda- 

lem   h'iC  nominai.  IO 

Quid  hoc  negotii  ejl ,  Pijloclerum  Lydus  quod 

herum  tam  ciet  ì 
TJh.  Paullifper ,  L/7e ,  ejl  libido  homini  [no  ani* 

tuo  objequi  .* 
Jam  aderit  tempus  ,  cura  fefe  etiam  ipfe  ode- 

rit  :   morem  geras  : 
J)um  eaveatur ypraeter  aequom    ne  quid  delin- 

quat ,  fine . 
Lyd.   Non  fino ,    neque    equidem    illuni  me  vivo 

coYYitmpi  finam  .  15 

Sed  tu ,  ^«i  ta;w  pyo  covrupto  dicis  cauffamfilio , 
fcademne    erat    haec    difciplina    tibi  ,    cura  tu 


ade 


Le    B  >v  e  e  m  i  d  i.         S7 
Ti  ha  diferto,  mandato  in  precipizio 
Queir  unico  tuo  figlio ,  che  tu  avevi .       $ 

FU.  E  via ,  Lido .  Color  ,  che  ufan  afprezza 
Con  qualche  poco  di   moderazione, 
Han  più  giudizio  .  Egli  è  meno  da  fare 
Le  maraviglie  ,  fé  una  tal  età 
Fa  qualche  cofa  di  quefte  ,  che  fé  io 

Non  la  facefle  .   Io  ancora  in  gioventù 
Mia  ne  ho  fatto  di  quefte.  Lìd.  Oimè,  oimèi 
Cotefta  tua  compiacenza  fu  quella, 
Che  ha  rovinato  colui  ;  perchè  le 
Non  forfè  flato  per  te,  V  arei  io  15 

Diretto  bene  a  effer  coftumato . 
Ora  per  cagion  tua  ,  e  per  la  fua 
Confidenza  ,  che  ha  in  te  ,  è  diventato 
Piftoclero  malvaggio .  Nef.  O  dei  immortali! 
Sento  coftui  ricordare  il  mio  fozio  .  20 

Cofa  farà  che  Lido  va  tacciando 
Cotanto  il  fuo  padrone   Piftoclero? 

FU.  Lido  mio,  l'uomo  vuol  per  qualche  tempo 
Compiacere  le  proprie  fue  paffioni . 
Torto  verrà  quel  tempo  ,  che  odierà         25 
Anche  fé  fteflo .  Hai  a  effer  compiacente* 
Purch'  e'  fi   badi  ,  eh'  e'  non  dia  in  eccedi, 
Lafcialo  fare  .  Vd.  Io  non  vo'  lafciar  io  . 
Né  permetterò  mai  fin  eh'  io  ci  campo, 
Ch'  egli  fi  abbia  a  fviare  .  Ma   tu  ,  che  30 
Difendi  tanto  un  figlio  fcapigliato, 
Dimmi   un  poco:   era  quefta  la  maniera, 
Con  cui  fotti  educato  allora  ,  quando 

Eri 
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adolefcens  crasi 
Nego  ubi  hoc  annis  vigintì  fuijfe  primis  copiae, 
Digitum  longe  a  paedagogo  pedem    ut  efferres 

aedi  bus  ■. 
jjnte  Solem  exorientem  nifi  in  palaejìram  ve- 
neras,  20 

Gymnafii  praefecìo  baud  mediocris  poenas  pea- 

deres . 
Id  quoi  obtigerat ,  hoc  etiam  ad  malum  arcef- 

[ebatur  malum , 
Et  difcipulus  &  magifler  perbibebantur  improbi . 
Ibi  curju  ,  lutlando ,  bafla  ,  di  [co ,  pugilatu,  p'lay 
Saliendo  [e[e  exercebant  magis  ,   qv.am  [corto  , 
a  ut  [aviis  .'  25 

Ibi  [uam  aetatem  extendebant ,  non  in  latebra- 

fis  locis  . 
Inde  de   bippodromo  &  palaeflra  ubi  rcvenif 

[es  domum , 
Cìntliculo  praecinclus  in  [ella  apitd  mag'tfirum 

ajjideres  ' 
Cum  librum  legeres  ,  fi  unam  peccavijjes  [yl- 

labam  > 
Fieret  corium  tarn  maculo[um  ,  quam  ejl  nu- 
trici s  pall'tum  .  30 
Mn.  Propter    me  haec    nunc  meo  [odali    dici  di- 
[cruci or  m'tfer  » 
Innoens  fufpicionem  batic  [ujìinet  cau[ja  mea . 
¥h.w4lii,  Lyde,  nunc  [unt  mores. 


Lyd. 
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Eri  giovane  tu  ?  Sino  a  venti   anni 
Ti  afficuro  io  ,  che  non.  avelli  tale  35 

Libertà  di   por  piede  fuor  di  cafa  , 
Difcofto  un  dito  dal  tuo  pedagogo  . 
Se  innanzi  allo  fpuntar  dei  fole  ,  tu 
Non  ti  foflì  trovato  all'  accademia , 
Te  ne  facea  pagar  il  fio  non  piccolo       40 
Il  prefetto  di  quella  .  E  quando  mai 
Ciò  accadeva  a  qualcuno  ,  fi  aggiugneva 
Al  primo  male  ancor  quell'altro  male, 
Che  cosi  lo  fcolare  ,  che  il  maefìro 
Si   acquiflavano  nome  di  ribaldi  .  45 

E  quivi  con   la  corfa  ,  con  la  lotta, 
Col   vibrar  l'afta,  col  defeo,  col  cerio'. 
Con  la  palla  ,  col  ballo  ,  e  far  de'  falti , 
Efercitavan  il  corpo  ,  anzi  che 
Con  la  bagafeia  ,  e  co'  baci .   Colà  50 

Traean  i  giorni  lor,  non  nelle  tane. 
Tornato  poi  da  fimili  efercizj 
In  cafa  ,  avevi  a  porti  preffo  ai  tuo 
Maeftro  in  una  feggioìa  ,  veflito 
Della  tua  tonacella  fopra  ài  lombi.  55 

E   lì   leggendo  ,  fé  avefii  fallato 
'N  una  fillaba  fola  ,  la  tua   pelle 
Ti  era  fatta   chiazzata   quanto  un  manto 
Di  una  nutrice  .  Nef.  Oimè  ,  che  pena  io  fento 
Che  il  caro  amico  mio,  per  amor  mio,  60 
Sia   trattato  così  .   Di   lui  fi  penfa 
Siniftramente  ,  fenza   colpa  alcuna, 
Per  cagion  mia.  FU.  Lido,  i  coflumi  d'oggi 

So- 
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Lyd.  id  equidem  ego  certo  feto  . 

Nani  olim  populi  prius  honorem  capiebat  fuf- 
fragio  , 

Quam  magi/Irò  definebal  effe  dicloi  obediens .   g  5 

iAt  nunc  ,  ptiufquam  feptuennis  ejl ,  fi  attin- 
gas  curri  manu  t 

Extemplo  puer  paedagogo  tabula  divumpit  caput. 

Cum  patrem  adeas  poflulatum ,  puero  fic  dicit 
pater .' 

fìofler  e/lo ,  dum  te  poterìs  defenfare  infuria . 

Provocatur  paedagogus .'  eho  fenex  mìnimi  pretti , 

Ne  attigas  puerum  ijìac  caujfa  ,  quando  fecit 
Jìrenue .  41 

It  magifler  qua/ì  lucerna  unclo  expretus  linteo . 

Itur  illìnc  jure  dillo  .   boccine  hic  patto  pctejh 

Inbibere  imperium  magijler  ,    fi  ipfus  primus 
vapulet  ì 
Mn.  Jfcris  poflulaiio  haec  ejl  !  cum  bujus  diBa 
intellego .  4$ 

Mirafunt,  ni  Pìjloclerus  Lydum  pugnis  contudit. 
Ph.  Sed  quis  bic  ejl ,  quem  a  fi  antera  vìdeo  an- 
te ojlium?   Lyd.  0  Pbiloxeneì 
Mn.  Deos  propitios  me  videre ,  quam  illuni  ,  ma- 
veli  em   mibi . 
Ph.  Quis  Ulte  ejl  ?  Lyd.  Mnefilocbus , 


Le     Bacchidt.         61 
Sonodiverfi.  Lid.Oh,  io  lo  fo  purtroppo; 
Perchè  prima  un  giungeva  a  ottenere       6$ 
Dalli  voti  del  popolo  le  cariche, 
Innanzi   eh'  e'  cefiaffe  di  ft  ar  fotto 
Al  maeftro.  Ma  ora,  prima  che 
Sia  di  lette  anni  un  ragazzo  ,  le  tu 
Lo  tocchi  con  un  dito  ,  egli  di  botto     73 
Dà  di  un  libro  in  fui  capo  al  fuo  maeftro, 
E  lo  fa  andare  con  la  tefta  rotta* 
E  quando  tu  ricorra  a  querelartene 
Al  padre,  il  padre  ifteflò  così  dice 
Al  ragazzo:  To  fon  qui  per  te,  fin  tanto  75 
Che  tu  ti   fchermirai  da  chi  ti  offende  . 
Poi  fi  chiama  il  maeftro,  e  gli  fi  dice: 
O  vecchio  feiagurato  5  non  toccare 
Il  ragazzo  per  quefto  ,  giacché  egli 
Ha  moftrato  coraggio  .   Il  pedagogo, ,         8o 
Cammina  ,  vi  li  pelo  ,  con  la  tefta 
Fafciata  ,  e  unta  ,  come  un  lanternone  , 
Pronunziato  il  decreto  ,  ognun  fi  parte . 
E  a  quefto  modo  potrà  mai  un  maeftro 
Farfi  ubbidire,  quando  il  primo  è  lui      8j 
A  toccarne  le  fue?..-2V>/.  Quelle  rampogne; 
Son  ben  amare  .  Al  fentire  ,  gran  fatto 
Fia ,  fé  Lido  non  fu.  pefto  co'  pugni 
Da  Piftoclero.  FU.  Ma  chi  è  coftui, 
Ch'  io  veggo  fermo  innanzi  all'  ufeio  noftro?  <?o 
Via.  O  Filofieno!   Ne/.  Meglio  che  coftui, 
Bramerei  di   vedermi  innanzi  un  nume 
Propizio .  Fif.  Chi  è  colui?  Ltd.  Egli  è  Nefiloco, 

Com- 
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gnau  tui  fodal'ts  P'tjlozleri  : 

Haud  confimili  ingenio  atqtie   Uh  ejl  ,  qui  in 

lupanari  accubat  ,  5° 

Fortunatum  Nicobulum  ,  qui  Ulani  produx't  fibi  ! 

Ph.  Salvos  fis ,  Mnefdoche  :  falvora  te  advenire 

gaudeo  . 
Mn.   Dii  te  ament  ,  PbHoxene  .   Lyd.  hi  e  enim 
vite  produci  u  Jl  patri . 
In  mare  it  ,    rem  familiarem  curat  ,  cujìodit 

domum  : 
Obfequens  obedienfque    ejl  mori  atque  imperiis 
patris ,  5  S 

Hi  e  Jodalis  Pijlodero  jam  pit&r  puero  fuit. 
Triduum   non   intere  fi  aetatis  uter  major  ftet  .• 
Verum  ingenittm  plus  triginta  annis  majus  ejlt 
quam  alteri . 
Fh.  Cave  malum  ,    &  compefee  in  lllum  dicere 
injujle  .  Lyd.  tace  : 
Stultus    es  ,    qui  UH  male  aegre  patere  dici  , 
qui  facit .  60 

Nam  illum  meum  malum  promtare  malim ,  quam 
peculium  . 
Ph.  Qui  dum  ?  Lyd.  quia  ,  malum  fi  promtet , 

jn  d'ies  faciat  minus . 
Mn.  Quid  fodalem  meum  cajligas  ,  Lyde ,  dtfei» 

pulum   tuum  ? 
Lyd.  Periit  tibi  [odali s .  Mn.  ne  di  ftrint .  Lyd. 
Jìc  ejl ,  ut  loquor . 
Quin  ego ,  cum  peribat\  vidi^  non  ex  audito 
arguo .  6$ 

Mn. 
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Compagno  di  Pifloclero  tuo  figlio. 

Non  fimil  di  coftume  però  a  lui ,        ^    95 

Che  fi  fta  a  dondolare  dentro  a  un  chiaflb  » 

O  fortunato  Nicobolo  ,  che 

Lo  generò.  FU,  Sii  il  molto  ben  venuto, 

Nefiloco .  rallegrami   in  vederti 

Giugnere  a  falvamento.  Nef.  O  Filofleno,  100 

Il  ciel  ti  voglia  bene .  Lid,  Oh  ,  coftui^  sì 

Davvero  è  un  figlio  ben  creato.  E'  naviga , 

Attende  agi'  interefli  di  fua  cala  . 

Mantiene  le  fue  rendite  ,  è  ubbidiente 

Al  padre,  egli  feconda  il  genio  fuo  .      105 

Fin  da  bambino   Pifloclero,  e  egli 

Furon  compagni  .   Non  vi  è  differenza 

Fra  loro  di   tre  giorni  neli'  età  ; 

Ma  nel  coftume ,  V  un  fupera  1'  altro  ^ 

Ben  di  trent'  anni.  FU.  Bada  a  te ,  e  tienti   1  io 

Di  dirne  male .  Lid.  E  via  !  quefto  è  aver  poco 

Senno,  il  fentir  con  difpiacere  ,  che 

Si  parli  male  di  un  che  opera  male. 

Io  farei  più  contento  ,  eh'  egli  forte 

Prodigo  nel  mal  mio ,  che  nella  borfa.   11$ 

FU.  Perchè  ?  Lui.  Perch'  egli  andrebbe  di  dì  in  dì 
Scemando  il  male,  e  non  la  borfa .   Nef.  Lido, 
Perchè  riprendi  '1  difcepolo  tuo, 
Compagno  mio?  Lid.  Perì 'l  compagno  tuo. 

Uef.  Ceffi  dio .  Lid.  Così  è .  Se  1'  ho  veduto   1 29 
Io  medefimo  mentr'  egli  periva , 
N«l  congetturo  mica  dalle  voci» 

Ne/I 
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Mn.  Quid  fatium  e/lì   Lyd.  meretrice*)*  indigne 

deperit  .   Mn.  non  tu  tacesì 
Lyd.  jlt  quae  accerrume  atque  aefluoje  abforbet, 

ubi  quemque  attigit . 
Mn.  Ubi  ea  mulkr  habitat  ?   Lyd.  hic .  Mn.  «w- 

de  eam   effe  a'junt  ?   Lyd.  ex  Samo . 
Mn.  Quae  vocaturì   Lyd.  Baccbis  .  Mn.  erras , 
Lyde  .'  ego  omnem  rem  [ciò, 
Quemadmodum  efl .   /«  Pìjloclerum  falfo  atque 
Jnfontem  arguis .  70 

2Jam  Me  amko  &  benevolenti  fuo  [odali  feduio 
Rem  mandatam  exfequitur  .    ipfus  nec  amat  ,* 
ne  tu  creduas  . 
Lyd.  Itine  oportet  rem  mandatam   gerere    amici 
feduio , 
Ut  ipfus  in  gremio  ofculantem  mulierem  teneat 

fedens  ? 
lìullon   patio    res    mandata    potefl    agi  ,    nifi 
idemtidem  75 

Manus  ferat  ad  papillas ,  labra  a  labris  nuf- 

quam  auferat  ? 
Tìam    alia    memorare  ,    quae    illum  facete  vi" 

di  ,  difpudet .' 
Cum  manum  fub  vejlimenta  ad  corpus  detuht 

Baccbidi , 
Me  praefente ,    neque  pudere  quidquam  f  qutd 

verbis  opus  ejl  ? 
Mi òi  difcipulus ,    ubi 


io. 
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Nef.  Che  gli  avvenne?  L.  E'  perduto  indegnamente 
Dietro  all'amore  di  una  cortigiana. 

Nef.  Deh,nondirquefto.  Ltd.  Ma  di  una,laqual«, 
Com'  ella  tocca  altrui ,  la  fé  lo 'ngoja   l%6 
Spietati  Almamente  ,  e  a  guifa  che 
Fanno  i  flutti  del   mare  tempeftofo. 

Nef.  Dove  abita  cortei  ?  Ltd.  Coftì .  Nef.  Di  che 
Paefe  dicon  ch'ella  fai  L*d.  Di  Creta.   130 

ite/*  Come  fi  chiama  ?  Lìd.  Bacchide .  Nef.  Tu  fei 
'N  errore,  Lido  mio  :   io  io  la  cofa 
Come   la  vada  :   le  tue  riprenfioni 
Contro  dell'  innocente   Piftoclero 
Sono  ingiufte;  perch'  egli  altro  non  fa,   135 
Che  ben  eleguir  una  commeflione 
Datagli  da  un   iuo  amico  affezionato. 
Non  n' è  innamorato  egli,  non  lo  credere. 

L'td.  E'  il  modo  quefto  di  efeguire  bene 
Le  commeflioni   avute  da  un  amico, 
Starfi  a  feder  con  una  donna  in  grembo,   14® 
Che  lo  vada  baciando  ?   Non  potrà 
Forfè  altrimenti  farli  una  faccenda 
Statati  'mpofta  ,  fé  non  che  portando 
Di  tratto  in  tratto  le  mani  alle  tette, 
Senza  1  piccar  un   momento  le  labbra        145 
Dalle  labbra?    poiché  dir  le  altre  cofe  , 
Che  gli   vidi  far  io,  me  ne  vergogno: 
Come  allor,  che  le  pofe  le  man   lotto 
Alla  gonna,,  in  prefenza   mia,  lenza 
Roffore  alcuno.  Che  fervori  djfcorfi  ?       75® 
r  ho  perduto  un  difcepolo ,  tu 

Tom,  V.  E  Un 
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fodalis  periit ,   buie  filius . 
'  JNam  ego  illum  perii  fa  duco ,  cui  quidem  pe- 
rì ìf  pudor .  .  Si 
Quid  cpufl  verbis  ?  fi  opperir't  vellem  paul- 

lifper  modo  , 
Ut   opino? ,  illius  infpetlandi  mibi  cfj'et  major 

copia  \" 
Plus  vidiffem  quam  deceret  ,    quam  me  atque 
ilio  aequom  joret . 
Mn.  Perdidijìi  me,jodalis .  egone  iilam  mulierem  85 
Capitis  non  perdam   ?    perire  me  malis  maiim 

modis  . 
Sàtire  ut  quem    tu    habeas  fidelem  tibi  ,    aut 
quoi  credas  ,   nefeias  ? 
Lyd.   Vidirì  ì  ut  aegre  patitm  gnatum  effe  cor- 
ruptitm   tuum , 
S  uura  fodalem  !  ut  ipfus  fefe  cruciat  aegrhudine  ! 
Ph.  Mnefiloche  ,   hoc  tecum  ore ,   ut  illius  animum 
atque   ingenium   regas  .  pò 

Serva  tibi  fodalem ,   &  mibi  filium .   Mn.  fa- 
cium  volo  f 
Ph.   In   te  ergo  hoc  onus'   omne    impono  .    Lyde  , 
fequere  bac   me  .    Lyd.   fcquor . 
•  Me  li  us  effet  ,    me  quoque  una  fi  cum   ilio  ve- 
linqueres . 
Ph.  i/lffaùm  efl .   Mnefiloche  ,  cura  ,   &  conca- 
figa  hominem  probe , 
Qui  dedecorat  te,  me  y  amicos  atque  alios  fla- 
"     'g'tiis  fuis .  p$ 

\ACTUS 
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Un  compagno,  coftui   un  figlio;  poi 
Che,  fecondo  me,  io  lo  fo  perduro, 
Perduto  avendo  il  roflbrc .   Che  occorre 
Far  più  parole?   Se  a  vefs' io  voluto  155 

Alpettar  anche  un  tantin  altro,  avrei, 
Cred'io,   mirato  qualcofa  di   più. 
A  rei   veduto  più  di  quel  che  ftefle 
Bene,  e  che  s' addiceffe  a   me ,  e  a  lui. 

AV/.  Compagno,  mi  hai  precipitato.  E  io   160 
Dovrò  non  fubifTare  una  tal  donna  ? 
Pofia  più  toflo  capitar  male  io. 
A  non  trovarli  un  amico  fedele! 
Uno,  di  chi  fidarti!   Luì.   Vedi   tu 
Come  duole  a   coftui   fentir  tuo  figlio     165 
Suo  fozio  ,  fviato  ?   vedi  come 
Se  ne  affligge  ?•  FU.  Nefi loco  ,  ti  prego 
Di  guidarmi,  e  correggermi  colui. 
Salva  a  te  un  tuo  compagno ,  a  me  un  figliuolo. 

Nef.  Io  lo  farò  .  FU.  Io  dunque  quello  carico  170 
Lo  accollo  tutto  a  te.   Lido,   vien   meco 
Per  qua  .  Luì.  Vengo .  Ma  e'  faria  meglio  ,  che 
Lafcijfli  ancora  me  infìem  con  lui  . 

FU.  Bafta  e' davanzo.   Nelìloco  mio, 

Favorifcimi  ?>  fagli  una  canata.  175 

Buona;  eh' e' di  (l'onora  te,  e  me,  e  gli  altri 
Amici  con  le  lue  difoncftà . 


AT« 
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<JCTUS  TERTII  SCENrf  IV. 

Mncfilochus . 

Mmitiorem  nunc  utrnm  credam   magli 
S  od  alenine  effe,  an  Bacchidem ,  incerili  m  ad' 

modum  efl  . 
Illuni  exoptavit  potius  ?  habeat .  Optarne  ejì  : 
JSlae  illa  illud  hercle  cum  malo  fecit  fuo  ,  meo. 
Islam  mibi  divini  numquam  quifquam  creduat,  5 
JV/'  ego  Ulani  exemplis  plurimi*  planequc  amo . 
Ego  faxo  band  dice}  natlani ,  quetn  derideat  . 
Wam  jam  domum  ibo ,  aique  aliquid  furripiam 

patri . 
là  ifti  dabo .  ego  ijìanc  mttltis  ulcijcar  modis  : 
tA'iko  ego  illam  cogam  ufque ,   ut  mendicet  meus 

pater.  IO 

Sed  fatiti  ego  animum  mente  /incera  gero  ? 
Qui  ad  bunc  modum  haec  hic  ,  quae  futura  , 

fabv.lor  ? 
Jlmo  bercle  ,  opinar  ,  utpote  quod  prò  certo  f ci am  * 
Veruni  quam  illa  umquam  de  mea  pecunia 
{lamenta  fiat  pi  unica  propen/iar,  15 


JW>«- 
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ATTO  TERZO  SCENA  IV. 

Nejìloco . 

O  non  fo  chi  de'  due  meglio  i'  abbia  a  credere 

ElTere  più  inumano,  il  mio  compagno, 
O  pur  Bacchide  .   Piacque  più  a  coftei 
Lo  elegerfi  colui  ;   fel  tenga   pure  ; 
Va  beniffimo;  ma  un  fìmil   tratto,  5 

Che  mi  ha  fatto  colei  ,  coderà  caro 
A   ella ,  a  me .  Pofla  io  perder  la  fede 
Predò  di   tutti,  ancor  ne' giuramenti , 
S'io  efemplarmente  a  colei  di  ogni  vedo, 
Indubitatamente  non  vo' bene  .  io 

Farò  ben  io  ,  che  non  pofla  vantarli 
Di  aver  trovato  il  corrivo  ;  perchè 
Or  andrò  in  cala,  e  qualcofa  torrò 
A   mio  padre,  e  a  lei  la  donerò. 
Mi  vendicherò  ben  per  molti  verfi  15 

Di  lei:   la  ridurrò,  che  abbia  Tempre 
A  mendicar  il  mangiare  mio  padre  . 
Ma  fono  a  fufficienza  in  retti   fenfi 
Io,  che  racconto  qui   a  quefto  modo 
Quel  eh'  io  farò  fenz'  altro?  Io  fono  certo  20 
Innamorato  ,  io  lo  credo  ,  per  quanto 
Poffo  averne  certezza  ;   ma   però 
A   fegno  tale ,  che  colei   poterle 
Giammai  col   mio  danajo  render  più  greve 
Di  un  bricciol  di  una  raftiatura  di  z^ 

E     3  Più. 
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'Mendtc um  malim   mendicando  vìncere . 
TJumquam  aedepol  vìva  me  ivridebit .  nam  mi  hi 
Decretum  efl  renumerare  jam  omne  aurum  pttri. 
Iqitur  mìhì   inani  atqué  inopi  jubblandibitur  : 
Tum ,  cum  mea  illud  nihìlo  pluris  referet ,  20 
Quam  fi  ad  fepulcrum  mortuo  dicat  jocum  . 
Sed  ante  quam   Ma  umquam   rnels  cpulentiis 
Ramentà  fiat  gravior  ,  aut  propenfìor , 
Mori  me   malim   ekeruciatum   inopia . 
Profeclo  /labile  efl  me  patri  aurum  reddere .   25 
Eadem   exorabo  ,  Cbryjalo  caujfa  mea 
Pater  ne  noceat  :  neu   quid  ti  fuccenfeat 
Mea  cauffa  de  auro ,  quod  eum  ludificatus  efl . 
Nam  UH  aequom  efl  me  confulere  ,  qui  cauffd  mea 
Mendacium  dixit .   nunc  vos  me  jequimini*  3© 


^fCTVS 
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Piuma   la  boria  (Ita,  oh  quefto  no; 
Polla  io  più  torto  andar  mendico  a  legno. 
Che  in  mendicando  io  fuperi    un   mendico  . 
Sin  che  ara  gli  occhi  aperti  ,  in  fede   mia  , 
La  non  mi   burlerà"   poiché  fon  fermo      30 
Già  di   reftituir  tutto  il  danaro 
A   mio  padre  .  Così  la  mi   verrà 
A  far  moine  quando  io  farò  brullo, 
E  ridotto  in   niiferie:   e  ailor  farà 
Lo  fieffo-,  che  fé  a  uria  fepoltura  35 

Dicefle  qualche  barzelletta  a  un  morto  . 
JNÌa   torno  a  dire,  pofiTa  io  morir  prima; 
Afflitto  Óa  mendicità  ,.  che  ella 
Dal  mio  metallo  ne  tragga  calia, 
Che  poHà  aggiugner  pelo  alla  fui  horfa  .  40 
Quella  è  cola  già  Affa   fenza  dubbio, 
Il   render  a   mio   padre  il   fuo  danaro . 
Nel  tempo  ifteflb  tanto  il   pregherò, 
Che  io  otterrò,  che  per  riguardo  mio^ 
Non  faccia   male  a  Ci  ifalo ,  né   monti      4^ 
Seco  in  collera  per  la  giarda,  ch'egli 
Gli  fece  del  danajo  per  amor  mio. 
Giacch'  egli  è  ben  dover,  eh1  io  penfi  a   lui, 
Quando  e' per  me  piantò  quella  carota* 
Or  tutti  voi  venite  appreflò  a  me.  59 


E     4  AT. 
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+JCTUS  TERTII  SCEN^f  V. 

Piftoclerus  .v 

REbus  alììs  antevortar ,  Baccbis ,  quae  Man» 
das  rat  hi  : 
Mnefihcbum  ut  requiram  ,  atque  ut  eum  me* 

cut»  ad  te  adduca}»  fimul . 
Nam  illud  animus  meus  mtfaPttr,  fi  a  me  te° 
.   tigit   nuntius  , 

Quid  remoratur .  ibo  ,  &  vifam   bue  ad  eum  , 
fi  forte  ejl  domi  . 

RICTUS  TERTII  SCEN^f  VI. 

Mnefilochus  ,  Piftoclerus. 

REddidi  -patri  omne  aiirum .  nunc  ego   illam 
me  velim 
Convenire  ,  poflquam  inanis  fnm  ,  contemtricem 

meam  . 
Sed  veniam  mihi  quam  gravate  pater  dedit  de 

Cbryfalo  ! 
Verum  pojìremo  impetravi ,  nt  rie  quid  ei  fu:- 
cenfeat  . 
?'ì(ì.  Efine  bic  meus  fodalis?  Mn.  efine  hic  ho- 
fiis  ,  quem  afpicio  ,  meus  ?  5 

"Fift.   Certe  is  efi  .   Mn.   is  efi .   Pift.  adibo  con» 
tra  ,  Mn.  attollam  gradum . 

Pift, 
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ATTO  TERZO  SGENA  V. 

Pi/loclero , 

BAcchide  ,  le  commiffioni  tue 
Saran  da  me  preferite  a  ogn' altra 
Faccenda .  Io  farò  in  mo'  di  ritrovare 
Nefiloco ,  e  condurtelo  qua  meco . 
E  veramente  mi  fa  maraviglia  3 

Che  cofa  mai  lo  pofla  intrattenere, 
Supporto  che  il  mio  avvifo  gli  fia  giuntò. 
Io  vo' andare  a  veder  s'è'  fofle  in  cafa  « 

ATTO  TERZO  SCENA  VL 

Nefiloco ,  Pijìoclero . 

Già  ho  reftituito  tutto  quanto 
Il  danaro  a  mio  padre.  Ora  ch'io  fono 
Rimafto  brullo  del  tutto,  arei  caro 
Che  mi  venirle  a  trovare  colei , 
La  qual  mi  tiene  in  tafca.Ma  mio  padre  5 
Con  che  ftento  conceffemi  '1  perdono 
Per  Crifalo.   Alla  fine  pur  ne  ottenni 
Di  non  efiere  feco  corrucciato . 
jP//?.E'coftui'l  mio  compagno?  Nef.E'  coftui'l  mio 
Nemico,  che  veggo  io?  PiJì.'E'  lui  Senz'altro.  Ip 
Nef.  Egli  è  dcflb .  Pi/i.lo  gli  voglio  andar  incontra, 
ito/.  Io  mi  voglio  avanzar  verfo  di  lui  . 

P'ft, 
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Pift.  Sahos  fìs  ,  Mnefilocbe  !  Mn.  fai  ve  .   Pift. 
falvos  cum  peregre  advenis , 
Coenà    detur  .    Mn.  non  placet    m'thì    coena  , 
quae  b'tlem  movet . 
Pift.  Num  quae  advenienti  aegritudo  objetla  efi  ? 

Mn.  atquc  acerruma . 
Pift.    Unde  ?  Mn.  ab  homìne  ,  gwem  m/£*  ami» 
cum  effe  arbitratus  funi  ant'dbac .  io 

Pift.  Multi    more    i/ìo    atquè    exemplo    vivant    , 
quos  cum  cenfeas 
Effe  amicos  ,   reperiuntur  falfi  faljimoniis / 
Lingua  fatliofì  -%   inertes  opera  ,  Juble/ìa  fide  . 
Julius  efi ,  <po;   «a«  invideant  rem  fecundam 

obtingere  . 
Sibi  ne-invideatur ,  //?/?  ignavi  veBe  cavent .    i  5 
Mn.  sAidepol  nae  tu  illorum   mores  perquam  me- 
ditate tenes  ì 
Sed  etìam  unum  hoc  ex  ingenio  malo    malum 
ìnveniuìtt  fuo  .'  *•    •  ■ 

'-  Nulli  amici  funt ,  inimicor  ipft  in  fefe  omnis 
habent  . 
yAtque    ii   fé  cum  fruflrantur  ,  fr  ufi  rari  alios 
:  fialidi  exifiumant . 
jVV«*  efi  bic  i  quem  effe  amicum  ratus  funi  , 
atque.  ipjus  fum   mi  hi  :  20 

llle ,  gwod  ói  /e  fuit  y  accuratum  habuit ,  qucd 
poffet  mali 
•  Tacere  ,  Ci?*  r«  we  inconciliare  copias  omnis  wieas, 
Pift.  Improbunt  ifiunc  effe  oportct  hominem . 

Mn,  ' 
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Pìjl.  Ben  venuto  Nefiloco.  Ntf.  Buon  di. 

Pifi.   Poiché  giungi  di   fu^ri   a  falvamenfo, 
Ti  è  dovuta  una  cena  .  Nef.  Non  mi  piace  15 
Una  cena,  che  muovami  là  bile. 

P//?.  Che,  forfè  in  arrivare  ave<ìi   tu 

Qualche  difgitfto ?  Nef.  E  amariffimo  anche. 

P//?.E  da  chi?  Nef.  Da  pedona,  che  in  addietro 
Ho  giudicato,  che  mi  fotte  amica.        ^  20 

Pifì.  Su  quefto  fare  egli   ve  n'  ha  di  molti , 
Che  apponendogli  amici ,  poi   trovanfi  _ 
Falfi,  e  pieni   d'inganni.   In  lingua  attivi, 
Poltroni  in  fatti,  fiacchi   in   fedeltà. 
Non  vi  è  alcun  ,  che  da  lor  non  fia  invidiato  25 
In  qualche  forte  profpera  ,  eh'  egli  abbia . 
Eflì   poi  i  con  la  loro  dappocaggine 
Si   fchermifeono  bene  dall'invidia. 

Nef  Si  vede  ben,  che  fomma  rifleffione 

Hai  fatto  ne'coftumi  di  coftoro .  30 

Ma  fi  procaccian  anco  tjuefto  male 
Col  loro  mal  talento,  che  non  hanno. 
Pur  un  amico:   hanno  nemici   tutti. 
E  allora  quando  ingannano  fé  fteflì, 
Credon  gli  feempj ,  che  s' ingannin  gli  altri.  35 
Com'è  appunto  coftui  ,  ch'io  fupponeva 
Che  mi  foffe  si  amico  4  come   io  fteflb 
Sono  a  me  fteflb  :  e  pur  coftui ,  per  quanto 
Ha  potuto  dipendere  da  fé  , 
Ebbe  ogni  cura  di  farmi  quel  male,         40. 
•Ch'egli   poteva,  e  disturbarmi  tutte 
Le  cofe  mie.  Pifl.Ha.  a  effer  un  indegno 

Co* 
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Mn.  ego  ita  effe  arbitro*  . 
|*ift.  Obfecro  bevete  loquere  ,    quis  is  ejl  ?    Mn. 
benevolens  vivit  tibi . 
JNam  ni  ita  effet ,  tecum  orarem  ,  ut  ei ,  quod 
poffes  mali  25 

Facere  ,  faceres  .  Pift.  ^/c  moJo  hominem ,  gw* 

y?t  .•  y?  non  fecero 
Ei  male  ali  quo  patio  ,  me  effe  dicito  ignavij- 
fumum  h 
Mn.  Nequam  homo  ejl ,  verum  hercle  amicus  ejl 
tibi  .   Pift.   tanto  magis 
Die ,  quis  ejl .   nequam  bominis  ego  parvi  pen- 
do gratiam . 
Mn.   Video    non   poteffe  ,    quin  tibi    ejus  nomen 
eloquar .  30 

Pijìoclere  ,  perdi  di/li   me  fodalem  funditus  . 
Pift.  Qtiid  ifiac  e/i  ?   Mn.  quid  ejl  ?  misine  ego 
ad  te  ex  Epbefo  epijlolàm 
Super    am'ca  ,    ut*mibi  invenires  ?     Pift.  fa- 
teor  faèlum  ,  &  repperi . 
Mn.  Qhì  ,  */£#  non  erat  meretricum  aliarum  t/ft be- 
ni s  copia , 
Qiùbujcum  haberes  rem ,  »///  c«w   ///<*,  quam 
ego  mandaffem  tibi?  35 

Occiperes  tute  amare  ,    C^    me  ires  confultum 
male  ? 
Pift.  Sanun  es  ?   Mn.  rem  repperi  omnem  ex  tu9 
magijlro  ,   »e  wegv?. 
perd;dijli  me .   Pift.  etiamne  ultro  tuis  me  p)%- 
iefìas  probris  ? 

Mn- 
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CoPtui.Aty.Tal  lo  credo  io.  Pifi.  Dimmi,  di 

grazia  , 
Chi  fia  coftui .  Nef.  E'  un  tuo  affezionato . 
Che  s  e'  non  fofle  tal ,  ti   pregherei  ,         45 
Che  gli  faceffi  quel  mal,  che  poterli. 

Pifi.  Di'  pur  chi  fia  ,  che  s' io  non  gli  farò 
Male  in  qualche  maniera  ,  e  tu  mi  chiama 
Un  baccellaccio .  A/e/.  Egli  è  un  birbante,  ma 
E'  amico  tuo .  Pifi.  Tanto  più  dimmi  chi  è .  50 
Poco  io  prezzo  la  grazia  di  un  birbante . 

Afe/.  Veggo  ben  di  non  poter  far  di  manco 
Di  dirti  '1  nome  fuo .  O  Piftoclero , 
Tu  hai  precipitato  affatto  affatto 
Il  fozio  tuo  ,  che  fon  io.  Pifi.  Ch'è  cotefto,  55 
Che  tu  di'  ?  Ne/.  Ch'  è  cotefto  ?  Non  ti  fcrifTt 
Da  Efelo  io  riguardo  alla  mia  amica  , 
Che  tu  me  la  trovarli  ?  Pifi-  E  l' ho  trovata  * 

Aty.  E  come  non  avevi  tu  in  Atene 

Altre  donne,  con  chi  aver  che  fare,        60 
Se  non  quell'  una  ,  eh'  io  ti  avea  commefla  ? 
Porti  ad  amarla  tu  ,  e  darti  a  farmi 
Il  peggio  che  poterli  !  Pifi.  Sei  tu  in  te  ? 

A7*?/.  Non  mei  negare,  ch'i'  ho  feoperto  tutto 
Dal  tuo  maeftro.  Tu  mi  ha' rovinato.     65 

Pifi.  E  tiri  innanzi  a  pungermi  così, 
Senza  motivo?  A7*/.  Perchè  t'invaghirti 


Di 
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Mn.  Quid  aruas  Baccbidem  ì   Pift.  duas  ergo  bic 

intus  eccas   Bacchides  . 
ÌAn.Qttldy  duaì   Pift. atque  amba*  forores .  Mn. 
loqueris  nunc  nngas  fciens  .  40 

Pift.  Poliremo  ,  fi  pergis  parum  mibi  fidem  ar~ 
"  bitrarier  ;    . 
Tollam  ego  ted  in   collimi  ,    atque  intro  bine 
auferam .   Mn.  immo  ibo  ;  mane . 
Pift.  Non   maneo ,  neque  tu  me  babebis  falfo  fu- 
fpeclum  .  Mn.  fequor  . 

*AQTVS  QUvfRTUS.  SCENjf  I. 

Parafitus ,  Puer. 

Pjfrafitus  ego  fum  hominis  nequam  atque  im- 
probi 
Mditis ,  qui  amicam  fecum  avexit  ex  Samo . 
Nunc  me  ire  jufftt  ad  eam ,  &  percuntlarier, 
XJtrum  aurum  reddat  ,  anne  eat  fecum  fi  miti  . 
Tu  dudum  ,  Puer ,  cum  ìlla  ufque  ifii  fimul  /  5 
Quae  barum  funt  aedes  ,  pulta  .*  adi  atlutum 

ad  fores  . 
Recede  bine  dieretle .  ut  pulfat  propudium  ! 
Comeffe  panem  tris  pedes  latum  potes  , 
Fores  pultare  nefds  !  ecquis  bis  in  aedibus  efi  ? 
He us  ecquis  bic  efi }  ecquis  hoc  aperti  ofiium  ì  jo 
Ecquis  exit  ? 


-JCTUS 
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Di   Bacchide?   Pifl.   Di   Bdcchidi  ve  ne  ha 
Puf  due  qui  dentro,  Nef.  Che  due?~P//?.E  di  più, 
Sorelle  entrambi .  Nef, Mi  vuoi  dar  panzane.  70 
Pifi.  Alla  fin  poi ,  fé  fegui  a  non  avermi 
Credito  ,  adeffo  io  ti   piglierò  in  braccio, 
E  ti 'porterò  dentro.  Afe/.  Sta  :  vi  andrò 
Da  me  rteffo .  Pijì.  Io  non  mi  voglio  rtar  mica  « 
Né  farà   mai  ,  che  tu  faccia  di  me  75 

Un  finirtro  concetto  .  Afe/.  Eccomi  teco.. 

ATTO  QUARTO  .  SCENA  I.         3 

Parajjito ,  Ragazzo.  .; 

IO  faccio  il  paraffito  a  un  certo  tale , 
Ch'  è  un  uom  da  nulla  ,  e  cattivo  foldato, 
Che  li  portò  da  Creta  una  fua  druda  . 
Or  mi  ha  ordinato  ,  eh'  i*  andarti  per  lei ,   ' 
A  dimandarle  che  intenzione  eli' abbia,      5 
O  di  redimirgli  il  fuo  danaro, 
O  di  andare  con  lui .  Ragazzo ,  tu 
L'  accompagnarti   pochi  giorni  fa. 
Vedi  fra  querte  quale  è  la   fua  cafa,' 
E  picchia .  prefto  su ,  va  all'  ufeio .  Scortati,  IO 
Che  tu  polla  crepare.  Vedi  come: 
Buffa  corti  il   cialtrone!  Tu  fé' buono 
Bene  a  mangiarti  un  pane  di   tre  palmi, 
Né  fai  picchiare  un  ufeio.  Olà  di  cafa? 
Olà  ,  chi  e  qui  ?  chi  viene  a  aprir  quert'  ufeio?  1 5 
Non  ci  è  neffuno  qui ,  efie  venga  fuori  ? 

AT* 
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<j(CTVS  QUARTI  SCENDA  IL 

Piftoclerus  ,  Parafitus . 

QUtd  iftuc  ?  quae  ìftaec  e/I  pul fatto  ? 
Qtiae  te  mala  crux  agitata  ad  ifiunc  qui 
modum 
%Alieno  vires  tuas  extentes  ojlioì 
Fores  paenc  effregifli  .  quid  mine  vis  t'ibi } 
Par.  i/fdolefcens  ,  jalve  .   Pift.  falvc  .  fed  quem 
quaeritas  ?  5 

Par.  Baccbidem  .    Pift.  utram  ergo  ?   Par.  nibil 
feio  j  nifi  Baccbidem  . 
Paucis  (i)  me  mifit  miles  ad  eam  Cleomacbus  f 
Vel  ut  ducentos   Pbilippos  reddat  aureos  y 
Vel  ut  bine  in  Elatiam  bodie  eat  fecum  fimul . 
Pift.  Non  it .  negato  effe  ituram.  abiy  &  venuntia.  io 
%Alium  Ma  amat ,  non  illuni  .  due  te  ab  aedibus. 
Par.  Nimis  iracunde .   Pift.  at  fein  quam  iracun- 
dus  fiem  ? 
TJae  tibi  hercle  baud  Unge  ejl  os  ab  infortunio , 
Ita  denti  frangi  bui  a  baec  meis  manibus  gefliunt . 
Far.  Cum  ego  bujus  verbo,  interpretor ,  mi  hi  cau* 
tio  e/i,  15 

Ne  nucifrangibula  ^excùffit  ex  malis  meis . 
Tuo  egq  ifiaec  igituy  dicam  Mi  periculo . 

Pift. 
(0  Leggo  qui  un  punto  . 
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ATTO  QUARTO  SCENA  IL 
Pifioclero,  Parajftto  . 

CHe  cos'è?  Che  maniera  di  picchiare 
E1   cotefta  ?   Che  canchero  ti   è  dato  , 
Che  provi  a  quefto  modo  le  tue  forze 
'N  un  ufcio  altrui?   Hai  quafi  fracaflato 
La   porta  .  Orbe  ,  che  vai  cercando  adeffo  ?    5 

Par.  Quel  giovane  ,  buon  dì .  P//?.Buon  dì .  Ma  chi 
Vai  tu  cercando?  P^r.Bacchide.  Pi  fi. Chi  delle 
Due  ?  Par.  Non  Co  nulla  :  Bacchide .  Alle  corte . 
Il   foldafo  Cleomaco  mandommi 
A   lei   per  dirle,  che  reftituiflegli  IO 

Dugcn   Filippi  d'oro,  o  che  queft' òggi 
Ella  vada  in  Elazia  infiem   con  luì . 

Pi  fi'.  Ella  non  va.  digli,  che  non  vuol  irvi. 
Va,  e  porta  l'ambasciata.  Ella  vuol  bene 
A  un   altro,  e  non   a   lui .  Sbratta  di  qui .  15 

Par.  Ti  levi  troppo  in  barca .  P'tjl.  Vuoi  vedere 
In  fatto  come  io  fo  levarmi  'n  barca? 
A   fé  che  '1   mufo  tuo   non  è  difeofto 
Dalla  mala  ventura,  sì   mi   fento 
Rifentir  nelle  mani   emetti   miei  20 

Rompidenti.  Par.  Al  costrutto,  che  cavo  io 
Dal   parlar  di  coflui ,  ho  a  ftar  in  guardia, 
Che  egli  non   mi  a  vette  a  far  ialtare 
I  rompi  noci  dalle  mie  mafcclle  . 
Dunque  così  dirogli  a   rifehio  tuo.  25 

Tom.  V.  F  Pi  fi. 
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Pili.  Qiùd    ais  tu  ?    Par.  ego  ijìuc  tilt  dicavi  . 
Pift.   die   mibì, 
Quis    tu    es  ?    Par.  illius   fum  integumentum 

COYpOY'.S  . 

Pift.  Nequam  effe  oportet  ,  quoi  tu  integumentum 
improbus  es .  20 

Par.  Sufflxtus    Uh    bue  veniet  .    Pift.  diruptum  ;• 

velini  , 
Par.  Tum  quid  vis  ?    Pift.  abeas  ceìeriter  .  faci»  i 

eft   opus  . 
Par-   Vale^  dentifrangibule  .   Pift.  et   tu ,  integu. 
mentmn  ,   rvr/e  . 
In  ev.m   nunc  haec  revenìt  res  loeum  ,  ut  quid  j 

confili} 
Dem   meo  [odali  fuper  amica  y  nefeiam  ,        25 
Gai   iratus   renumeravit   orane  aurum  patri  , 
JW'que  nummus  ulln  Jì  ,   qui  reddatur  militi.  , 
Sed   bue   concedam .   nani   concrepuerunt  fores. 
Mnefiiochus  eccuni  maejìus  pyogreditur  foyas .  ■. 

^4CTUS  QUARTI  S C E N «f  IH. 

Mnefiiochus  ,  Piftockrus . 

Etulans  ,  protervo ,  iracundo  animo ,  indomi- 
to ,  incogitato  , 

Sino  modo  Cr  modeftia  fum  ,  7?«e  ^owo  jure 
atque   bonore  / 

Incredibi'is  ,   imppfque  animi  ,  in«mabilis  , 
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pìft.Che  di'  tu  ?  Par.  Dico  ch'io  glie  lo  dirò. 

P'tft.  Dimmi  un  po',  chi  fé'  tu?  Par.  Io  fon  la  fui 
Guardia  del  corpo.  Pi  fi.  Bitbgru  eh'  e'  fi  a 
Qualche  minchione,  avendo  una  si  trifta 
Guardia  come  le' tu  .  Par.  E'  verrà  qua  30 
Tutto  gonfio  .  P'/ì.  V  vorrei  eh'  e'  ci  veni  (Te 
Crepato .  par. V 110'  tu  nulla  da  me?  P//?.Qu?Ib, 
Che  hai  a  far  tu  ,è  ,  andartene    via   pretto. 

Par.   Rimanti  lano,  rompidenti  .   Pij1.Ad.it 
Guardia  del  corpo.  Or  la  cofa  è  a  tal  toF.rqiae, 
Ch'io  non  fo  che  configlio  dar  al  mio 
Caro  compagno  circa   la  fua  amica, 
Avendo  nel   bollore  della  collera 
Tutto  il   donar  redi', aito  al   padre-. 
Né  ci  è  un  quattrini  da  rendere  al  foldato.  40 
Ma   voglio  farmi 'n  qua,  che  ho  intefo  l'ufcio. 
Ecco  eh'  elee   Nefiloco  dolente . 

ATTO  QUARTO  SCENA  III. 

JNeJìlgco  ,  pi/loderò . 


J 


O  fono  un  petulante  ,  un  temerario , 

Uno  itizzoìo ,  un  afpro  ,  un  avventato, 
Senza  moderazion,  né  diferetezza, 
Senza  riputazione  ,  fenza  fede  , 
Incredulo  ,  furiofo  ,  dilpiacevole  ,  S 
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illcpidus  vivo , 
Ma  levolente   ingenio  natus  .  po/lremo  id  m'tbi 

eft ,  quod  nolo 
Ego  effe  alìis .  credìbile  hoc  cfl  ?    nequior  ne- 

mo  e  fi  ,   ncque   indiani  or  ,  5 

Quoi  dii  benefaciant  ,    ncque    quem   quifquam 

homo  aut  amet ,   aut   adeat . 
Inimico*  quani  amicos  aequius  e/i  me   babere  : 

mal os   quam   bonos 
Par  magis  me  j avare .  omnibus  probris ,   qv.az 

improbis  viris 
Vigna  fttntydignior  nullus  e/i  homo:  qui  pa- 
tri r  ed  di  di 
Ovine  aurum  amans  ,    quod  fuit  prae  manti   . 

fumne   ego  homo   mifer !  IO 

Perdidi  me ,   atque  operam  Cbry/ali . 
Fift.  Con/olandus  hic  mibi  e/i  .  ibo  ad  eum  .  Mne- 

fi  l  oc  he  ,   quid  fitì   Mn.  perii . 
Pift.  Dii  melius  faciant .  Mn.  perii.     Pift.   non 

taces ,  infipiens  ?  Mn.   taceam  ? 
Pift.  Sanus  fatis  non  es .  Mn.  perii  .  multa  ma- 
la mi  hi  in  pectore 
Nunc  acria  atque  acerba  eveniunt .   crimtnme 

habuijje  fidem ?  l$ 

Immerito  tibi  iratus  fui  >   Pifl:.  e'ja  bonum   ha- 

be  animum . 
Mn.   linde  babeam  ?    mortuus    pluris  preti?  fi  , 
quam  ego  fum  •    Pili,  militis 
Parafitus    modo    venerai    aurum  petere  .• 

bine 
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Difgufìofo,  maligno.   In  fomma  io  ho 
Tutto  quel ,  che  difpiacemi   negli  altri  . 
Chi   '1   crederebbe  ?   caflrone  più  grotto 
Di   me  non   vi  è,  né  indegno  più  di  avere 
Bene  dal  cielo,  o  di  effer  benvoluto,        io 
O  fiutato  da  un  cane  .  Me'  farebbemi 
Aver  nemici,   che  amici,  e  ritrarre 
Più  tofto  giovamento  da1  malvagi  , 
Che  dagli   uomin  da  bene.   Non  vi  è  uomo, 
Al  quale  ftiano  bene  più  di   me  15 

Tutti   que1  vituperj ,  che   fon  degni 
Degli   uomini   malvagi"   poiché  ho 
In   mezzo  agli   amor  miei   re'ìituito 
Tutto  il  danaro  a   mio  padre,  eh' io  aveva 
Alle  mani.    Non   fono  un  difgraziato?       20 
l'ho  precipitato  me   medefitno, 
E  tutta  la  bell'opera  di  Cri  falò  . 

Pi/i.   Bifopna   confolarlo .   Voglio  farmi 

A  lui.   Che  ci   è  ,  Nelìloco?  Nef  San    morto. 

Pi/i-  Cefli  dio.  Nef.la  fon  morto  .  P'tft.  Sratti  zitto, 
Sciocco  che  fei .  Nef  Io  Ranni  zitto  ?  Pi  fi.  Tu  zó 
Se'fcemo  di  cervello.   Nef.  Sono  morto. 
O  che  rimorfi  ,  o  che  amarezze  fento 
Nel  cuor  mio.   Aver  io  dato  credenza 
A  quelle  imputazioni  !  Ah  ,  che  a  torto  io  30 
Mi  ftizzii  teco  .  PìJhE   via  ,  fìa  di  buon  animo  . 

Nef.  Donde  m'ha  a   venir  quello  ?  Un  morto  è 
qualche 
Cola  di   più  ,   che  non   fon  io  .  Pìfl.  Pocanzi 
Era  venato  a  chieder  il  danaro 

F     3  II 
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bine  eum  ego  meis 
Ditlis  mal'ts  ,    bis  forìbus  atque  httc  repuli  i 

rejeci  hominem . 
Mn.  Quid  mi  hi  id  prode]}  ?  quid  faciam  ?   nibil 

habeo  mifer .  ille  qu'tdeyn  2.0 

Hanc  abducet ,  [zio  .  Pift.  fi   mihì  fit ,  non  poi* 

licear .   Mn.  feto,  dares . 
Novi,  fed  nifi  ames  ,  non  babeam  tibi  fidem 

tantam  . 
Jtiitnc  agitas  fat  tute  tuarum  rerum  ;  egone  ut 

opem  mi  hi 
Terre  putem  pojfe  tnopem  tei  Pift.  tace  modo; 

deus  refpiciet  nos  aliquis  . 
Mn.  Nugae.    Pift.  mane  .    Mn.  quid  e/i  ?   Pift. 

tuam  copiam  eccam ,  Chryfalum  video .    25 

JlCTVS  QUARTI  SCEN^f  IV. 
Chryfalus,  Mnefilochus  ,  Piftoclerus . 


H 


Une  hominem  decet  auro  expendi;  huic  de* 
cet  Jlatuam  flatui  ex  auro, 

Nam  duplex  badie  facinus  feci ,  duplici  bus  fpo* 
liis  fum  ajfeBus . 

Herum  raajorem  meum  ut  ego  hodie  lufi  lepi- 
de !  ut  ludificatus  efl  ! 

Qallidum  fenem  callidis  dolis  compiili ,  &  per» 
pulì ,  mi  hi  omnia  uf  crederei. 


Nune 
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Il  parafino  del   Tolda to  ,  e  io  35 

A  forza  d' improper}   1'  ho  rifpinto 

Da  quefV  ufcio  ,  e  di  qui  l'ho  ributtato. 

Nef.  E   che  mi  giova   a   me?   cola  ho  da  fare? 
Io  fventurato  non  ho  nulla  .   Sono 
Sicuro  eh'  e'  fé  la   porterà   via  .  40 

Pi/i.  Se  ne  avefs'  io ,  non   ti   farei   promeffe . 

NeJ.  So  ben  ,  che  farien   fatti:   già   lo  fo  j 
Né   ti  crederei   tanto  ,   fc   non  fotti 
Anche  tu  innamorato  .  Ma   tu  fei 
In  angurie   per  te  .  Vedi  un   po'  come      45 
Potrei   fperar  ajuto  da   te  io  , 
Che  lo  che  non  hai  nulla.  Pifi.  E  (latti  chero, 
Che  qualche  nume  ci   provvedete  . 

Nef.  Favole.  P.  Afpetta.  Nef.  Cos'  è  ?  Pi/i.  Ecco  qui 
La  provvidenza   tua.  io  veggo  Crifalo .   50 

ATTO  QUARTO  SCENA  IV. 

Crifalo  ,   Neftlaco  ,  Pijlotlero  . 

ECco  qui  chi  fi  arebbe  da   pagare 
Tant'  oro ,  quanto  e'  pefa  :  ecco  qui   chi 
Meriterebbe  una  ftatua  di  oro. 
Due  fono  ftate  oggi  le  imprefe  mie, 
Due  bottini  ne  ho  tratto  .   O  bella  giarda  ,   5 
Che  ho  fatto  oggi  a  quel  vecchio  del  padrone! 
Com'  è  rimafto   uccellato  !   Ho  ridotto, 

Ho  tirato  lo  fcaltro   vecchio  ,  con   eli 

•  ...  ^ 

Scairn  tranelli  miei  ,  a  gabellarmi 

F     4  Tut. 
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jNunc  amanti  bevo  ,  filio  fenis  ,    quicum  ego 
bibo  ,  quìcum  edo  ,   &  amo  y  5 

Regias  copias  aurea/que  obtuli ,   ut    domo    fu- 

meret ,   neu  foris  quaereret . 
Non  mibi  i/li  placent  Parmenones  ,  S/rl ,  qui 

duas  aut  tres  m'tnas 
t/luferunt  herls  .   nequlus  nìb'tl  e/I  ,  quam  egens 

con/il  il  fervos  ,   nifi  habet 
Multipotens  pecius ,  ublcumque  ufus  fìst ,  pecto- 
re expromat  fuo  . 
Jslullus  frttgi  effe  potejl  homo  ^   nifi  qui  &  be~ 
ne  &  male  jacere  tenet .  IO 

Improbi*  cum  ìmprobus  fit ,  harpaget  :  furibus 

furetur  ,  quod  queat  : 
Verfipellem  frugl  convcnlt  effe  hominem  .    pe* 

Bus  quoi  faplt , 
Bonus  fit  bonis  ,    malus  fit  malis  .   utcumque 

res  ftt ,  ita  anlmum  habeat . 
Sed  lubet  fcire  ,    quantum    aurum    herus  /ibi 

àemfit  :  &  quid  fuo  reddidit  patri . 
Si  frugi  e/i  ,    Herculem  feclt  ex  patre  :  decu- 
mam  partem  et  15 

Vedit  ,  ftbi  novem  abflullt  .  /ed ,  quem  quac- 

ro  ,  optume  ecce  obvlam 
Mihi  e/I .  num  qui  nummi  exclderunt ,  bere , 
tibi , 


qued 


Le    Bacchio!.         8? 

Tutto .  Indi  ho  fatto  un  preferite  a  fuo  figlio ,  i  o 
Padroncini  mio,  eh' è  in  amore,  e  col  quale 
Io  mangio,  io  beo,    e  mi  diverto  ancora, 
Di  ricchezze  da  Re,  ricchezze  in  oro; 
E  che  le  avefle  di  cafa  ,  lenza  irle 
Chiedendo  altrui .  A  me  non  piaccion  mica  i^ 
Que'  Parmenoni  ,  e  Siri,  i  quali  tolgono 
A'  lor  padroni  venti  ,  o  trenta  feudi . 
Non  ci  è  cofa  più  inutile  di  un  fervo 
Mefchino  di  ripieghi  ,  e  che  non  abbia 
Un  magazzin  pien  d'ogni  ragion  roba     20 
Nella  fua  mente,  che  a  ogni  occorrenza 
Abbia  a  che  metter  mano.  Non  può  mai 
E  (Ter  uomo  di  vaglia  chi  non  fa 
Far  bene ,  e  male  altrui .  Ha  a  eflfer  trillo 
Con  gli  uomin,  che  fon  trifti,  e  fgraffignare  :  23 
In  mezzo  a'  ladri  rubar  quanto  e'  poffa . 
Un  uom  di  vaglia  fi  ha  da  trasformare. 
Chi  ha  fale  in  zucca ,  fia  buono  co'  buoni ,' 
Trifto  co' trifti.   Deve  aver  coftumi 
Secondo  le  occorrenze.  Ma  arei  gufto      3® 
Di  fapere  qual  fomma  di  danaro 
Si  ha  prefo  il  mio  padrone ,  e  quanto  ne  ha 
Reftituito  a  fuo  padre.  S'egli  è 
Uom  di  garbo  ,  da  padre  1'  ha  fatto  Ercole . 
A  lui  ne  ha  dato  la  decima,  e  le  altre 35 
Nove  parti  fé  le  tolfe  per  fé. 
Ma  eccomi  innanzi  a  propofito  chi 
Vado  cercando .   Padrone ,  ti  è  forfè 
Caduto  qualche  danaro,  che  miri 

Si 
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quod  /te  terram 
Obtuere  ?   quid  vos  maeflet  tam  tr't/lefqne  effe 

confpìcor  ? 

Non  placet ,  nec  temere  e/i  etiam  .  quin  mibi 

refpondetis  ? 

Mn.  Cbryfale ,  vecidi .   th.  fortajjìs  tu  ami  dem. 

fi/li  parum  .  20 

Mn.  Qtii  y  malum  ,  parum  ?   /wwo  T'ero  w/Wo  «/- 

»mj  mm/jo  parum  . 
Ch.  J2»'^  igitur  ,  y?«/?e  ?    quonìam    occa/ìo    ad 
eam  rem  fuit  (  /*««»  fumeres , 

jVfetf  virtute  parta  ,  «*  quantum   velles  ,  tatt- 
ile £oc  digitulis  duobus  /umebas  primoribus  ? 
^»  nefeiebas  ,  ^w^w  ejufmodit  boni  ini  raro  tem- 
pus  /e  daretì  25 

Mn.   Erras  .    Ch.  rf*  quidem  tute  erra/li  ,    <;«w 

parum  immerjlì  ampliter . 
Mn.  Po/  *#  ^Mtfw*    w«wc  ;»e    accufes  magis  ,   y? 
magis  rem  noveris . 
Occidi  !  Ch.  animus  jam   iftoc  diclo  plus  prae- 
fagitur  mali . 
Mn.  Per//'  /  Ch.  quid  ita  ?   Mn.  quia  patri  »nu 

ne  cum  ramento  reddidi . 
Ch.  Reddidijìiì  Mn.  reddidi.  Ch.  omntneì  Mn. 
oppido  .  Ch.  o«//?  fumus  ì  3® 

][)«*  ;'»  mentem   'oenit  tibi  i/luc  facinus  facere 
tam  malum  ? 
Mn.   Baccbidem    atque    hunc   fu/picabar    proptev 
crimen  ,  Cbryfale  , 
(i)  Me  male  confiti  uifft  .*  «£ 

CO  Leggo,  Mi. 
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Sì  fifo  'n  terra  ?  Perchè  caufa  io  veggovi  40 
Cosi  medi,  e  accigliati?  Queda  cofa 
Non  mi  garba  ,  e  non  dee  efler  per  nulla  . 
Perchè  non  rifpondete?  Nef  Caro  Crifalo, 
Son  diferto.O.  Hai  tu  forfè  dato  un  pizzico 
Piccolo  a  quel  danai?  Nef  Che  piccol,  canchero? 
Piccol  troppo  di  molto.  Cr.  E  tu,  minchione,  46 
Avendo  avuta  sì  bella  occafione  , 
Proccurata  col  valor  mio,  di  prenderne 
Quanto  tu  ne  volefli,  ti  rhettefti 
A  darvi  un  pizzichino  con  le  punte        50 
Delle  dita?  O  che  ti  era  ignoto,  quanto 
Di  rado  accadon  quede  congiunture 
A  un  uomo?  Nef.Ehl  tu  la  fgarri.O.La  fgarrafli 
Ben  tu,  le  non  tuffarti  ben  la  mano. 
Nef  O  quanto  più  mi  rimprovererefti,        5J| 
Se  più  fapefli  '1  fatto  come  fta  . 
Io  fon  morto  !  Cr.  Comincia  già  il  mioanim© 
A   prefagirfi  qualche  maggior  male. 
Nef  lo  fon  perduto.CY-  E  perchè?  Nef Perch'io l'ftfll 
Reftituito  interamente  tutto  6® 

A  mio  padre  con  tutta  la  calia. 
Cr.  Redimito?  Nef.  Sì,  redimito. 
Cr.  E  tutto  ?  Nef.  Totalmente .  Cr.  Siam  disfatta 
Come  domin  così  ti  faltò  il  ticchio 
Di  fare  una  cotal  cadroneria?  6%) 

Nef  Crifalo  mio,  per  un  rapporto  intefo, 
Entrai 'n  fofpetto,  che  cofmi,e  Bacchid«j 
Mi  aveller  fatto  torto .  Per  tal  caufa  ,        { 


Ve' 
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ob  eam  rem  omne  aurum  iratus  reddìdi 
Meo  patri  .  Ch.  quid  ,  ubi  reddebas  aurum  , 
dixifli  patri  ì 
Mn.  Id  aurum  accepiffe  extemplo  ab  bofpite  ^4r- 
cbidemide  »,   Ch.   bem  !  35 

IJìoc  diBo  dedijii  bod'te  in  cruciatum  Cbryfalum: 
£Jam    ubi    me    afpiciet  ,    ad  carnificem  rapiet 
continuo  fenex  . 
Mn.  Egc  patrem  exoravi .  Ch.  nempe  ergo  hoc  ut 

faceret  quod  loquor  ? 
Mn.  Immo  tibi  ne  noceat ,  neu  quid  ob  eam  rem 
fucccnfeat , 
xAtque  aegre  impetravi .   nunc  hoc   tibi  curan- 
dum  eft  ,  Cbryjale  .  40 

Ch.  Quid  vis  curem  ?    Mn.   ut  ad  fenem  etiam 
alter am  facias  viam  . 
Compara,  fabricare,  finge  quod  lubet ,  conglutinay 
Ut  fenem  hodie  doBum  dotle  f alias ,  aurumque 
auferas . 
Ch.   Vix  videtuY  fieri  pvjfe .  Mn.  per gè ,  ac  fa- 
cile haec  f eceri s . 
Ch.  Quam ,  malum ,  facile  ?   quem  mendacii  pre- 
hendit  manifeflo  modo:  45 

Quem  fi  orem  ,  ut  mihi  nibil  creda t ,  id  non 
aufit  credere . 
Mn.  Immo  fi  audias ,  quae  diBa  dixit  me  advor- 

fum   tibi  . 
Ch.  Quid  dixit  ?  Mn.  fi  tu  Uhm  Solem  /ibi  So- 
lem  effe  dixeris , 
Se   illum  Lunam  credere  effe ,  &  noclem ,  qui 
mine  efl  dies  .  Ch. 
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Venutami  la  Aizza,  confegnai 
Tutto  il  danaro  a  mio  padre  .  Cr.  E  nel  darglielo 
Che  gli  dicefti  ?M?/.  Ch'io  l'aveva  aviari 
Ricevuto  dal   fuo  corrifpondente 
Archidemide.CV. Oimè,!  con  aver  detto 
Quello,  hai  mandato  Crifalo  al  martorio. 
Perchè  il  vecchio,  in  vedermi,  mi  farà 75 
Di  fatto  ftrafcinare  al  boja.  Nef.   No,  io 
Ne  ottenni.  Cr.  Ch'  e'  faceflemi  quel,  che 
Ditti.  Nef.   Anzi  eh' e'  non  ti  facefle  male, 
Ne   verfo  te,  perciò,  fteìfe  malvolto. 
E  a  (tento  l'ottenni.  A  quefto  adeflb ,     80 
Crifalo  mio,  devi  penfare .  CY.  A  che 
Vuo'  tu  eh'  io  penfi  ?  Nef.  Di  aprirmi  il  fecondo 
Varco  pel  Vecchio.  Fa  gli  ammannimenti 
Tuoi ,  macchina  che  vuoi, foggia,  rappiaftra, 
Per  far  oggi  un  bel  tiro  a  quel  trincato  85 
Di   vecchio  mio  ,  e   portarne  i  danari. 

Cr.  A  Mento  credo  ,  che  pofla  riufeire  . 

Nef.  Pontici  ,  e  facilmente  lo  farai . 

Cr.  Come  domine  di'  tu  facilmente , 

Avendomi  egli  colto  ora  in  fu'l  fatto     pò 
In  menzogna?   Noi  fiam  nel  cafo,  che 
S'  io  lo  pregaffi  a  non  credermi  nulla, 
Né  men  fi  arrifehierebbe  a  creder  quefto. 

Nef.  Anzi  fé  tu  fendili  cofa  ha  detto 

In  faccia  a  me  di  te .  Cy.  Cofa  ha  e'  detto?  p$ 

Nef.  Che  fé  tu  gli  diceffi  ,  che  quel  Sole 
E'  Sole  ,  e'  crederia  che  fofle  Luna  , 
E  che'l  giorno,  eh' e  ora,  fofle  notte. 

Cr. 
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Ch.  Emungam  bercle   hominem  probe  bodie  :    ne 

id  nequidquam   dixtrit  .  50 

Mn.  Nane  quid  nos  vis  face/e}   Ch.  enim  nìbil , 

nifi  ut  amet'ts  ,   impero  . 
Ceterum  quantum    lubet    me  pofeitote    aurum  , 

ego  dabo  . 
Qttid  mibi   refert  Cbryfalo  effe  nomen  ,  nifi  fa. 

Bis  probo  ? 
Sed  nunc  quantulum  ufù  fi  ami  tibi  y  Mne- 

filocbs  ?   die  mibi  . 
Mn.  Militi  nummis  duceutis  jam    ttfus    efi  prò 

Baccbide .  5  5 

Ch.  Ego  dabo.  Mn.  tum  nobis  opus  efi  fumtu. 

Ch.  ab  placide  volo 
Vnumquidque    agamus  .'    hoc  ubi  egero  ,    tum 

ifiuc  agam  . 
De  ducentis  nummis   primum    intendam    bali- 

flam  in  fenem  . 
Ea  balifia  fi pervortam  turrim  &  propugnaculaì 
Retta  porta   invadam  extemplo  in  oppidum  an. 

tiquom  &  vetus  .*  60 

Si  id  capfo  ,    geritote    amicis    vofiris    aurum 

corbibus  , 
Si  cui  animus  fperat  .   Pift.  apud  te  efi  ani- 
mus nojler  ,  Cbryfale  . 
Ch.  Nunc  tu  ahi  intro  ,  Pifioclere  ,  ad  Bacchi- 

dem  ,  atque  effer  cito  . 
Pift.  Quidl   Ch.  fiilum,  eeram,  &  tabella* ,  & 

liaum .   Pift.  jam  faxo 

hic 
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CV,  E  io  per   non  farlo  rimaner   bugiardo, 

Oc>gi  lo  voglio  fmugnere  a  dovere  .        ioq 
ito// Òr  che  vuoi  tu,  che  facciamo  no'  altri? 
Cr,   Niente.   Sol  v'impongo  a  divertirvi 
Con  le  amiche  :   del  refto  domandate 
Da  me  danajo  quanto  mai  ne  volete  , 
Ch'io  vel  darò.  Cofa  mi  ferve  a  me   l®5 
Di   efler  chiamato  Crifalo,  eh' è  un  nome 
Che  fuona  oro,  fé  tal  non  mi  dimoftrp 
Co' fatti?  Ora  però  qual  fommerella 
Di  quattrini,   Nefiloco ,  ti  occorre? 
Dillo  a  me  .  2v>/.Occorron  ora  prontamente  no 
Dugento  feudi  da  dare  al  foldato 
Per  Bacchide.CV.  Darottegl'io.   Nef.  Di  piU 
Bilogna  per  ifpendere.  CV,  Ah,  facciamo 
Le  noftre  cofe   bel  bello ,  a  una  a  una . 
Faremo  quefta ,  fatta  che  avrò  quella.   11$' 
Or  piglierò  di  mira  col  mio  mangano 
Contra  del  vecchio  que' dugento  feudi. 
Se  io  con  quello  dirocco  la  torre  , 
E  i  baftioni,  a  dirittura  andrò 
Per  la  porta  a  aflalir  l'annofa, e  antica    12,» 
Cittadella.  Se  io  arrivo  a  pigliar  quefta, 
Voi  potete  portar  alle  amorofe 
Voftre  i  daqari  a  cofani ,  fé  alcuno 
Di  voi  ha  pur  fiducia .  Nef.  La  fiducia 
Noftra,  Crifalo  mio,  l'abbiamo  in  te.  115 
CV.  Ora  tu  Piftoclero ,  entra  da  Bacchide, 
E  porta  torto  fuori .  Pifi.  Che  ?  Cr.  Una  penna  , 
E  carja,  e  cera,  e  ipago.  Pift.  Ora  far£> 

Che 
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hìc  erunt . 
JVln.  Qjfid  mine  es  fatlurus  ?   là  mibi  dice  .  co- 
Uum  efi  prandium  .  6$ 

Ch.   Vos  duo  eritis ,  atque  amica  tua  erit  tecum 

tertia  . 
Mn.  Sicut  dicis .  Ch.  Pifloclero  nulla  amica  ejì . 
Mn.   immo  ade/I . 
rAlteram  ille  amat  fororem  ,  ego  alteram ,  am* 
bas  Baccbides . 
Ch.  Quid  tu  loqueris  ?    Mn.   hoc  ut  futuri   fu- 
mus .   Ch.   ubi  ejì  biclinium 
Vobis  Jhratum  ?    Mn.  quid  id  exquiris  ?  Ch. 
res  ita  e/i  .*  dici  "volo  .  70 

Nefcis ,  #«/d  ego  atlurus  firn  ,    we^we  faelnus 
quantum  exordlar  . 
Mn.  CeWo  manum   ,    <*c   fubfequere    propri us  me 

ad  fores  .   /«fro  Infpice  . 
Ch.  £iwv  M/m/V  bellus  ,  ^«e  #?  e//?  maxume 

optabam  ,  locus . 
Pift.  Quae    imperajìi    (  imperatum  bene  bonls  ) 

faffum  illieo  ejì  . 
Ch.  J2/^  paràfti  ?    Pift.  ^w^e  pararl  tu  jujfiftl 
omnia .  7  5 

Ch.  Cape  fiilum    propere  &  tabellas  tu  bas  ti* 

bi .  Mn.   quid  poflea  ? 
Ch.  Qjtod  jubebo \  fcribito  iftic  .   nam  propterea 
te  volo 
Scribere  ,  ut  pater  cognofeat   litteras  ,  quando 

ìegat . 
Scribe  .  Mn.  quid  jeribam  ì 

Ch. 
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Che  fia  qui  tutto .  Nef.  Che  cofa    vuoi   fare? 

Dimmelo  un   poco.  Il  pranzo  è  cotto  già  ,  130 
Cr.  Corti   farete  voi   due,  e  in  terzo 

Ci  farà  Ja   tua  amica-  Ncf.  Cosi  è. 
Cr.  Pirtoclero  non   ha  amoroia  alcuna. 
Nef.  Anzi  l'ha  .  egli  ama  una  forella ,  e  io  l' altra  , 

Che  fi  chiamano  Bacchide  ambedue.       135 
Cr.  Che  di' tu?  Nef.  Dico  quegli,  che  faremo. 
Cr.  Dov'  è  la  vortra  fhnza  da  mangiare? 
Nef.  Perchè  dimandi   querto?  Cr.  Perchè  ferve: 

Io  vo'faperlo.  Tu  non  fai  che  cofa 

10  fia  per  fare,  ne  a  che  imprefa  io  mettami.  14.0 
Nef.    Dammi  la   mano,  e  accollati  con   me 

All' ufcio.  mira  dentro.  Cr.  Viva  !  E' un  luogo 
Troppo  acconcio,  e  com'io  più  lo  voleva. 

Tifi.  Ecco  torlo  eleguiti  gli  ordin  tuoi, 

Come  fuccede  quando  ben  fi  danno         145 
A   perfone  di  garbo.  Cr.  Che  ammannirti  ? 

P'tfl.  Tutto  quel,  che  ordinarti.Cr/.  Animo,  pigliati 
Tu  quefta  penna  ,  e  querta  carta  .  Njf.  E  poi  ? 

Cri.  Scrivi  corti  quel,  ch'io  ti  detterò. 

E  apporta  io  vo'  che  feriva  tu  ,  perchè   150 
Tuo  padre,  in   legger  la  lettera ,.  vegga 

11  carattere  tuo.  Scrivi .  Nef.  Che  ho  a  fcrivere? 


Tom.  V.  G  Cr. 
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Ch.  falutem  tuo  patri  verbis  titis  . 
Pi0.  Quid  fi  potius  morbum  &  mortem  fcribat  ? 
id  erit  refi i us  .  8© 

Mn.  Nff    ìnterturba  .    jam    imperatum    in    cera 

ine/1  .   Ch.   die   quemadmodum? 
Mn.  Mnefìlocbus  falutem  dicit  fuo  patri .  Ch.  ad- 
fcribe  hoc  cito  .• 
Ckryfalus  mibi    ufquequaque    loquitur  nec    re- 

tle  ,  pater  , 

Quia  ubi  aurtim  reddidi ,  &  quia  non  te  de- 

fraudaverim  . 

Pift.  Mane ,  dum  fcribit .  Ch.  celerem  oportet  effe 

amatoris  manum  .  85 

Pili.  lAtque    idem  bercle  eft  ad  perdundum    ma- 

gif  ,  quam  ad  fcribendum  citus  . 
Mn.  Loquere  .•  hoc  fcriptum  eft .   Ch.  nunc ,  pa- 
ter mi ,  proin   tu  ab  eo  ut  caveas  tibi , 
Sycopbantias  componiti  aurum  ut  abs  ted  auferat: 
Et  profeti 0  fé  ablaturum  dixit .  piane  adferibito. 
Mn.   Die  modo  .  Ch.  atque  id  poliìcetur  fé  da- 
turum  aurum  mibi,  £© 

Qtiod  dem  feortis  ,  quodque  in  luflris  comedim 

&  congraecem  ,  pater . 
Sed  ,    pater  ,    vide  ne  tibi  bod'te  verba  det  ; 
quaefo  cave  . 
Mn.  Loquere  porro  .  Ch.  adferibe  dum .  Mn.  etiam 

loquere  ,   quid  feri  barn  ,  modo  ? 
Ch.  Sed ,  pater,  quod  promififìi  mibi,  te  quaefo 
ut  m  emine  ri  s  , 
iVe  Ulnni  verberes  , 

ve- 
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Cr.  Augura  prima  falute  a  tuo  padre. 
Pifì.  Non  farebbe  egli   meglio,  che  fcrivcffe, 
In  vece  di  falute,  morbo,  e  morte?       155 
Meglio  farebbe .  Ne/.  Non  ci  difturbare  . 
Gli  ordini  tuoi  già  fono  in  fu  la  carta. 
Cr,  Di',  come  hai  fatto?  Nef.  Nefiloco  augura 
A  fuo  padre  falute  .  Cr.  Or  via  foggiungi 
Torto  que(V  altro.  Crifalo  non  certa        i<5© 
Ogni  momento  di  rimproverarmi  , 
Perchè  ho  reflituito  a  te  il  danajo , 
E   perchè  non  te  ne  ho  defraudato. 
Pift.  Àfpetta  fin  che  io  feriva»  Cr.  Ha  a  effer  lefh 
La  mano  di  un  amante  ,  pift.  E'  più  lefto  è  16$ 
A  fcialacquare,  che  a  fcrivere.   Nef.  Di', 
Che  quefto  è  fcritto  già. Cr.  Or ,  padre  mio  , 
Proccura  di  guardarti   ben  di  lui , 
Va  macchinando  trappole  per  toglierti 
Danari  *  e  dirte  che  lenza  alcun  dubbio  170 
E'  te  gli  toglierà.  Scrivilo  chiaro-. 
Nef.   Di'  pure  aderto .  Cr.  E  promette  di  dargli 
A  me,  perch'io  gli  fpenda  ne' bordelli, 
E  in  berlingacci .  Guardati  però  , 
Padre  mio  oggi ,  eh' e' non  te  la  carichi  »  175 
Bada ,  di  grazia,  a  te .  Nef.  Di'  oltre .  Cr,  Segui  ta 
A  fcrivere.  Nef  Continua  a  dirmi  tu 
Che  ho  a  fcriver  ora .  Cr.  Ma ,  padre  mio  caro,. 
Pregoti  a  ricordarti  di  quel   tanto, 
Che  tu  mi  prometterti, di.  noe  batterlo,  183 
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verum  apud  te  vinclum   offervato  domi .  p$ 
Cedo  tu  ceram  a:  Unum  atlutum  .  age ,  obli- 
ga  y  obfigna   cito  . 
Mn.  Obfecro  ,    quid  iflis    ad  ijlunc    ufu/l  con- 
fcriptis   mcdum  ? 
Ut   ubi  ne  quid  credat  ì  atque  ut  vinclum   te 
afjerz-et  domi} 
Ch.   Qj'ia    mi  hi    ita    lubet  .    potin    ut  cures  te  , 
atque   ne  parcas   mihi  ? 
Mea  fiducia    opus    conduxi  ,    &  meo  periculo 
rem   qero  .  I OO 

Mn.  xAequsm  dicis  .  Ch.  cedo  tabellas  .  Mn.  a:- 
cipe  .   Ch.   animum  advortite  . 
Mnefi 'foche  &  tu  Pifioclere  ,  jam  faci  te   ,    in 

bici  in  io 
Cura    amica   fua  utcrque  accubitum   eatis  .   ita 

negotium   e  fi  . 
lA'tque  ibidem ,  ubi  nunc  funt  lecti  /Irati ,  pò- 
tctis  cito  . 
PiH.  Numquid  alludi   Ch.   hoc ,  atque  etiam   ubi 
erit  accubitum  femel ,  IO$ 

Ne  quoquetm  exfurgatìs  ,    donec    a  me  erit  fi~ 
gnum  datura . 
Fili.  0  imperatorem  probum  !  Ch.  jam   bis  bibiffe 

oporttiit  . 
M^.  Eugiamus. "  Ch.  vos  voftrum  curate  officimi 
ego  efficiam  meum  . 
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Ma  guardarlo  legato  in  cala  noftra . 
Lefto  tu  :   dagli  la  cera  ,  e  lo  fpago . 
Via  su,  fa  tofto,  chiudila,  e  figillala. 

Nef.  Fammi  '1   piacere:  a  che  giova  mai  quefra 
Lettera  ferina  a  quello   modo?   e  che     185 
Non   ti   abbia  a  creder    nulla,  e  cuftodifeati 
Legato  in  cala?  Cr.  Perchè  così  piacerai . 
Vuoi   tu  penfare  a   te,  e  non  avere 
Riguardo  alcuno  a   me  ?  Sopra  di   me 
Ho  pigliato  quell'opera,  e  il  negozio    190 
Va  a  rifehio  mio .  AV/.Oh,  quefto  è  ben  dovere. 

Cr-  Dà  la  lettera  qua  .  Nef.  Prendi .  Cr.  Badate 
Bene  a  quello  ch'io  dico  .'Tanto  tu, 
Nefiloco,  quanto  tu,   Piftoclero  , 
Andate  a   porvi  a  menfa  tutti  e  due,    195 
Ognun  con  la  fua  amica  .  Tanto  occorre  . 
Ponetevi  a   mangiare  torto,  e  a  bere 
Dove  è  porla  or  la  menfa .  P'ìft.  S'ha  a  far  altro? 

Cr.  Quello .  E  afilli   che  voi   vi   farete 

A   tavola ,  non  fate  di   levarvi  200 

Per  ir  dove  che  fia ,  fin  che  da   me 
Non  fi  fia  dato  il  legno  .  Pift.  O  generale 
Perfetto!  Cr.  Bifognava  ,  che  voi   avefle 
Bevuto  già  due  volte.  Nef.  Fuggiam   via. 

Cr.  Queft'è  mioufìcio,  badate  voi  al  voftio  .  205 
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«4CTUS  QV<ARTI  SCENjf  K 

Cfiryfalus . 

tafanimi  magnum  molior  ne goti uni  y 

Metuoque  ut  hodie  pofficm  emolirier  • 
Sed  nunc  truculento  mibi  atque  faevo  ufus  fé* 

ne  ejl . 
Nani  non  conducit  buie  fycopbantiae 
Senem  tranquillum  effe  ,  ubi  me  afpexerit  .    5 
Vorfabo  ego  illum  hodie  ,  fi  vivo  ,  probe . 
Tarn  friblim  ego  illum  reddam ,  quam  friftuni 

eft  cicer  . 
xAdambulabo  ad  ofliilm  ,  ut  quando  exeat , 
Extemplo  advenienti  ei  tabellas  dem  in  manum  . 

«fCTUS  QUARTI  SCENvf  VI. 

Nicobulus ,  Chryfalus . 

NImio  illaec  res  eft  magnae  dividiae  mibi , 
Subteifugiffe  fic  mibi  hodie  Cbryfalum. 
Ch.  Salvo?  funi ,  iratus  eft  fenex .   nunc  eft  mibi 
Jldeundi  ad  hominem  tempus  .    Nic.  quis  lfi* 

qui  tur  prope  ? 
Jltque  hic  quidem ,  opinor  ,  Chryfalu  fi .  Ch. 
acceffero .  5 

Nic.  Bone  ferve ,  faine  .    quid  fit  ?    quam  mox 
navigo 
In  Ephefum  ,  nt 


I 
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ATTO  QUARTO  SCENA  V. 

Cri  falò . 

O  mi   metto  a  un'  imprefa  beftiale  , 

Grande,  e  non   io  s'io  ne  trarrò  le  mani. 
In  quefta  occafione  mi   bi fogna 
Bruico  ,  e  fiero  il  mio  vecchio;   poiché 
Non  è  fpediente  a  quefh  gherminella,       5 
Che  in  apparirgli  innanzi,  io  il  trovi  placido. 
Se  il  cielo  mi  dì  vita  ,  io  te  lo  vo' 
Abbindolar  ben  bene.   Io  vo'arroftirlo , 
E  abbruftolarlo ,  come  un  cece  .  Lafciami 
Patteggiar  or  innanzi  all' ufcio  ,  acciò       io 
Che  quando  egli  efce  ,  in  comparire  Cubito 
Io  gli  confegni  in  mano  quefta  lettera. 

ATTO  QUARTO  SCENA  VL 

Nicobolo ,  Cri  falò  . 


q; 


Uanto  rincrefcimento  Tento,  che 
Mi  fia  cosi   (cappato  dalle   mani 
Cnfalo.Cr.  Pur  beato!  Il   vecchio  è  in  collera. 
Adelfo  è  il   tempo  di   abbordarlo.  N'tc.  Chi 
E' ,  che  parla  qui  preflb  ?  Appunto  è  Crifalo,  5 
S' io  non  erro.  Cr.  Accoftianci.N/V.Ben  ne  venga 
Il   mio  fervo  di   garbo.  Che  fi  fa? 
Quando  pollo  io  imbarcarmi  per  Efefo 

G     4  A 


104  Bacchides 

ut  aurum  repetam  ab  Theotlmo  domum  } 
Taces  ?  per  omnes  deos  adjuro ,  ut  ni  meum 
Cnatum  tam  amem  ,    atque    ei  fatla    cupiam 

quae  ti  velit , 
Ut  tua  jam  virgis  latera  lacerentur  probe ,   IO 
Ferratujque  in  pifìrino  aetatem   conteras . 
Omnia  refcivi  /celerà  ex  Mnefilocbo  tua . 
Ch.  Meri  criminatus  ejl  ?   optume  ejì  :    ego  fum 

malus , 
Ego  fum  facer  ,  fceleftus  :  fpctla  rem  modo  . 
Ego  verbum  faciam .    Nic.  etiam ,   carnufex ,   15 
Minitare  ?   Ch.  nofces  tu  illum  atlutum  qua» 

iis  fit  . 
T^unc  bafee  tabellas  {erre  me  ju/Jtt  tibi . 
Orabat ,  ut ,   quod  iflic  effet  fcriptum  ,   id  fieret . 
Nic.  Cedo  .  Ch.  no/ce  fignum .   Nic.  novi .  ubi 

ipfe  e/I  ?   Ch.   nefeio  . 
jNtbil  jam  me  oportet /ciré  :  oblitv.s  fum  omnia. 
Scio  me  ejfefervom  .  nefeio  etiam  id  quod  f ciò  .  2 1 
JSJunc  ab  tranfenna  hic  turdus  lumbricum  petit  : 
Pendebit  hodie  pulchre  ,  ita  intendi  tenui . 
Nic.   Mane  dum  parumper  :   jam    ad    te    exeo  , 

Chryfale . 
Ch.  Ut   verba    mi/ji   dat  ì   ut  nefeio  quam  rem 

gerat  /  2-5 


Ser» 
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A  rifcuotere  que' danari  miei 
Da  Teotimo,  e  riportargli  a  cafa?  IO 

Non  parli  adeflò  ?  Io  giuro  al  cielo ,  che 
S' io  non  volerli  ben  tanto  a  mio  figlio  j 
E  non  volerli  fare  il  piacer  fuo  , 
Io  ti  farei  fqUarciar  ben  bene  i  fianchi 
A  furia  di  bacchette,  e  confumare  15 

Tutta  la  vita  tua  ferrato  dentro 
A  un  mulino.  Ho  rifaputo  tutte 
Le  tue  fcelleratezze  da  NefiloCo. 
Cr.  Ne  ha  imputato  egli  me?  Va  bene:ioforìó 
Il  tritto,  io  Tempio,  io  lo  fcellerato.     20 
Statti   pur  a  vedere,  io  non  dico  altro. 
Nic.  Ah,  manigoldo  ,  ancor  di  più  minacci? 
Cr.   Pretto  pretto  faprai  che  roba  e'  fia . 
Ora   mi  comandò  ch'io  ti  recarli 
Quetta  lettera  ,  e  infieme  ti  pregava ,       2 £ 
Che  fotte  fatto  quel  che  dice  qui. 
JSJic.  Porgi  qua .  Cr.  Riconofci  il  fuo  figlilo  . 
2V/V.  Già  l'ho  riconofciuto.   Dov'è  egli? 
Cr.  Io  noi  fo .   Or  non  devo  faper  nulla . 
Mi  fon  dimenticato  di  ogni  cofa .  JG 

Solo  fo  di  etter  fervo,  poi  del  retto 
Non  fo  né  men  quello ,  che  fo .  Adelfo 
Va  il  tordo  a  beccar  dalla  callajuola 
Il  lombrico  :   bel  dondolar  vuol  fare5 
Dentr' oggi!  così  bene  ho  tefo  il  laccio.  35 
Nic.  Crifalo,  afpetta  un  momento:  or  ora  efco, 
E  torno  a  te.  Cr.  Ve' come  e' fa  gabbarmi! 
Ve' come  io  fono  al  bujo  di    quel  eh' e' fa! 

En- 
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Servos  arcejjit  ìntus  ^  qui  me  vinci ant . 
Bene  navis  agita  tur  ,    piti  e  bì  e  haec  confertur 

ratis  . 
Sed  contici Jcam  :  nam  audio  aperiri  fores. 

*4CTUS  QUARTI  SCENDI  Vìi. 

Nicobulus  ,  Chryfalus. 

COnftringe  tu  UH  ,  sArtamo  ,  nButum  manus . 
Ch.  Quid  feci}   Nio  impìnge  pugnum  ,  fi 
inuttiverit . 
Quid  bae  loqttuntur  Htterae?  Ch.quid  me  rogasi 
Ut   ab  ilio  accepi  y  ad  te  obfignatas  attuti . 
Nic.  Ebo  tu!  loquitatufne  es  gnato  meo  male   5 
Per  fermonem ,  quia  mibi  id  auvum   reddidit  ? 
Et  te  dixifli   id  aurum  ablaturum   tamen 
Per  fycopbantiasì  Ch.  egone  iftuc dixi ?  Nic.  ita. 
Ch.  Quis  homo  efi  y  qui  dicat  me  dixijfe  ijìuc  ? 
Nic.  tace. 
Nullus  homo  dicit  :  bae  tabellae  te  arguunt ,   io 
Qt*as  tu  attulifli  .    bem  ,    bae  te  vinciri  ju~ 

bent  .  Ch.   abaì 
JSelleropbontem  jam  tutts  me  fecit  filius  . 
Egomet  takellas  detuli  ,  ut  vincirerì  fine  ! 
Nic.  Propterea  hoc  facio  3 


ut 
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Entra  a  chiamare  i  fervi  per  legarmi. 
La  barca  è  ben  guidata,  e  quello  fchifo  40 
Le  viene  allato,  retto  a  maraviglia. 
Ma  zitto,  perchè  fento  aprirli  l'ufcio. 

ATTO  QUARTO  SCENA  VII. 

JNicoèolo ,  Cri/alo . 

LEga  ,•  Artamone,  fubito  le  mani 
A  colui  .  Cr.  Che  mal  ho  fatt'  io  ?  Nic.  Ap* 
piccagli 

Un  pugno  s' e' fa  uri  zitto.  Gofa  dice 

Quella  lettera?  Cr.  A  me '1  dimandi  tu? 

Io  T  ho  portata  figillata  a  te  $ 

Tale  quale  la  ricevei  dà  lui. 
Nic.  Dimmi  un  poco:  fé*  andato  rimbrottando 

Mio  figlio  perch'e'  refemi  '1  danajo  ? 

E  poi  dicefti,  che  con  le  tue  trappole 

Me  l'arefri  pigliato  a  ogni  modo .  IO 

Cr.  Come!  queflo  ho  detto  io?  Nte.SÌ.Gr.E  chi  farà 

Che  polla  dire,  eh'  V  abbia  detto  quello? 
.Nic.  Non  parlare:  neffuno  è  che  lo  dica: 

Quella  lettera  è  quella ,  che  ti  accufa  : 

Quella, che  mi  hai  recato  tu  rnedefimo .  15 

Or  quella  è  quella,  che  ti  fa  legare. 
Cr.  Ah,  tuo  figlio  fé  diventarmi  un  altro 

Bellerofonte.  con  le  mani  mie 

Ho   portato  la  lettera  per  farmi 

Legare.  Lafcia  fate.  Nic.  Sai    perchè'       2© 

Io 
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ut  fuadeas  gnato   meo 
Ut  perp/accetur  tccum  ,   tervenefice  .  15 

Ch.   O  fluite  ,  fluite,  nefeis  nunc  vaenire  te.' 
vdxque    in    co    ipfo    aj'ìas    lapide  ,    ubi   praeco 

pi-aedi  cat . 
J^ic.  Rc/ponde .'  quis  me  vendit  ?   Ch.   (1)   quem 

dì  diligunt , 
*.4dole[cens  moritur ,  dum  vai  et ,  fentit ,  fapit . 
{2)  Rune  fi  ullus  deus  amaret  ,    plus    annis 

de  cent  ,  20 

Plus  jam  vigiliti  mortuum   effe  oportuit  .* 
Terme  odium  ambulai  .  jam   nihil  fapit , 
JSlec  fentit .   foni*  e/?  ,  quanti  efl  fungus  putidus . 
Nic.  Tun   terrae  me  odium  effe  autunias  ?   abdu- 

ette   hunc 
latro  ,  atque  aftringìte  ad  columnam  forti ter .  25 
Numquam  auferes  bine  aurum  .  Ch.  atqui  uU 

tro  jam  dabis  . 
Nic.  Dtf^o  ?   Ch.  rff<pe  °^"  we  quidem  ultro , 

«f  auferam  ; 
Cwn   illum  refeifees  criminatorem  meum , 
Quanto  in  peri culo  ,   €^  quanta  in  pernicie  fiet ." 
Tum   libertatem  Cbryfalo  largibere  :  30 

.Ego  adeo  numquam  accipiam  .    Nic.  die  ,  /fe« 

lerum  caput , 
jD/c  ,  gwo  ?»  periculo 


efl 

(j)  Pari*  da  fé  in  modo  da  fard  fentire   da  Nicol 
(z)  Additando  il  vecchio . 
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10  ti  fo  quello  ?  appunto  perchè  tu 
Poffa  ir  a  confortare  mio  figliuolo 
A  sberlincacciar  teco,  ftreponaccio  . 

Cr.O  quanto  le' pur  tondo/  non  ti  avvedi, 
Che  ora  tu  fei  venduto,  e  pure  ha'  ì  piedi  25 
Su  T  ifìeffo  ladrone ,  dove  Ma 

11  banditore,  che  grida.   Nìc.   Rifpondi 

A  me.  Chi  è,  che  mi  vende  ÌCr.  Il  giovanetto 
Benvoluto  dal  cielo   mentre  è   fano, 
Vegeto ,  di   buon  fenio ,  muore  ;  e  queflo,  30 
Che  Ce  in  ciel  fotte  nume,  che  l'amnfle, 
Dovea  effer  morto  da   più  di   dieci   anni  , 
Da  più  di   venti  ,  ancora   va   pei  mondo, 
Abbominato  dAla  terra   ftefla  . 
Non  la  più  di  niente,  è  un  infenfafo,    35 
E'   tale  quale  un  fungo  marcio  fradicio. 

i\7/V.   E  tu  ardifci   chiamarmi   abbominato 
Dalla  terra?   Portatelo  via  dentro, 
E   legatelo  laido  a  una  colonna  . 
Non  ti  potrai   pigliar  di  lì  i  danari  „       4$ 

CV.   E   pur  me  gli  darai  da  te  medefimo. 

2V/c.  Darottegli  io?Cr.  E  fenza  eh' io  ricerchigli, 
Mi  pregherai  ch'io  me  gli   voglia  prendere, 
Allor  che  rifaprai  in  che  pericola, 
E   in  qual   precipizio  fi  ritrovi  45 

Colui,  che  or  è  l'accufatore  mio. 
Allor  largheggierai   nelle  promefle 
Di  libertà  con  Crifalo*  e  allora  io 
Non  l'accetterò  mai.  ÌV/V.  Di' pure ,  fonte 
D'ogni  ribalderia }  di',  in  che  pericolo     50 

Si 
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efl  meus  Mneftlocbus  filìus  ? 
Ch.  Sequere  bac  me  ,  faxa  jam  feies  .   Nic.  quo 

gentium  ? 

Gh»  Tres  unos  paffus.   Nic.  vel  decem .  Ch.  age- 

dum  ,  tu  jfrtamo , 

Forem  banc  pauxillum  aperì ,  placide  ,  ne  crepa  .* 

Sat  e  fi .  accede  bue  tu  .  viden  convivium  ?    3  (5 

Nic*  Video  exadvorfum  Pifloclerum  &  Baccbidem. 

Ch.  Qui  funt  in  leUo  ilio  altero  ?   Nic.  inferii 

tnifer  ! 
Ch.  Novi/line  hominem  ?   Nic.  novi .  Ch.  die  [o- 
des  mihi  , 
Bellàn  videtur  fpecie  mulier?  Nic.  admodum.  40 
Ch.  j2m/'^  #/*»*  >  meretricemne  ejf«  cenfes  ?   Nic. 

quippini  ? 
Ch.  Fmflrq  es  .    Nic.  £»/V    &**•*'    obfecro  efl  ? 
Ch.   inveneris . 
£#  we  quidem  hodie  fiumquam  fies  certior . 

^iCTUS  QUARTI  SCEN*4  Vili. 

Cleomachus  ,  Nicobulus  ,  Chryfalus . 

MEamne  hie  Mneftlocbus  ,  Nicobuli  filius  , 
Per  w'w»  »£  retineat  mulierem  ?  ^«<?e  /W<r 
/tfflf/o  efl  ? 
Nic.  j2.m;#j'  M^  efl*    Gh.  iWP    tempus    b'tc   venit 

miles  mihi. 
CI»  2\7<w  me  arbitratur  mittenti  fed  mulierem , 
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Si  ritrova   Nciìloco  mio  figlio? 
O.  Vieri  qua  con  me,  ora  farò  chiarirtene. 
£Jic.  In  che  luogo  ?  Cr.  Tre  patti  fol  qui  pretto  . 
AVc.  Ben  anche  dieci .  Cr.  A  te ,  Artamone ,  apri 

Un   pocolin  queft'  ulcio.   Fa  bel  bello,     5$ 

Senza  farlo  crocea  re .  Cosi  batta  . 

Accortati  tu  qua.   Vedi  un   banchetto? 
jV/V.   Io  veggo  a  dirimpetto   Pittoclero , 

E   Bacchide .  Cr.  E  chi  fon  quegli  altri  due, 

In  quel  fecondo  lettino  da   menta?  60 

JS7/V.  Q  rovinato  me!  Cr.  Che,  lo  conofei  ? 
iWc.  Lo  conofeo  pur  troppo .  Cr.E  dimmi  un  poco, 

Ti  par  bellina  quella  donna  lì? 
jNìc.  Molto  .  Cr.  E  credi  tu ,  che  colei  fia  qualche 

Donna  di  mondo?  Nie.  Perchè  no  ?  CV.Tu  lei  6<$ 

In  errore . Nlc.  E  chi  è  dunque,  di  grazia? 
Cr.   Va  te  lo  trova»    Da  me,  ti  aflìcuro, 

Che  oggi  tu  mai  non  ne  (arai  'nformato . 

ATTO  QUARTO  SCENA  Vili. 

Qhomaco ,  Nicobolo  ,  Cri/alo • 

DUnque  dovrò  vedere,  che  Nefiloco, 
Il  figliuol  di   Nicobolo ,  fi  tenga 
A  forza  la  mia  donna?   Che  maniera 
E1  quefta?  Nìc.  Chi  è#  colui  ?  Cr.  Mi  giugne  in 

tempo 
Quefto  foldato ,(?/.  E'  non  mi  ha  per  faldato,  5^ 
Ma  sì  per  una  femmina,  che  fia 

In? 
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Qui  me  meofque  non  queam  de  fendere .  <j 

Nam  neque  Bellona  m'ibì  timquam  ,  neque  Mavs 

creduat  ì 
2V*   Mura  cxanimalem  faxo ,  fi  convenero , 
Nive  cxhaeredem  fecero   vitae  faae  . 
Nic.  Chryfale ,   quis   Me  ejì ,   qui  minitatur  filio  ? 
Ch.  Viv  bic  ejì  illius  tnulieris ,  quacum  accubat .  io 
Nic.  Quid ,  viri   Ch.vir,  inquam.   Nic  nupta 

eji  Man    obfecro  ì 
Ch.  Scies  band  multo  pofi .   Nic-  oppido  inferii 

mifer  ! 
Ch.  Qjiidì   nunc  fcelejlus  ubi  videtur  Cbryfalusì 
%Age  nunc  ,  v'incito  me  ,  aujcultato  filio . 
Dixin  ubi  ego  illum  inventurum  te ,   qualis  ftt  ì 
Nic.  Quid  nunc  ego  faciam  ?    Ch.  jube  fis  me 
exfolvi  cito  '  16 

Nam  nifi  ego  exfolvor ,  jam  manifejìo  hominem 
opprimet . 
CI.  Nibil  ejì  lucri  ,    quod  me  bodie  facere  ma» 
velim  , 
Quam    illum     cubantem    cum  Ma    opprimere  , 
ambo  ut  necem  . 
Ch.  *Audirì  quae  loquitur  ?    quin  tu  me  exfolvi 
jubes  ì  20 

Nic.   Exfolvite  tjìum  .  perii,  pertimui  mifer! 
CI.  Tum  illam  ,  quae  corpus  publicat  volgo  fuum, 
Faxo  ,  fé  haud  dicat  naclam  ,  quem  derideat . 
Ch.   Pacifci  cum  ilio  paullula  pecunia 

Potes  .   Nic.  pacifcere  ergo  obfecro  ,  quid  ubi 
lubet  ;  25 

Dum  ne 


Le    B  a  c  c  h  i  d  i .         113 

Incapace  a  difender  me ,  e  i  miei . 
Né  Bellona,  né  Marte  in  me  li  fidino, 
Se,  in  calo  ch'io  io  giunga  a  incontrare, 
Non  lo  fpoglio  dell'anima,  e'1  diredo     19 
Della  fua  vita.  iV/V.  Crifalo,  chi  è 
Colui,  il  qual  minaccia  il  mio  figliuolo? 

Cr.  Quefto  qui  è  il  marito  di  colei , 

Con  la  quale  egli   giace.  Nic.  Che!   marito? 

Cr.  Marito,  sì. Nic.  Come!  ella  è  maritata?    15 

Cr.  Tra   poco  lo  faprai-  Nic.  O  me  diferto! 

Cr.  Or  che  ne  di'?  Ti  pare  adeflb  Crifalo 
Quel  briccone?   Via  su,  fammi  legare/ 
Afcolta  il  tuo  figliuolo.   Non  ti  dilli 
Io,  che  arefti   veduto  chi  è  tuo  figlio?    ao 

Nic  A  che  mi  ho  da  rifolverPO.  Fammi  fciorre 
Subito*  che  le  non  fono  fciolto  io, 
Coftui  lo  coglierà  ora  in  fu '1  fatto. 

Ci.   Non   potre' avere  fortuna  maggiore, 

Che  colpirl'oggi  in  letto  con  colei,         25 
Per  uccidergli  entrambi.  Cr.  Senti   tu 
Cofa  e' dice?   Perchè  non   mi  fai   fciorre? 

Nic.  Sciogliete  voi  coftui.  Son  rovinato! 
Miiero  me!  che  paura  mi  lento! 

Ci.  E  colei,  che  fa  pubblico  mercato  30 

Dei  corpo  fuo,  farò  che  non  fi  pofia 
Vantar  di   aver  trovato  il   fuo  zimbello  . 

Cr,  Tu  ti  potrei! i  comporre  con  lui 

Con  qualche  danai  uccio.  Nic.  Vedi  dunque 
Di  offerirgliene  quanto  pare  a  te,  3J 

Crifalo  mio,  ch'io  fon  contento,  pure 
Tom.  V.  H  Gh* 
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ne  manìfe/ìo  hominem  opprimat  ,neve  enicet  . 

CI.  N'.nc   nifi  ducenti  Pbilippi  reddantur  mih't , 

Jam  iliorum    ego  animam    amborum    exforbebo 

oppi  do  . 

Nic.  Hem  illoc  pacifcere ,  fi  potes .  per  gè  obfecro . 

Paci/cere  quidvis .  Ch.  ibo  &  faciam  fedulo  .  30 

Quid  clamas  ?    CI.  ubi  berus  tuus  éjl  ?    Ch. 

nujquam  :   nejcio . 
Vis  tibi  ducentos  nummos  jam  promittier , 
Ut  ne  clamorem   b'tc  facias ,   neu  convicium  i 
CI.   Ni  bit  e  fi  ,  quod  malim  .   Ch.   atque  ut   tibi 

mata  multa  ingeramì 
CI.  Tko  arbitratu  .   Ch.  «f  fubblandi'tur  carnufex  ! 
Pater  b'tc  Mnefilocbi  ejl  .  fequsre .  &  promit- 
tet   tibi.  %6 

Tu  aurum  rogate  .■  ceterum  verbàm  fat  ejì  . 
Nic.  .£|h'W  fit  ?   Ch.  ducentis  Pbilippis  rem  pe- 
p/g/  .    Nic.   vab  ,  /tf/«j 
.Me<*  ,  fervavifti  me  .  quam  mox  dico}  Dabo , 
Ch.  Roga  hunc  tu,  tu  promitte  buie,  Nic.  pro- 
mi  tto  .'  roga .  40 
CI.   Ducentos  nummos  aureos  Philippos  probos 
Dabin  ?  (1)  Dabuntur  ,  inque  :  refponde  .   Nic. 
dabo  . 
Ch.  Quid  nunc ,  impure ,  numquid  deòetur  tibi? 

Quid 

(1)  N;uno  qui  ha  veduto,  che  quefte  parole  dabun- 
tur ,  /'«j**  ;  ie/po/ide  .  debbono  efler  in  bocca  di  Crif^lp. 


Le     Bacchidi.         115 
Ch'e' non  lo  colga  in  fu'l  fatto,  e  V uccida. 

Ci.   Ora  ,  fé  non   mi  fon  YefHtuiti 

Dugen   Filippi,  io  vo1  fucchiarmi   l'anima 
D'entrambi,  fino  all'ultimo  refpiro  .       40 

&tc.  E  bene,  vedi  di  comporti  feco, 
Se  ti  riefce ,   Va  ,   fé  '1  ciel  ti   guardi , 
Fagli   qualunque  offerta  .  Cr.  Adelfo  vado  , 
E   vi  porrò  tutta  la  cura  mia  . 
Che  fchiamazzi  ?  Ci.  Dov'  è  il  padrone  tuo  ?  45 

Cr.  In  neffun  luogo:   non  io  .  Se' contento, 
Che  or  ti  fi  promettano  dugento 
Filippi,  e  che  non  facci  un  tal  rombazzo, 
E  quefto  fcorbacchiarci  ?  Ci.  Non  ci  è  cola, 
Che  io  voglia  meglio  .  Cr.  E  nello  fi:  e  fio  tempo, 
Ch'  io  ti  abbia  a  caricar  di   vituperj  ?        51 

CI.   A  tuo  talento .  Cr.   Vedi  ,  il   manigoldo 
Come  mi   fa  piaggiare!   Quefto  qui 
E*  il  padre  di   Neh  loco  .  vien  meco, 
Ch'  egli  fi  obbligherà  .  Chiedigli  tu  55 

Il  danajo  ,  fenza  far  chiacchiere  più. 

Nic.  Che  ci  è  ?  Cr.  Mi  fono  convenuto  feco 
Per  dugento  Filippi  .  A7/V.  O  mia  fajvezzai 
Tu  mi  hai  dato  la  vita  .  A  che  più  tardo 
Adirgli,  te  gli  do?  Cr.  Fa  tu  a  effluì  60 
La  tua  richieda,  e  tu  la  tua  impromeffa. 

Nic  Si,  prometto,  richiedi.  Ci.  Mi  darai 
Dugen  Filippi  d'oro  di   buon  conio? 

Cr.  Ti  faran  dati  ,  di'  :   rifpondi .  Nic.  Sì , 
Te  gli  darò  .  Cr.  Adelfo  che  di'  tu3         6$ 
Guitto,  hai  tu  a  aver  nulla?  A  che  i»li  ftai 
H     2  A 
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Qitid  tilt  moleflusì   quid  illum   morte  territasì 
Jit  ego  te   &   die  matlamus   infortunio  .       45 
Si  uhi  ejì  machaera  ,   &  nobis  vernina  efl  domi  .* 
Qua  qnidem  te  faciam ,  fi   tu   me  irritaveris , 
(i)   Confofftorem  foricina   nenia. 
J  amdudum   hercle  e  qnidem  fentio  ,  /ufficio 
Qj'.ae  te  foU'tc'ttet ,  eum  effe  cum  ili  a  muliere .    5<j 
CI.  Immo  efl  quoque  .   Ch.  ita  me  Juppiter  ,  f  li- 
no ,  Ceres , 
Minerva,  Latona ,  Spes,  Opis,  Vlvtus ,  Venus  y 
Caflor,   Polluces ,   Mars ,   Mere  uri  us ,  Hercules, 
Submanus ,  io/,  Saturnus ,  diique  omnes  ament  : 
Ut  ille  cum  illa  neque  cubat ,  »etf»e  ambulat ,  55 
fieque  ofculatur  ,   «e^we  *7/wd  <^o^  <//'«'  /o/e?  . 
Ni  e.  17*  jurat  !  fervat  me  ille  fuis  per/uri is . 
CI.    Ito''    «««e    Mnefilocbus    ergo    efl  ?    Ch.   rwJ 
«///?/■  pater  . 
I//4  autem  in  arcem  abivlt  aedem  vifere 
Minervae  .  mhhc  aperta  efl .  / ,  *;//<?,  e/Z«f  i£# .  <$o 
CI.  ^t)eo    ad  forum    igitur  .    Ch.  *^e/  hercle  in 

tnalam   crv.cem  . 
Ci.   Hcdie  exigam  aurum  hoc  ?     Ch.  e#/ge  ,    tfc 
fufpende  te  .•  2V<? 

fi)  Non  0  può  dare  fìiracchiatura  fimile  a  quella 
dell' interpretazicn,  che  danno  gli  fpofitori  a  quefto  luo- 
go ,  che  per  lo  più  batrono  a  un  legno,  lpiegando  U 
paiola  nenia,  per  quel  Tuono  hittuofo,  che  fa  il  topo, 
colio  alla  trappola,  dum  confoditur  .  Un  paffb,  che  ri- 
porti il  La  m  L'i  no  di  Amob.lib.-j.03.  luce  a  quello  1 110- 
goda!  quale  fi  raccoglie,  che  fia  una  fpecie  di  falficcia. 
lì  paMo  è  quefro  :  Quae  funt  nomina  &  farcimìnum 
genera,  bircino  alia  funguine  comminuti s ,  alia  inculcata 
■pulmumbui .  Quia  tucetaì  qxidnemae]  quid  uffae   &c. 
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A   rompere  la  tafca  ?   A   che  gli  fai 

QueJ  tuoi  fpauracehi  di  .ammazzarlo?  e  egli  , 

E  io  ti  diamo  la  mala  ventura  . 

Se  hai  tu  la  fpada  tua,  anche  noi  'n  cafa  70 

Abbiamo  un   verrettone,  col  quale  io, 

Se  mi  farai  falir  la   muffa  alnafo, 

Ti  ridurrò  più  bucherato  affai  , 

Di  una  (alliccia  nata  in  man  de*  topi . 

Io  già  da   un   pezzo  mi   fono  avveduto,  75 

Quale  fia  '1  verme  ,  che  ti  rode  :   egli  è  , 

Che  ti  fupponi ,  eh'  e'  dia  con  colei . 

CI.  E  vi  fta  in  fatto.  Cr.  Sì ,  mi  vogliali   bene 
Giove  ,  Giunone  ,  Cerere  ,  Minerva  , 
Latona,  la   Speranza,  Ope,  il   Valore,     80 
Venere  ,  Marte  ,  Caftore  ,  Polluce, 
Mercurio  ,  Apollo  ,  Alcide  ,   Fiutone, 
Saturno  ,  e  tutti  quanti  gli  altri  dei , 
Com'  egli  né  fi  giace  ,  né  cammina 
Con  colei  ,  né  la   bacia  ,  ne   le  /a  85 

Quella  faccenda  ,  che  fogliono  dire  . 

Ntc.  Domine,  come  giura!  egli   mi   fai  va  ^ 
Co'  fuoi   fpergiuri  .   Ci.   Dunque  ora  dov'  è 
Nefiloco?  Cr.  Suo  padre  l'ha   mandato 
Alla  villa  ;   e  colei   andò  alla  rocca  93 

A   vifitar  il  tempio  di   Minerva. 
Or  è  aperto.  Va,  e  vedi  fé  vi  fra  . 

CI.  Poffo  andar  dunque  al  Foro  ì  Cr.  Va  ,  per  dìo, 
Pure  alla  forca  .  Ci.  Efigerò  per  oggi 
Quefto  danaro  ?  Cr.  Efigilo ,  e  va  'mpiccati  ;  9  j 

H     3  Per- 
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Ne  [applicare  cenfeas  ,   ni  bili  homo. 

Illeejì  amotus .  finente,  per,  te,  bere,  objecro 

Deos  immortale* ,   ire  bue  intra  ad  fihum .   6$ 

fCic.  Quid  eo  introibis  }  Ch.  ut  eum  ditlis  plu- 
vi mi  s 
Cafligem  ,  eum  baec  Jìc  fafìa  ad  hunc  faci  a  t 
modum  . 

Ni  e.  Immo  oro  ut  facias ,  Cbryfale ,   &  ted  ab* 
fé  ero  , 
CiJve  parfis  in  eum  dicere .  Ch.  etiam  me  mones} 
Satin  efl ,  fi  plura  ex  me  audiet  bodie  mala ,  70 
Qiiam  audivit   umquam  Clinia  ex  Demetrio  ? 

Kìc.  Lippi  illic   acuii  fervo*  efl  fimillimus  : 
Si  non  efl  _,*  noli*  effe  neque  defidcres  : 
Si  efl  ;  abflinere ,  quin   attingas  ,    non   queas  . 
fQam  ni  illic  bodie  forte  fortuna  bìc  foret ,  75 
Miles  Mneflocbum   eum  uxore  opprimerei  fua  / 
i,4tque  obtruncaret  mosebum   manifefl/trium . 
hlunc  quafi  ducentis  Pbilippis  etn't  filium  , 
Quos  dare  promifi  militi  :  quos    non  dabo 
Temere  etiam  ,  priufqv.am  filium  convenero  .   80 
H  umquam  aedepol  quidquam  temere  credam  Qhry~ 

falò  . 
Verum  libet  etiam 


m'rb't 
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Perchè   non  fupponeffi ,  che  noi  foflìmo 
In  grado  di  pregarti  ,  pinchellone. 
Ci  fiamo  liberati  da  colui  . 
Lafciami  ,  in  grazia  ,  ora  padrone  mio, 
Entrare  corti  dentro  da  tuo  figlio,  ioo 

Te  ne  (congiuro  per  tutti  gli  dei. 
JV/V.  Che  vuoi  tu  entrarvi  a  fare?  Cr.  Per  potergli 
Far  una  buona  canata  ,  per  quefìi 
Suoi  modi.  Nlc.  Anz'  io  te  ne  prego,  e  fcongiuro, 
Cri  la  lo  mio,  e  fenza  alcun  riguardo.      10.5 
Cr.  Ci  è  bi fogno  di  dirmelo  ?  Ti  bafta 
Se  io  gli  dirò  oggi  tanto  male 
Quanto  non  ne  udì  Clinia  da   Demetrio? 
JNìc.  Quefto   mio  fervo  è  fìmil   per  lo  appunto 
A   un  occhio  .cifpofo  .  fé  non  l'hai,       no 
Ti   piace  non  averlo,  e  noi  defideri  : 
Se  T  hai,  non  puoi   far  di   manco  di  avervi 
Sempre  la  mano  .   Se  ,  per  buona  forte  , 
Colui   non  fi   fofle  oggi  qaì   trovato, 
Il  foldato  aria  colto  il   mio   Nefiloco      n«J 
Infieme  con  fu  a  moglie,  e  V  averebbe 
Uccifo  ,  qual  adultero  ,  in   fu '1   fatto. 
Or  fi  può  dire,  eh'  io  abbia  comprato 
Con  dugento  Filippi  il   mio  figliuolo, 
Che  ho  promeffo  di  dare  al   foldato.      120 
Per  altro  io  non  glie  li  darò  così 
A   chiufi  occhi  ,  fé  prima  non  vedrò 
Mio  figlio  .   Io  non  farò  per  alloggiare  , 
Così  a  bambera  ,  a  cofa   che  mi  dica 
Calalo  mai.  Ma  io  voglio  dar  anche    125 
H     4  Un' 
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mibt   has   perle^ere  dcnuo  : 
jiequom  efl  tabellis  confignatis  credere, 

JlCTVS  QV.4RTI  SCEN^  IX. 

ChryfaluS ,  Nicobulus . 

ATridae  duo  fratres  cluent  fecijfe  factnus  ma* 
xumum  :  (   n'itum   manti , 

Cum  Prìami  pdtriam  Pergamum ,  divina  moe- 
lArmis  ,  equis  ,  exercitu  ,  atque  exìmiis  bella- 

toribus , 
Millenùm  numero  navium  ,  decumo  anno  pojl 

fubegerunt . 
Non  Pelides  (i)   fermento  fuit  ,    prae  ut  ego 
herum  expugnabo  raeum  .  ■  5 

Sine  cla[fey  fineque  exercitu  ,  &  tanto  nume- 
ro m'tlitum , 
Cepi ,  expugnavi  amanti  her'tli  filio  aurum  ab 

fuo  patre . 
jNunc  priufquam  bue  fenex  venit ,  libet  lamen- 
taci ,  dum  exeat  .* 
O  Troja  !  0  patria  !  0  Pergamum  !  0  Priame  ! 

periiflì ,  Jenex , 
Qui  mi  fere  male  mulcabere  quadrlngentis  Phi- 
Vtppis  auteis.  IO 

Nam  ego  has  tafrellas  obftgnatas ,  confìgnatas, 

quas  fero  y 
Non  funt  tabellae  ,  fed  eqttus  ,    quem  mi  fé  re 

t/febivi  Irgneum  0  Epi- 

(s)  Leggo  :  tcrmtnt». 
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Un*  altra  letta  a  quefta  :  che  una  lettera 
Sigillata  ,  ben  merita  credenza  . 

ATTO  QUARTO  SCENA  IX. 

Crìfalo  ,  Nicobolo . 

SOno  famofi  i  due  figli  di   Àtreo 
Per  aver  fatto  una  prodezza  grande , 
Quando  con  armi ,  con  cavalli ,  elercito, 
E  guerrieri  eccellenti  ;  con  un  numero 
Di   mille  navi  ,  dopo  ben  dieci  anni ,         ^ 
Soggiogarono  Troja,  patria  di   Priamo, 
Murata  attorno  da  mano  divina  . 
Non  fu  Achille  per  Troja  un  fulmin  tale , 
Quale  lo  farò  io  pel  mio  padrone  , 
Che  giugnerò  a  espugnarlo .  Senza  navi,  !• 
E  fenza  efercito  ,  e  fenza  cotanto 
Numero  di  foldati ,  ho  prefo  già  , 
Ho  efpugnato  il  danajo ,  che  bifognava 
Al  padroncino  per  gli  amori  fuoi, 
Dal  padre  .  Or  prima  che  venga  qua  il  vecchio, 
In  quefto  mentre  voglio  far  il  tribolo.    16 
O  Troja ,  o  Patria  ,  o  Pergamo ,  o  Re  Priamo, 
Venne  la  tua  rovina ,  vecchio  mio  ; 
Il  qual  con  quattrocen  Filippi  d'  oro  , 
Arai  un  matton  da  fare  altrui  pietà.        20 
Quefla  lettera  chiufa  ,  e  figillata, 
Ch'  io  porto  ,  non  è  lettera  ,  ma  è 
Quel  cavallo  di  legno,  che  mandarono 
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Epius    eft    Piftoclerus  .*    ab    eo    baec   fumta  . 

Mneftlocbus  Sinon  eft 
Relì Bus  .    ellum  !  non  in  bujlo  achilli  ,  fed 

in   letlo  accubat .' 
Baccbidern  babet  fecunt .  Me  olim  habuit  ignem, 

qui  fignutn  darete  15 

Haec  ipfum  exurit  .    ego  fum   Vlyffes  ,    cujus 

con/ìlio  baec  geruntur . 
Turn  quae  hic  funt  fcriptae  litterae  ,    bo;  in 

equo  in  funt  milites 
^Armati  atquè  animati  probe .  ita  res  fuccejjit , 

meliufque  adbuc  . 
jftque    hic    equus    non  in  arcem   ,     verum   in 

arcam  faciet  impctum  . 
Excid'tuni  ,    exitium  ,  exlecebra  fiet   hic  equus 

hod'te  auro  fenis  .  20 

Noftro  feni  buie  ftolido ,  et  profeclo  nomen  fa- 
ci 0  ego  Ilio  . 
Miles    Menelau  fi  .*    ego    ufgamemnon  ,    idem 

Uliffes  Laertius . 
Mne/tlocbus  eft  ^Alexander  ,    qui  erit  exitium 

rei  patrtae  fuae  „• 
Ir  Helenam  abduxit  ,    cuja  caujfa   nunc  facio 

obfìdium  Ilio. 
Nani  Ulte  eidem  audii  Vlyffem ,   ut  ego  fum , 

fuijfe  Ù*  audacem  Ù"  malum .  25 


Do. 
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I  Greci  .  Epeo  è   Piftoclero  :   quefta 
S'  ebbe  da  lui .  Nefiloco  è  Sinone  25 

Lafciato  in  terra  :  eccolo  là  ;  ma  egli 
Non  giace  preflb  al  fepolcro  di  Achille, 
Come  colui  i  ma  in  letto  in  compagnia 
Della  Tua  Bacchide .  Ebbe  allor  colui 
TJna  fiaccola  in  man  per  dare  il  fegno     30» 
A'  Greci  :  quefta  fiaccola  1*  ha  Bacchide , 
Dalla  quale  è  bruciato  il  Slnon  noftro. 
Io  fono  Ulifte  ,  a  configlio  del  quale 
Si  tratta  quefto  affare  .  Quefte  lettere, 
Che  ftanno  fcritte  qui ,  fono  i  foldati      3 £ 
Chiufi  in  quefto  cavallo  <  ben  armati, 
E  coràgaiofi  4  La  cofa  fin  ora 

DO 

E'  riufcita  del  pari,  e  anche  meglio. 

E  quefto  mio  cavallo  a  (Tal  irà- 

Non  mica  la  fortezza  ,  ma  il  forziero.  40 

Quefto  cavallo  oggi  farà  V  eccidio , 

L*  efterminio  ,  la  fanguifuga  della 

Borfa  del  vecchio .  Quefto  fcimunito 

Di  vecchio  noftro,  io  lo  chiamerò  Troja, 

E  il  noftro  foldato  è  Menelao,  45 

Io  Agamennone ,  e  infieme  Ulirfe  ,  figlio 

Di  Laerte  .   Nefiloco  è  Aleflandro, 

Che  farà  la  rovina  del  fuo  regno 

Domeftico  .  Egli  fu  ,  che  fi  rapì 

Queir  Elena  ,  per  cui  io  attedio  Troja .  50 

Preflb  di  quella  Troja  ho  intefo  dire, 

Che  Ulifte  forfè  fiato  come  me 

Ardito  ,  e  trifto  .  Io  fono  ftato  colto 

Nel. 
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Polis  ego  deprenfus  fum:  Me  mendicans  pite- 
ne inventa*  interiit , 

t)um   fibi    exquìrìt   fata    lliorum  .  ajjimiliter 
mihi  hodie  obtigit . 

VinBus  fum  ,   fed  dolis  exemi  .    ttem  fé  Me 
fervavit  dolis  . 

Ilio  tri  a  fuijfe  audivi  fata  ,    quae  Mi  forent 
exit  io  : 

Signum  ex  arce  fi  perìffet  .*  alterum  etiam  efl 
Troili  mors  :  go 

Tertium  cum  portae  Scaeae  limen  fuperum  fcin- 
deretur . 

"Paria  item  irta  eis  tribus  funt  fata  nojlro  buie 
Ilio  : 

Nani  dudum  primo  ,    ut    dixeram    noflro  feni 
mendacium 

Et  de  bofpite  ,    &  de  auro  ,    Ù'  de  lembo  ; 
ibi  ftgnum  ex  arce  jam  abjluli . 

Jam  duo  refìabant  fata  tum   ,    nec    magis    id 
ceperam  oppidum  .  35 

Poft  ubi  tabellas  ad  fenem  detuli  ,  ibi  occidi 
Troilum . 

Cum  cenfuit  Mnefdochum  cum  uxore  effe  du- 
dum militi s  , 

Ibi  vix  me  exfolvi  .  atque  id  périculum  affi- 
nilo ,   Ulyffem   ut  praedicant 

Cognhum  ab  Helena ,  effe  proditum  Hecubae . 
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Nelle  trappole  mie;  quello  in  quel  tempo 

Riconofciuto  in  forma  di  pitocco,  55 

Per  ifpiare  i  fatti  de'  Trojani , 

Poco  mancò  ,  che  non  reftaffe  uccifo  : 

Così  appunto  è  accaduto  a  me  queft'  oggi  . 

Fui  legato ,  ma  con  le  gherminelle 

Mie  ,  mi  fon  liberato,  come  anch' egli    60 

Si   falvò  con  le  gherminelle  fue. 

Ho  intefo  dir  ,   che  tre  foffero  fiati 

1  fati,  che  dovean  diftrugger  Troja: 

Se  fi  foffe  involata  dalla   Rocca 

La  ftatuetta  :   il  fecondo  ,  fé  foffe  6% 

Stato  ammazzato  Troilo  :  e  il  terzo, 

Se  foffe  flato  rotto  1'  architrave 

Della  lor  porta  Scea  .  La  noftra  Troja 

Ha  ancora  i  fuoi  tre  fati  come  quella . 

Perchè  allor  quando  io  diffi  al  noftro  vecchio 

Quella  bugìa  del  fuo  corri fpondente  ,        71 

E  de'  quattrini  ,  e  dello  fchifo  ,  allora 

Fu  che  tolfi  la  ftatua  dalla  Rocca: 

Ma  né  men  io  avea  prefo  la  terra  : 

Rimanevano  ancor  gli  altri  due  fati,       75 

Quando  portai  la  lettera  poi  al   vecchio, 

Allora  fu  ammazzato  da  me  Troilo. 

Ma  quando  poi  credette  ,  che  Nefiloco 

Si  fteffe  con  la  moglie  del  foldato , 

Fu  un  miracolo ,  eh'  io  ne  fcapolafli .      So 

E  quefto  è  quei  pericol,  ch'io  alfomiglio 

A  quel  di  Ulifle  ,  quando  ,  come  dicono , 

Fu  conofeiuto  da  Elena  ,  e  moftro 

A 
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fed  ut  olim   il  le  fé 
Blanditiis  exemit  f  &  perfuafit  ,  [e  ut   am'tt- 

teret  ,*  40 

Jtem  ego  dolis  me  ìlio  expuli  periculo ,  &  de- 

cepì  fenem  . 
Poflea  cum  magnifico  milite ,  urbes  verbis  qui 

inermus  capit , 
Confiixi ,  atque  hominem  reputi:  dein  pugnam 

conferui  feni  : 
Ego  eum  adeo  uno  mendacio  devici ,  uno  ititi 

extempulo 
Cepifpolia.  is  nunc  ducentos  nummo;  Pbilip- 

pos  militi,  45 

....  quos  dare  fé  promijìt  ,  dabit . 
Nunc  alteris  etiam  ducentis  ufus  efi ,  qui  di* 

fpenfentur 
Ilio  capto  .•    ut  fit  mulfum  ,    qui  triumphent 

milite s  . 
Sed  Priamus  ine  multo  UH  praeflat .  non  quin- 

quaginta  modo  y 
Quadringentos  filios  babet  •  atque  equi dem  om- 

nis  letlos  fine  probro  :  50 

Eos  ego  bodie  omnes  contruncabo  duobus  folis 

itlibus . 
Nunc  Priamo  nofìro  fi  eft  quis  emtor  ,  coem~ 

tionalem  fenem 
Yendam  ego  ,  venalem  quem  habeo  ,  ext  empio 
^  ubi  oppidum  expugnavero . 
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A  Ecuba  ,   Ma  come  allor  colui 
Con  le  moine  fue  lì  liberò,  8$ 

Avendo  periuafo  a  quella  vecchia , 
Che  lo  lanciarle  andare  :   così  io 
Con  le  trappole  mie  mi  trarli  fuori 
Dal  pericol  di  allora ,  e  ingannai  '1  vecchio. 
Dopo  venni  alle  man  con  V  arcifanfano    oq 
Del  foldato  ,  che  piglia  le  città 
Con  le  parole ,  fenz'  armi ,  e  lo  feci 
Rinculare.  Appiccai  poi  la  battaglia 
Col  vecchio,  e  folo  con  una  carota 
Il  vinfi ,  e  a  un  colpo  mi  feci  padrone  95 
Immediatamente  del  bottino. 
Or  e*  darà  al  foldato  que'  dugento 
Filippi,  eh' e'  promifegli  di  dare. 
Prefentemente  ne  bifognan  anco 
Altri  dugento,  perchè,  prefa  Troja,     100 
Servano  per  le  fpefe  ,  e  i  foldati 
Abbiano  il  vin  melato  pel  trionfo  . 
E  quefto  Priamo  noftro  è  di  gran  lunga 
Da  più  di  quello  :  non  folo  ha  cinquanta 
Figli  ,  ma  quattrocento ,  e  anco  tutù    10$ 
Legittimi ,  veraci  .  tutti  quéfti 
Io  gli  tagliere  a  pezzi  oggi  in  due  foli 
Colpi  .  Per  ora  fé  vi  fofie  mai 
Chi  applicarle  alla  compera  del  rioftró 
Priamo,  che  tengo  per  doverfi  vendere  Ii# 
Subito  eh* efpugnato  arò  il  cartello, 
Sarà  da  me  venduto  ,  qual  inabile , 
Unito  ad  altri  ichiavi.  Ma  ecco  là 

Ch' 
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Sed  Priamum  ajlantem  eccum  ante  portarti  vi' 

deo  .  adibo  ,  atque  alloquar . 
Nic.  Cujanam  vox  prope  me  fonat  ?   Ch.  o  JV'"- 

cobule  !   Nic.  quid  fit  ?  quid,  55 

Quod  te  mift ,  ecquid  egìfliì   Ch.  rogasi   con- 

gredere  .   Nic.  congredior  . 
Ch.  Optumus  fum  orator .  ad  lacrumas  coegi  ho* 

minem  cajligando 
"Maleque  ditlìs  ,  quae  qutdem  quivi  commini- 

[ci .   Nic.  quid  ah  ?  Ch.  ver  bum 
Nullum  fecit  .•  lacrumans  tacitus  aujcultabat  , 

quae  ego  loquebar  : 
Tacitus  confcripfit  tabellas  :   obfignatas  mibi 

has  dedit  ;  6q 

Tibi  me  jujjìt  dare,  [ed  me  tuo ,  ne  idem  can- 

tent  quod  priores . 
*Jo[ce  fignum .   e/ìne  ejus  ?  Nic.  novi  .    libet 

perlegere  has .  Ch.  perlege . 
Nunc  fuperum  limen  [cinditur ,  nunc  adejl  exi- 

tium  Ilio. 
Turbat  equus  lepide  ligneus  .   Nic.  Chryjale  , 

ades  ,  dum  ego  has  perlego . 
Ch.  Quid  me  tibi  adeffe  opus  ejl  ?    Nic  volo  , 

ut  quod  jubebo  facias  ,  6$ 

Ut  feias  ,  quae  hic  [cripta  fient  .    Ch.  nìbil 

moror  ,  neque  [ciré  volo  . 
Nic.  Tamen  ades.  Ch.  quid  opus  ejìì  Nic.  ta* 

ceas  .  quod  jubeo  „  id  facias  .  Ch.  adero . 
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Ch*  io  vesso  Priamo  fermo  innanzi  all'ulcio. 
Mi  accoderò  a  parlargli .  Me.  Che  voc  è  1 15 
Quella,  ch'io   lento  qui   vicino  a    m^  ? 

CV.O   Nicobolo!  A7/V.  Che  fi  fa?  Che  hai  fatto 
Di  quell'affare,   per  cui   ti    mandai. 

CV.Che  ho  fatto  di'  tu?  accortati. M'c.Eccomi.O. Io 
Sono  un   ambafciatore  ottimo.  Con   le    120 
Mie  riprenfioni,  e  con   tanti   improperj, 
Quanti    me   ne   poteron  fovvenire, 
Io  lo   riduffi  a   piangere.  N'tc.   E   che  difle ? 

Cr.   Non  fece  una  parola,  fempre   mutolo, 
E   lagrirmndo,  flava  ad  afcoltare  125 

Ciò   ch'io  diceva,  e   tuttavia  tacendo, 
Scriffe  un  biglietto ,  eh'  è  quefto ,  eh' e'  diedemi, 
Con  ordine  di  darlo  a   te,   ma  io  temo, 
Ch'egli   non  canti   come  il  primo-  Olferva  , 
Ve'  il  figlilo  .  è  egli  il  fuo  ?  N'tc.  Sì ,  lo  conolco . 
Vo'  leggerlo  .  Cr.  Sì ,  leggilo  .  Or  diroccali  131 
L'arco  fopra  la   porta.   E'  già   vicina 
La  rovina  di   Troja .  Ora  il  cavallo 
Di   legno  già  comincia  bravamente 
A   far  i  fuoi   tafferugli.  N'tc.  Vien  qua,  135 
Crifalo;   affìttimi   in   mentre  ch'io  leggo. 

Cr.  Che  bifogno  hai  dell'  affittenza   mia? 

Nic   Così   voglio  io  ,    perchè  tu  lappi  quello, 
Ch'è  qui  fcritto ,  e  poi  facci  quel  ch'io  ti  ordino. 

Cr.  Non   me  ne  curo,  né   voglio  faperlo.    140 

iV/V.Pur  voglio  ,  che  ftii  qui.  Cr.  Che  occorre  ?  N'tc. 
Zitto  ; 
Fa  quel,  ch'io  ti  comando.  CV.  Affitterò  . 
Tom.  V.  I  Me 
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Nic.  Et'ge  litteras  minutas .   Ch.  qui  quidem  vi* 

deat  parum  : 
Verum  ,  qui  fatis  videat ,  grandes  fatis  funt . 
Nic.  animum  advortito  igitur  . 
Ch.  N0/0,  inquam  .  Nic.  at  volo  ,  inquam  .  Ch.  quid 
opus  eft  ?  Nic.  at  enim  id ,  quod  te  jubeo,  facias. 
Ch.  Jujìum  eft  ,    tuus  tibì  fervos  tuo  arbitrata 
ferviat .  71 

Nic.  Hoc  agefis  jam  nunc  .   Ch.  ubi  lubet ,  re- 
cita :  aurium  operam  tibì  dico . 
Nic,  Cerae  quidem  haud  parfit ,   neque  Jììlo  .  [ed 
quidquid  ejì  ,  perle gers  certum  eft  . 
P^Jer  ducentos  Pbilippos  quaefo  Chryfalo 
Da  j  fi  effe  fai vom  vis  me  ì  aut  vitalem  tibi .  75 
Ch.  Malum  quidem  bercls  magnum  ,  */£i  dico  . 

Nic,  ^«/'^  e7?  ? 
Ch.   iVon  j>r/W  Jalutem  fcripfit  ?   Nic.   nufquam 

fentio  . 
Ch.  Non  dabis ,  fi  fapies .  verum  fi  das  maxume^ 
Nae  ìlle  alium  gerulum  quaerat  ,   fi   japiet  , 

fibi . 
2<Jam  ego  non  laturusfum  ,  Jfjubeas  maxume  .  8© 
Sat  fìc  Jufpeclus  fum  ,  cura  careo  noxìa . 
Nic.  sAufculta  porro  ,  dum  hoc  ,    quod  fcriptum 

eft  ,  pellego . 
Ch.  JWe  <s  principio  jam  impudens  epiftola  eft . 
Nic.  Pudet  prodire  ine  ad  te  in  confpetlum  ,  pater  : 
Tantum  fiagituim  te  feire  audivi  rneum ,    85 


Qtiod 


Le     Bacchidt.         131 

fiìc.  Capperi!   ve'  che  lettere  minute! 

Cr.   Per  un  che  vegga   poco,  ma   per  uno, 
Che  vegga   bene,  fon  groffe  a  baftanza  .   145 

jyìc. Attendi  dunque. O.Io  dico,  ch'io  non  voglio. 

iV/V.  E  io  dico  eh'  io  voglio.  Cr.  Ma  che  ferve  ? 

2V/V.  Fa  quel  eh'  io  ti  comando .  Cr.  E*  ben  dovere, 
Che  un, che  ti  è  fervo,  ti  ferva  a  tuo  genio  , 

,N/V,  Via  ,  attento  ora  a  quefto.  O.Leggi  pure  150 
Quanto  ti   piace  :   le  mie  orecchie  ftanno 
Al  tuo  fervioio.  Nic.E1  non  guardò  a  rifparmio 
Di  carta  ,  né  di  penna  *   ma  che  che 
E'  fi  fia  ,  voglio  leggerlo .  Mio  padre , 
Pregoti  a  dare  dugento   Filippi  I SS 

A   Crifalo,  fé  mi  vuoi   falyo,  e  vivo. 

Cr.  Un  malanno,  e  ben  grotto ,  ti  mando  io. 

iV/c.  Che  cos'è  ?  Cr.  Non  ha  pollo  ,  innanzi  a  tutto , 
Il  folito  faluto?  Nido  non  lo  veggo 
In  parte  alcuna  .  Cr.  E  non  gli  darai  nulla,  1 60 
Se  arai  giudizio;  ma  fé  pur  vuoi  darglielo, 
Si  può  proccurar  pure  altra  pedona , 
Che  glie  lo  porti, fé  non  vuol  sbagliarla; 
Che ,  in  quanto  a  me ,  non  fono  per  portarglielo, 
Se  ben  mei  comandalo*   tu.  A  baftanza   16$ 
Son  fofpetto  allor  che  fono  innocente. 

ÌV7/V.   Afcolta  appreffo  fin  tanto  che  termino 
Di  legger  ciò, eh' è  feri tto.Cn  Sin  dal  tuo 
Bel  principio  il  biglietto  è  temerario, 

Nic.   Padre  mio,  mi  vergogno  comparire   tyo 
Alla  prefenza  tua,  poiché  ho  fentito, 
Che  tu  fai  la  mia  gran  ribalderia , 

I     2  Che 
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Qjwd  cum  peregrini   cubui  uxore  militis . 

Poi  band  derides  .   nam  ducentis  aureis 

Pbilippis  redemi  vitam  ex  flagitio  tuam . 
Ch.   Nibil  e/I   illorum  ,  quin  ego  tilt  dixerim . 
Ni  e.  Stulte  feciffe  fateor .  fed  quaefo  ,  pater ,  pò 

JVe  me ,  *'»  fluititi  a  fi  deliqui,  deferas. 

Ego  animo  cupido,  atque  oculis  indomitis  fui . 

Perfuafum  efl  facere  ,  c«/«x  m«wc  me  fa  eli  pudet . 

Prius  te  cavij]e  ergo ,  ^w^/W  pudere  ,  aequomfuit. 
Ch.  Eadcm  iflaec  verba  dudum  UH  dixi  omnia .  <?5 
Ni  e.   Qt<aefo  ,    «f  /#/  babeas  ìd  ,    ptfJer  ,    ^«o^ 

Me  objurgavit  plurimis  verbis  malis , 

Et  me  meliorem  fecit  praeceptis  fuis , 

Ut  te  ei   habere  gratiam  aequom  fit  benam. 

Ch.  EJìne  ifluc  iflic  fcriptumì   Nic.  beni  fpetla , 
fKm  /e /Vi- .  IOO 

Ch,  JJt  qui  deliquit ,  fupplex  ejl  ultro  omnibus! 

Ni  e.  iVwwc  7?  rae  /kr  e/2  obfecrare  abs  te,  pater, 
Da  mih't  ducentos  nummos  Pbilippos  ,  te  obfecro . 

Ch.   Ne  unum  quidem   bercle  ,  fi  fapis .   Nio  /?• 
ne  pelle gam  : 
Ego  jusjurandum  verbi*  concepii*  dedi ,     105 
Datwrum  id  me  bodie  mal  ieri  ante 
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Che  ho  commetto,  giacendo  con  la  moglie 

Di  quel  foldaro  foreftiere .   A   fé, 

Che  non  corbelli  ,  perchè  con  dugento    175 

Filippi  d'oro   ho  ricompro  la  vita 

Tua  dalle  tue  indegnità.  Cr.  Niuna 

Cofa  di   quefle  li   mancò  di  dirgli 

Dal   canto  mìo.  Nic.  Confetto  aver  oprato 

Da  uom   fenza  cervello,  ma  ti  prego,   180 

Padre  mio,  fé  ho   mancato,  a   non   volermi 

Abbandonare  alla  fciocchezza   mia: 

Non  feppi  raffrenar  gli  affetti ,  e  gli   occhi  . 

M'indurii  a  fare  quello,  che  ho  roiTorc 

Or  di  aver  fatto .  Meglio  era  guardarti   185 

Di  farlo  prima,  che  ora  vergognarti. 

Cr.  Tutte   quefle  medefime  parole 

Or  innanzi  glie  le  ho  dette  ancor  io. 

Nic   Pregoti,  padre  mio,  a  contentarti 

Del  rimprovero, che  mi  ha  fatto  Criialo,  i£?o 
E  del  ravvedimento,  in  cui  fon  ora, 
Per  li    fuoi   buoni  avvertimenti,  in   modo 
Che  tu   molto  glie  ne  abbi   a  fa  per  grado  . 

Cr.  E  cotefto  fta  fcritto  anche  colli? 

Nic.  Se  te  ne  vuoi  accertare,  ecco  qui ,  vedilo  .  19% 

Cr.  Deh  vedi,  un  uomo, quando  ha  fatto  male, 
Come  fi  umilia  a  tutti  !  Nic.  Ora  ,  fé  mi  è 
Permeffo,  padre  mio,  di  fcongiurarti , 
Dammi,  per  carità ,  dugento  feudi. 

Cr.  Nò  men  uno, perdio, fé  hai  fenno.  N'c.  Lnfcia 
Ch'io  finifea  di  leggere.  l'ho  giurato  zoi 
Solennemente  di  dargli  oppi .  prima 

I     3  Di 
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vefperum , 

Priujquam  a  me  abiret  *  nunc ,  pater ,  ne  pe~ 
jerem  , 

Cura  ."    atque  abduce  me  hinc  ab  hac  ,  quan- 
tum potejl , 

Quam  propter  tantum  damni  feci  Ù"  fiagitii . 

Cave  ubi  ducenti  nummi  diviàiae  fuant .  no 

Sexcenta  tanta  reddam  ,  fi   'vivo  ,  tibi. 

Vale  ,    atque  haec  cura  ,    Quid  nunc  cenfes  , 
Chryfale  ì 
Ch.  H'thil  ego  tibi  hodie  confilu  quidquam  dabo  : 

J^Jeque  ego  haud  committam  ,  ut ,  fi  quid  pec- 
catum  fi  et , 

Feciffe  dicas  de  mea  fententia*  Il£ 

Verum  ,    ut  ego  opinar  ,   fi  ego  in  ijloc  fiem 
loco , 

J)em  potius  aurum  ,  quam  illum  corrumpi  fmam . 

Duae  condifiones  funt  :  utram  tu  accipias ,  vide  . 

Vel  ut  aurum  perdas ,  x?e/  «£  amator  pejeret . 

£go  «egwe  te  jubeoy  neque  veto,  neque  fuadeo.  120 
!Nic.  Mijeret  me  illius  .  Ch.  /««j  e/2 ,  «#»  w/« 
y«m  facis  . 

Si  plus  perdundum  fit ,  periiffe  fuavius  ejl , 

Quam   illud  fi  agi  ti  um  volgo  difpalefceve  » 
!Nic.  i\7^  /7/e    aedepol    Epheft    multo    mavellem 
foret  , 

Dutn 


faU 
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Di  fera,  a  quella  donna,  innanzi  ch'ella 
Si  partine  da  me.   Padre  mio  caro, 
Bada, che  io  non  faccia  uno  fpergiuro,  205 
E  toglimi,  '1  più  tofto  che  porla  eflere, 
Da  cortei ,  per  cui  feci  tanto  danno 
Agl'intereiTi  miei,  e  all'onor  mio. 
Non  far,  che  ti  rincrefcano  dugento 
Scudi;  che  fé  avrò  vita,  renderottene     21© 
Ben  mille  volte  tanti.  Statti  fano, 
E  fammi  quefta  grazia,  ch'io  ti  chiedo. 
Or  di  che  fentimento  fé' tu,  Grifalo? 

CV.  Or  io,  per  me,  non  fon  per  configliartì 
Nulla  'y  né  voglio  e  (por  mi  al  rifchio ,  che,  2 1 5 
Quando  mai  fi  pigliaffe  qualche  granchio , 
Aveflì  a  dir,  che  tu  lo  avelli  fatto 
Per  mio  configlio.  S'io  però  trovatimi. 
Nel  cafo  tuo,  glie  li  darei   più   tofto, 
Che  permettere  eh'  egli  fi  bruttane  220 

D'uno  fpergiuro.   Due  fono  i  partiti: 
Vedi  tu  a  qua!  de'  due  ti  vuo'  appigliarci 
O  gettar  via  il  danaro,  o  che  tuo  figlio, 
Per  amore,  commetta  uno  fpergiuro. 
Io  non  ti  dico  in  ciò,  né  sì,  né   no,    225 
Né  ti  configlio  nulla.  2V/V.  Ho  compaflìone 
Di  lui. CV. Gli  è  figlio  tuo, che  maraviglia? 
Ancor  che  aveflì  a   perdere  di  più  , 
Sempre  egli  è  meglio  perdere  ,  che  andarli 
A  divulgare  un  fatto  così  indegno  .        230 

Nìc.  Quanto  farei  più  contento,  fé  egli 
Si  trovafTe  anco  in  Efefo,  purché 

I     4  Si 
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Jalvos  effet ,  quam  reveniffet  domum  .        125 
Quìn  ergo  ijìic ,  ^cd  perdundum  eft ,  propero 

perdere  ? 
Bìnos  ducentos  Pbìlìppos   jam   intus  efferam  : 
Et  mìliti  quos  dudum  promifi  m'rfer  , 
Et  ijìos .  inane  ijìic  :  jam  exeo  ad  te  ,   Cbryfale  . 
Ch.  Fit  va/la  Troja  y  [cindunt  proceres  Pergamum . 
Scivi  ego  jamdudum  fore  me  exitium  Pergamo.  1 3 1 
%Aedepol  qui  me  effe  dicat  cruciati*  malo 
Dignum ,  nae  ego  cum  ilio  pignus  band  aufim 

dare  , 
Tantas  turbellas  facio .  [ed  crepuit  foris  : 
Effertur  praeda  ex  Troja.  taceam  mine  jam  .  135 
Kic.  Cape  hoc  tibi  aurum ,  Cbrifale.   /,  fer  fitto. 
Ego  ad  forum  autem  bine  ibo ,  ut  folvam  mi- 
litem  . 
Ch.  Non  equidem  accipiam  .    proin    tu  quaevas  , 
qui  ferat . 
Nolo  ego  mibi  credi  .  Ni  e.  cape  vero  :  odio  fé 
facis  . 
Ch.  Non  equidem  capiam  .  Nic.  at  quaefo  .  Ch. 
dico  ,  ut  res  fé  habet .  1 40 

Nic.  Morare .  Ch.  nolo ,  inquam ,  aurum  concredi 
mibi  * 


Vel 
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Si  foffe  mantenuto  coturnato, 
Che  rivedermelo  in  cafa  cosi. 
Che  dunque  non  mi  affretto  a  gettar  via  23$ 
Quello  che  fi  ha  a  gettare?  Or  porterò, 
Fuori   le  due  partite  di  dugento 
Filippi   l'una,  cioè  quefti ,  e  gli  altri 
Ch'  io  fventurato  promifi  di  dare 
Al  foldato.  Trattienti   quvi  tu,  Grifata.  24O 
Ora  vengo  da  te.  O  Già  fi  comincia 
A  devaftare  Troja;  già  i  primarj 
Combattenti  diroccan  la  fortezza- 
Già  da  un  pezzo  io  fapea,ch'  io  farei  flato 
La  Tua  rovina.  A  fesche  fé  qualcuno    14$ 
Voleffe  dire  ch'io  mi  meritarli 
La  forca,  io  certo  non  mi  arrifehierei 
Scommetter  contro;  tante  le  girandole, 
Tanti   i  garbugli   fon,  ch'io  vo  facendo. 
Ma  fi  fa  fentir  1'  ufeio  .  Ecco  fi  cava    230 
Fuor  di  Troja  il  bottino.  Stianci  cheti. 

JV7/V.  Pigliati  qua  quefti  danari,  Crifalo. 
Va  portagli  a  mio  figlio  .  Io  di  qui  vado 
In  piazza  per  ifpacciar  il  foldato. 

Cr.  Io  non  gli   vo' ricever  io:  però  255 

Proccurati  qualcuno,  che  gli  porti* 
Io  non  vo'  che  fi  fidino  in  mie  mani . 

JS7/V.  E   via  su, prendi  :  quefta  è  una  feccaggine. 

Cr.   Io  per  me  certo  non  gli  prenderò. 

JV/V.  Te  ne  prego  .  Cr.  Io  la  dico  come  va  .  zòo 

iV/V.Via ,  non  farla  più  lunga.  CY-Io  non  vo',dicoti, 
Che  fi  fidi  danaro  in  mano  mia  • 

O 
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Vel  da  aliquem  ,    qui  me  fervet   .    Nìc.   ebe  , 

odioje  facis. 
Ch.  Cedo ,  fi  necejfe  eft .  Nic.  cura  hoc .  jam  ego 

bue  revenero  . 
Ch.   Curatnm  eft ,  effe  te  fenem   miferrumum  . 
Hoc  ejl  ìncepta  efficere  pulebre ,  veluti  m'tbi   145 
Evenh ,  ««■  ovans  praeda  onufìus  incederemo 
Salute  noj'ira  atque  urbe  capta  per  dolum  , 
Domimi  reduco  integrum  omnem  bine  exercitum. 
Sed ,  fpeclatores  ,   vos  nunc  ne  miremini , 
Qi:od  non  triumpbo  *    pervulgatum  efl  ,  n'thil 

moror .  150 

Verumtamen  accipìentur  mulfo  milite s , 
XJunc  banc  praedam  omnem  jam  ad  quaejìorem 

deferam  . 

>ACTVS  QUARTI  SCENDA  X. 

Philoxenus . 

QUam  magis  in  peBore  meo  foveo ,  quas  meus 
fili us  turbas  turbet , 

Quarti  fé  ad  vitam ,  &  quos  ad  (  1  )  a m9~ 
res  praecipitem  infeitus  capeffat , 
Magis  curae  efl  ,    magifque  afformido  ,  ne  is 
pereat  ,  neu  conumpatur^ 


Sci» 

(0  I-eggo  ww« ,  come  leggono  molti. 
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O  aflegnami  uno ,  che  mi  guardi .  Nic.  Doh  \ 
Sci   ftucchevole  .  Cr.  Giacché  non  può  farfi 
Di  manco  ,  dalli  qua  .  Ntc.  Fa  emetto  tu .  ló$ 
Ora  io  ritorno.  Cr.  E'  fatto  già  i  che  tu 
Sia  il  vecchio  il  più  tapino  della  terra . 
Quefto  è  ben  efeguire  le  intraprefe , 
Com'è  riufeito  a  me,  che  me  ne  vado 
Carico  ben  di  preda;  trionfante,  270 

Prefa  la  terra  con  ifrratagemma  , 
Senza  alcun  noftro  danno ,  riconduco 
Tutto  intero  l'efercito  di  qui 
Alle  paterne  cafe  „  Ma  voi,  udienza,- 
Non  vi  maravigliate  ora*  fé  io  2.7$ 

Non  trionfo .  Quefta  è  una  cofa  troppo 
Ordinaria  ;  perciò  non  me  ne  curo . 
Pur  faranno  i  foldati  noftri  accolti 
Col  vin  melato.  Intanto  io  vos  portare 
Al  teforiere  tutta  quella  preda .  z$o 

ATTO  QUARTO  SCENA  X, 

Fìhjfeno , 

IO  quanto  più  rifletto  nel  mio  animo 
I  difordini  grandi  di  mio  figlio, 
E  a  che  forta  di  vita,  e  a  qua'  coftumi 
Si  dia,  mal  confìgliato,  a  rompicollo, 
Tanto  più  mi  fa  ftar  fopra  pen fiero  ,         S 
E  più  mi  viene  paura,  che  egli 
Non  fi  perda ,  e  non  guaftifi  del  tutto . 

L'in« 
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Scio,  ego  fui  il  la  astate ,  &  feci  il  la  omnia  j 
feci  more  modefìo  . 

Xìeque  placitant  mores  ,  quibus  video  volgo 
gnatis  effe  parentes  .  5 

Duxi ,  habui  fcortum  ,  potavi  ,  e  di  ,  donavi . 
&  enim   ìd  raro  . 

Ego  dare  me  ludum  meo  gnato  inflitta .  ut  ani- 
mo obfequ'tum 

Sumere  poffìt ,  aeqitom  effe  puto  :  fed  nimis  no- 
lo defidiae 

Ei  dare  ludum .  nunc  Mnejìlocbum  ,  qttod  man- 
davi ,  vifo .' 

Ecquid  eum  ad  virtutem  aut  ad  frugem  opera 
fua  compulerit  .*  IO 

Sicut  eum ,  fi  convenite  feto  feciffe  :  eo  e  fi  in- 
genio natus  . 

^CTUS  QUINTUS.  SCEN*f  I. 

Nicobulus ,  Philoxenus. 

QU'tcumque  ubìque  funt  ,    qui  fuere  ,  quique 
futuri  funt  pojlbac 

Stulti ,  fialidi ,  fatui,  fungi,  bardi,  blen- 
ni ,  buccones , 
Solus  ego  omnes  longe  antedeo  Jìultitia  , 


<& 
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L'intendo,  tono  flato  anch'io  di  quella 

Età  ,  e  ho  fatto  ancor  l' iftetTe  cofe  , 

Ma  con   moderazione.   Nò  mi  piacciono   io 

Le  maniere,  che  or  generalmente 

Veggo  ufare  da'  padri  co'  lor  figli . 

Io  iono  andato  a  donne ,  le  ho  tenute  , 

Ho  mangiato  ,  ho  bevuto  ,  ho  regalato  * 

Ma  l'ho  fatto  di  rado.   Io  mi  propofi      15 

Di  conceder  i   fuoi  divertimenti 

A  mio  figlio,  sì  ch'egli  pofla  avere 

Modo  di   ioddisfare  il  genio  fuo  . 

Lo  ftimo  giufto-   ma  non  voglio  poi 

Dar  a  lui   troppo  pafcolo  alla   fua  %o 

Rilaflatezza  .  Or  voglio    ir  a  vedere 

Cos'abbia  fatto   Nefiloco ,  circa 

Quel,  di   che  lo  pregai ,  cioè  ,  in  che  modo 

Gli  fi  a  riufcito  col  fuo  mezzo  indurlo 

A  efìer  uom  di  conto,  e  virtuofo*  25 

Come  fo  che  ara  fatto,  fé  il   trovò* 

Tale  è  l'indole  buona  di  quel  giovane. 

ATTO  QUINTO.  SCENA  I. 

NicobolOy  Filomena, 

QUantì  minchioni,  fcempj ,  baccellaccì', 
Ciocchi ,  capocchi ,  moccicon  ,  babbioni 
Sono  per  tutto  il  mondo ,  fonci  flati , 
E  ci  verranno  dopo ,  io  fol  gli  fupero 
Bendi  gran  lunga  con  la  mia  fcempiaggine,  5 

C,on 
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&  moribus  indoBis  . 
Perii  !  pudct .  boccine  me  aetatis  ludos  bis  fa» 

Bum  jjfe  indigne  } 
Magis  quam  sd  reputo ,  farri  magis  uror ,  quae 

meus  filius  turbavit .  5 

Perditus  funi  ,    atque  etiam  eradicatus  fum  : 

omnibus  exemplis  crucior  . 
Omnia  me  mala  confeBantur  ?  omnibus  exitiis 

inferii  , 
Chryfalus  me  bodie  laceravit  ,    Chryfalus  me 

mìferum  fpoliavit  .• 
Ir  me  fcelus  ufque  attondit    dolis  doBis  indo* 

Bum  ,  ut  lubitum  ejl . 
Ita  miles  memorai  meretricem  effe  ,  quam  Me 

uxorem  effe  ajebat .  IO 

Omnia  ,    ut    quidque  aBum  eft  ,    memoravit . 

eam  /ibi  bunc  annum  conduBam  . 
Reliquum  id  auri  faBum  ,    quod  ego  et  fluì* 

tiffumus  homo  promififfem . 
Hoc  ,  hoc  efì ,  quod  peracefcit ,  /&o<;  e/Ì  demum 

quod  percrucior , 
JVfe   hoc  aetatis  ludificari  .•    ;'»>wo    aedepol   fic 

ludos  faBum  ! 
Cano  capite  ,  atque  alba  barba  ,    mifcrum  me 

auro  effe  emunBum  ì  \< 

Perii .  hoc  fervom  meum 


non 
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Con  T  afinità  mia  .  Oimè  !   vergogna  ! 
Dunque  di  quella  età  ho  a  ?ffer  io 
Stato  gioflrato  sì  vituperofa- 
mente  per  ben  due  volte?  Quanto  più 
Ci  rifletto,  più  fentomi  avvampare  IO 

D'ira,  per  li  difordin  di  mio  figlio. 
Son  perduto,  fpiantato  dalle  barbe: 
Per  tutti  i  verfi  fento  lacerarmi . 
Mi  fono  addoflb  tutte  le  feiagure  : 
Ogni  rovina  è  pronta  per  uccidermi.        15 
Crifalo  in  quello  dì  mi  ha  dilaniato , 
Crifalo  mi  ha  fpogliato  ,  me  tapino  ! 
Egli  '1  furfante  ,  avendomi  trovato 
Semplicione  ,  mi  fece  il  contrappelo 
Come  gli   piacque  con  le  fine  lue  20 

Gherminelle.  Colei,  ch'egli  diceva 
E  {Ter  moglie  al  foldato,  coftui  dicemi , 
Ch'  è  una  bagafeia .  E'  mi  ha  contato  tutta 
L'iltoria,  come  andò.   Ella  era  fiata 
Caparrata  da  lui  pel  corrente  anno .         25 
Diffe,  che  quel  danar,ch'io  minchionacela 
Gli  avea  prò m elfo  ,  altro  non  era,  che 
Un  certo  retto,  eh' e'  doveva  avere. 
Quello ,  quello  è  '1  rovello ,  che  mi  rode  , 
Quello  è  poi  quello,  che  più  mi  trafigge:  30 
Efler  io  corbellato  in  quella  età , 
Anzi  uccellato!   EflTermi  così, 
Mefchino  me,  (lata  fmunta  la  borfa, 
Co' capelli  canuti  in  tefta  ,  e  con  la 
Mia  barba  bianca!  fon  diferto!  un  fervo  35 

Poi, 
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non  natici    facere    effe  aufum  !  atque  ego  , 
fi  alibi 
Plus  perdiderim  ,    minus  aegre  habeam  ,    mi» 
nufque  id  mibi  damno  ducam  . 
Ph.  Certo    hic    prope    me  mibi   ne f ciò  quis  loqui 
vifus  eft  :  fed  quem  video  ? 
Hic  quidem  pater  Mnefilocb't  .    Nic.  euge ,  fo* 

ciutyi  aerumnae   &  mei  mali  video  . 
Pbiloxene  ,  falve .    Ph.  &  tu  .   linde  agisì   Nic. 
unde  homo  mifer  atque  infortunatus .        20 
Ph.  yAt  poi  ego  ibi  fum  ,   effe  ubi  miferum  ho- 
minem decet  atque  infortunatum  . 
Nic.  Igitur  pari  fortuna,  aetate  ut  fumus ,  ufi* 
mur  .    Ph.  fìc  efì  .  fed ,  tu  , 
Quid  tibi  eft  ?    Nic.  poi  mibi  par   idem  efì  , 

quod  tibi.    Ph.   num  qu'ulnam  ad  filium 

Haec  aegritudo  attinet  ?    Nic.   admodum  .   Ph. 

idem   mibi  morbus  in  peBore  eft  . 

Nic.  %At  mibi  Chryfalus  optumus  homo  ...   25 

Perdidit  filium' ,  me  ,  atque  rem  omnem   .   .   . 

Meam  .    Ph.  quid  tibi  ex  filio  nam ,  obfecro  , 

aegre  efì  ?    Nic.  fcies  id  :  perii t 
Cum  tuo:  atque  ambo  aeque  amicas  habent .   Ph. 
qui  fcis  ?   Nic.  vidi .    Ph.  bei  mi  hi ,  di f per  ti  ! 
Nic.  Quid  dubitamus  pultare ,  dtf^ue  £#c  evocare 

ambos  foras  ? 
Ph.  Hrfw^  woror  .  Nic.  ^^wx  Bacchis  ,  ^'#fo  ,//i" 
atlutum  aperiri  fores  9  30 

JV//2  mavoltis  fores 
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Poltrone  ha  ardito  dunque  farmi  quefto/ 
Che  s' io  averli  perduto  in  altro  affare 
Ancor  di   più,  e' mi  dorrebbe  meno  , 
E  lo  riputerei  danno  minore. 

FU.  E'  mi  è  parfo  fentir  vicino  a  me        40 
Parlare  non  fo  chi.   Ma  chi  veggo  io? 
Certo  coftui  è  il  padre  di   Nefìloco. 

JNic  Viva!  ecco  il  (ozio  delle  mie  fciagure  , 
E  de' miei  guai.  Ben  venga  Filofleno. 

FU.  E  tu  ancora.  Di  dove  vieni  tu?  45 

JNic.  Di  dove  può  venire  un  infelice, 
E  fven turato .  FU.  Io  sì  che  daddovero 
Son   nelle  circoftanze  di  un  tapino, 
E  fventurato  .  JNic.  Dunque  abbiam  l'iftefla 
Fortuna,  come  abbiam   l'iftefla  età.         50 

FU.  Tant'è .  Ma  tu  cos'  hai?  N/V.L'iftefib  appunto, 
Che  hai  tu.  FU.  Avefle  cotefto  tuo  rammarico 
Qualche  relazione  al  tuo  figliuolo? 

.N/V.  Appunto.  FU.  Il  maie  iftefib  patifco  io. 

JNic.  Quel  galantuomo  di  Crifalo  mi  ha      55 
Rovinato  mio  figlio  ,  e  me ,  e  la  roba 
Mia  interamente.  FU.  Che  amarezze  foffri 
Tu  da  tuo  figlio  ?  Nic.  Or  te  io  fo  fapere . 
Egli  è  perduto  infiem  col  figlio  tuo, 
E  fono  imputtaniti  tutti  e  due .  60 

Fil.Come  il  fai  tu  ?  Nido  l'ho  veduto .  FU.  Oimè! 
Son  disfatto .  Nic  Perchè  non  rifolvianci 
Noi  di  picchiare,  e  chiamarli  qua  fuori? 

TU.  Io  fon  pronto.  Nic.Oìk  Bacchide,fa  torto 
Aprir  quen?  ufcio,  fé  pur  non  credete       6$ 
Tom.  V.  K  Tor o 
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&    pojìes    comminui    fecuribus  . 

CACTUS  QUINTI  SCENDA  IL 

Bacchides  duae  forores,  Nicobulus,  Philoxenus. 

QUis  fonittt  ac  tumulto  tanto ,  nomine  nominai 
Me  ,  atque  pultat  aedcs  ?    Nic.   ego  atque 
'  hìc  .   Bacch.  quid  hoc  ejl 
Negotiì  ?    nam  ,    amabo  ,    quis    has  huc  oves 
adegit  ? 
Nic  Oves  nos  vocant  peffumae .  Sor.  paflor  harum 
Vormit ,  ci'.m  hae  eunt  ftc  a  pecu  palitantes .   5 
Bacch.  *At  poi  nitenp  ,    baud  fordidae  videntur 

ambae . 
Sor.  Attonfae    hae    quidem    ambae    ufque   funt  . 
Ph.   ut  videntur 
Deridere  nos!  Nic.  fine  ^  fuo  ufque  arbitrata, 
Bacch.  Rerin  ter  in  anno  tu  bas  tonfitari  ?  Sor. 
poi  hodie 
^Altera  jam  bis  detonfa  certo  ejl .  Bacch.  ve- 
tulae  IO 

Sunt  tbymiamae  .  Sor.  at  bonas  fuiffe  credo . 
Bacch.   Viden   limulis  ,  obfecro  ,  ut  intuentur  ? 
Sor.  Ecafìor  fine  omni  arbitrar  malitia  effe . 
Ph.  Merito  hoc  nobis  fit ,  qui  quidem  huc  venerìmus, 
Bacch.  Cogantur  quidem  rntro  .   Sor.  baud  [ciò , 
quid  eo  opus  fit ,  1$ 

Quae    net  laflem  ,    nec  lanam  ullam  habent  . 
ftc  fine  a/ìent . 

Ex- 
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Tornnrvi  più,  che  vi  fien  fatte  in  pezzi 
E  le  porte,  e  le  imporle  con  le  fcuri, 

ATTO  QUINTO  SCENA  irf 

Le  due  fonile  Bacchiai }  Nìcobolo  ,  Filojfeno . 

CHi   è,  che,  con   tal  fra  enfiò,  e  rovinio, 
Picchia  la   porta ,  e  chiamami   per  nome? 
iV7cf  Io,  e  coftm.  Bac.  Che  vuol  dir  quefto?  Chi 

Mai  ci  ha   fofpinto  qua  quelle  due  pecore  ? 
JNic  Le  cialtronacce  ci  chiamano  pecore  .      5 
Sor,  Il  lor  pallore  dorme  ,  poiché  vanno 

Cosi  randage  difperfe  dal  gregge, 
Bac.  Le  fon   bellocce  ;   né  1'  una  ,  nò  l' altra 
Mi  par  mal  governata  .  Sor.  Entrambe  fono 
Tutte  tolate  .  FU   Cola  te  ne  pare  io 

Della  quadra,  che  danci  ?  Nìc.  A  polla  loro, 
Lafciale  fare.  Bac.  Credi ,  che  fi  tofino 
Tre  volte  l'anno?  Sor.  Una  di  quelle,  certo 
Oggi  è  fiata  tofata  già  due  volte. 
Bac.  Son  vecchierelle  pafeiute  di  timo.        i£ 
Sor.  Credo  però  ,  che  fieno  Mate  buone . 
Bac.   Deh  ve' come  ci  sbirciano  fottecchi  ! 
Sor.  Non  credo,  che  lo  faccian  con  malizia, 
FU.  Bene  ci  fìa,  per  l'imprudenza  noflra 
Di  efTer  venuti  qua  .  Bac.  Via ,  fi  raccolgano  20 
Dentro.  Sor.  Non  fo  che  util  ne  trarremo, 
Non  avendo  elle  latte,  o  pel  di  lana. 
Lafciale  dar  cos'i  lì  ritte .  Elle  hanno 

K     z  Già 
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Exclt'.'/e  ,  quanti  fuere .   «w«/V  fruclus 
Jam   ilììs  decidi  t  .    non   vides ,  #f  pai  ante  s 
Solae  libere  graffentur  ?   £«/'»  aetate  credo  effe 

mutas  : 
iV.'  balant  quidem  ,  «ow  #  fecw  cefero  abfunt . 
3c\c.ftultae  atque  band  malae  videntur  .   20 
Sor.  .Rt'TWtaJWKr  intra,  joror.   Nic.  /7/;co  ambae 

manete  .   hae  oves  volunt  vos  . 
Bacch.  Prodigium  hoc  quidem  e/I  .•  bumana  nos 

voce  appetì ant  oves  . 
Ph.  .Hi7e  ow.r  i;o^/x  malam  rem  magnam  ,  ^w^w 

debent  ,  dabttnt  . 
Bacch.   iV  gHtfw  ^t'^fj  ,  fé  condono  ,  */£/  ^^e  , 
numquam  abs  te  petam  . 
.SW  ^«/^  e/? ,  quapropten  nobis  vos  malum  mi- 
ri itami  ni  ?  25 
Ph.  jQtf/rf  noftros  agnos  conclufos  ìftic  effe  ajunt 

duos  . 
Nic.  £f  ,  praeter  eos  agnos ,  wewx  e/?  ijìic  clan* 
mordax  cams  : 
Qiii  nifi  nobis  producuntur  jam  ,  atque  emitm 

t un  tur  fvras  ^ 
vé'rietcs  truce s  nos  erimus ,  jam  in  vos  incur- 
ia bimus  . 
Bacch.  Sorcr  ,  ejl  ,  quod  te  volo  fecreto  .   Sor. 
e  ho  amabo. .   Nic.  quo  illae  abeunt  ì    Bacch. 
fenem  illum  30 

Tibi  dedo  ulteriorem  ,    lepide  ut  lenitum  red- 

das  ."  ego  ad  bunc 
Iratum  agp/ediar  .  poffumus  nos  bos    intro  il- 
licere  bue  ?  Sor. 
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Già  refo  il  loro  cofto.  Ora  non  fruttano 
Più  niente.   Non  vedi  come  vanno  25 

Liberamente  sbandate  aggirandoli  ? 
E  credo  ancora  ,  che  per  l' età  loro 
Sien  diventate  mute.  Né  men  belano 
Così  lontane  dalle  altre  compagne. 

Bac.  Mi  pajon  buone  buone ,  non   viziate  .  30 

Sor.  Sorella  mia  ,  ritorniancene  dentro . 

iV/'c.  Ferme  li  tutte  e  due  :   vi  voglion  quelle 
Pecore  . Bac,  Quello  è  un   portento:  le  pecore 
Con  voce  umana  ci  chiamano .  FU.  Quelle 
Pecore  vi  daranno  la  gran  mala  35 

Ventura,  che  vi  debbono.  Bac.  Se  mai 
Ne  fé' tu  in   qualche  debito  con   me, 
Io  te  ne  aflblvo:   tientila  per  te, 
Ch'  io  non  te  la  richiederò  giammai . 
Ma  per  qual  ragion  mai  ci  minacciate    40 
Voi  la  mala  ventura?  FU.  Perchè  dicono  , 
Che  flian  chiufi  codi  due  agnelli   nollri  . 

IV/V.  E  oltre  a  quelli  agnelli  ,  fta  colli 
Anco  appiattato  il  cane  mio  da  prefa. 
Se  quelli  non  ci  vengon  melfi  fuori,       45 
E  fcapolati ,  noi  diventeremo 
Due  monton  fieri ,  e  verremo  a  cozzarvi . 

Bac.  Sorella  ,  ti  ho  a  dir  cofa  di  fe^reto . 

Sor.  Che  è,  cara  mia  ?  ZV/V.  Dove  vanno  coloro? 

Mac.  Quel  vecchio  là,  ch'è  l'ultimo,  io  l'afTegno  50 
A  te,  perchè  me  l'ammanfifclii  bene. 
I'  abborderò  quell'altro,  ch'»è  in   valigia. 
Potrà  riufcirci  di  trarceli  dentro? 

K     3  Sor. 
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Sor.  meum 
Penjum  ego  lepide  accurabo  „■  quamquam  odio* 
fum  eft  mortem  amplexari . 
Bacch.  F acito  ,  ut  facias  .  Sor.  taceas .  tu  tuum 

facito  ,   ego  quod  dixi ,   batid  mutabo . 
Mie.  Quid  illaec  Mie  Jn  con/ìlio  duae  fecreto  con* 

fultant  ? 
Ph.  Quid  ais  tu  homo  ?   Nic.  quid  me  vis  ?   Ph.  pu- 
det  di  cere  me  tibi  qui  dd  ani  .  36 

Mie*  Quid  eft,  quod  pudeatì    Ph.  ft  !  amico  bo- 
mini  tibi  quid  volo  credere,  certum  eft , 
libili  fum.   Nic,  ìftuc  jampridem  [ciò.  fed, 
quid  ni  bili  fis  ,  memora  . 
Ph.  TaBuS   fum  vebementer  vifeo  ."    cor  ftimulo 
fedi  tur  .   Nic.  poi  tibi 
Multo  aequtus  eft  coxendicem  .  40 

Sed  quid  iftuc  eft  ?    et/è  jam  ego  ipfe  ,    quid 

fit  ,  prope  feire  puto  me, 

Verum   audire  eiiatri  ex  te  ftudco .    Ph.   viden 

banc  }   Nic.  video .  Ph.  band  mala  eft  mulier . 

Nic.   Poi  vero  ìfta  mala,   e  tu  ni  bili .    Ph.  quid 

multai  ego  amo .   Nic-  an  amasi  Ph.  necas . 

Nic.  Tun    homo  putide  ,  amator  iftac  fieri  aeta- 

te  audes  ?    Ph.  qui  non  ? 
Nic.   Quia  flagitium  eft  .   Fh.  quid  opus  verb'ts 
eft}   meo  filio  non  fum   iratus .  45 

IsJeque  te  tuo  eft  aequom  effe  iratum  :  fi  amant, 


fa. 
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Sor.   Il   mio  compito  lo  farò   ben   io  , 

Benché  fia  duro  lo  abbracciar  la  morte.  55 

Bac.  Vedi  di  farlo.  Sor.  Statti  cheta  tu. 
Fa  tu  la  parte  tua  ,  eh'  io  dal  mio  canto 
Non  lafcerò  di  far  quello,  che  ho  detto. 

2V/V.  Cofa  concertan   colà   quelle  due 

Fra  lor  fegretamentc  ?  FU.  Or  che  ne  di'?  éo 

Nìc.  Di  che  ?  FU.  Ho  roffor  di   dirti   certa  cofa. 

iV/V.  Di  che  hai  roffore?  FU.  Zitto!  a  un  amico, 
Come  fé'  tu  ,  vo'  fidar  non  (o  che . 
Così  rifolvo  .   Io  non  vaglio  una  fucciola. 

A7/V.  Queflo  lo  fo  da  un  pezzo.  Però,  dimmi ,  6$ 
Per  che  ragione  non   vali   una  fucciola  ? 

Fìl.  Son  tocco  dalla  pania  fortemente, 
l'ho  un  bolzone  al  cuore.  2V/V.A  fé  di   dio, 
Molto  meglio  dovrefti  averlo  a  un'anca. 
Ma  che  cos'è?   le  bene  quafi  quafi  70 

M'immagino  ch'io  fappia  cofa  fia  , 
Pur  bramo  di  fentirlo  anco  da  te. 

Fìl.  Vedi   tu  quella   donna?   ZV/V.   Sì,  la   vedo. 

Fìl-  Non  è  cattiva  .  Nic.  Anzi  cattiva  è  ella, 
E  un  caflronaccio  le'  tu.F/7-Non  ci  vogliono  75 
Chiacchiere  qui.   Io  ne  fono  invaghito. 

AVc.Tu  invaghito?F/7.Mi  lecchi. Nìc.E  tu,balordo, 
Non  hai  ritegno  di  cotefta  età 
Di  far  lo  'nnamorato?  FU  E  perchè  no? 

IvVV.Perch'  egli  è  un  vituperio.  F/7-Qra  che  fervono 
Dilcorlì  ?  io  non  fon   più  di  mal  talento  81 
Verfo  mio  figlio,  né  ci  hai  a  effer  tu 
C©1  tuo.  S'eglino  dannofi  buon  temDo, 
K    4  Ha* 
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fapienter  factum. 
Bacch.  Sequere  hac  .    Nic.  eunt  .    eccas    tandem 
probri  perlecebrae  &  perfuajìrices  . 
Qiiid  nunc  ì  etiam  redditi*  nobis  filios  &  fer- 

vom  ?  an  ego 
Experior  tecutn  vini  majoremì    Ph.  abirì  bine? 
Non  homo  tu  quidem  es ,  qui  ìjloc  paolo  tam 
lepidam  illepide  appelles  .  50 

Bacch.  Senex  optume ,  quantum  ejì  in  terra ,  fine 
hoc  exorare  abs  te , 
Ut  ifiuc  delitlum  defiflas    tanto  opere  tre  op» 
pugnatum  . 
Nic.  Nifi  abeas ,  quamquam  tu  bella  es ,  malunt 
tibi  magnum  dabo  jam .   Bac.  pattar . 
Non  metuo  ,    ne  quid  mihi  doleat  ,    quod  fé- 

r'tas  .    Nic.   ut  blandiloqua  eft  ! 
Mei  mihi,  metuo!  Sor-  hic  magis  tranquilla  Jl .  $  5 
/  ,    /  hac  mecum  intro  ,    atque  ibi  ,    fi  quid 
•vis  ,  filium  concajìigato  . 
Nic.  xAbin   a  me  ,Jctlusì   Bac.  fine  y  mea  pietas % 

exorem .    Nic.   exores  tu  me  ì 
Bac.  Ego  quidem  ab  hoc  certe  exorabo .   Ph.  ini- 

mo  ego  te  oro,  ut  me  intro  abducas . 
Sor.  Lepidum    te  ì    Ph.  at  fein   ,  quo  patio  me 

ad  te  intro  abducas  ?  Sop  mecum   ut  fis . 
Fh.  Omnia    quae  cupio ,  commemoras  .   Nic.   vidi 
ego  nequ.am  ÓO 

Homines ,  -ve rum  te  neminem  deteriorem  . 


Ph. 
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Han  fenno.Bac. Vieni  meco.  Me. Se  ne  vengono- 
Ecco  le  infami  lufinghiere,  ecco  8$ 

Le  allettataci .  Or  bene!  ci  volete 
Render,  sì,  0  no,i  noftri  figli, e '1  fervo, 
O  vuoi  ch'io  venga  teco  più  alle  brutte? 

FU-  E  va  in  malora.  Tu,  per  dio<  non  fei 
Uomo  tu,  quando  parli  sì  feortefe  90 

A  una  donna  cotanto  garbata. 

Bac.  Vecchio  mio ,  il  più  da  bene  della  terra,' 
Deh  fammi  quefta  grazia  di  non  fare 
Cotanta  guerra  a  un  mancamento  limile . 

JNìc.  Se  tu  non  te  ne  vai ,  per  quanto  fii     gf 
Così  vezzofa,  io  ti  darò  la  mala 
Ventura.  Bac.  Pazienza:  dalle  tue 
Mani  non  temo  di  fentir  dolore. 

JV/V.  Ve'  come  è  lufmghiera  !  oimè  ,  ho  paura  ! 

Sor.  CoRui  già  fi  è  calmato  un  pocolino.floo 
Vieni  dentro  con  meco,  e  colà  poi  , 
Se  vuoi ,  gaftiga  pure  il  tuo  figliuolo . 

Nic.  Non  te  ne  vai  da  me ,  briccona  ?  Bac.  Lafcia  , 
Dolce  amor  mio,  che  io  ti   perfuada  . 

2V/V. Tu  perfuada  me?  Bac.  Sicuramente  105 
L'  otterrò  da  coftui .  FU.  Anzi  io  fon  quello, 
Che  prego  te,  che  mi  conduca  dentro. 

Sor-  Caro  !  FU,  Ma  fai  con  qual  condizione 
Mi  hai  tu  a  condurre  dentro  in  cafa  tua? 

Bac.  Che  tu  ti  abbi  a  Mar  meco .  FU.  Già  previeni 
I  defiderj  miei.  2V/V.  Ho  veduto  io       ili 
De' giorni  miei  uomini  trilli,  ma 
Un  più  trifto  di  te  non  ho  veduto. 

FiL 
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Ph.   ita  funi . 
Bac.  I,  i  bac  mecum  intro  ,  ubi  tibi  Jìt  lepide 

viclibus  y  vino  atque  unguenti s . 
Ni  e.  Satis  ,   fatis  jam   voflri  e/I  convivii  :    me 
nihil  poenitety  ut  firn  acceptus  . 
Quadringentis  Philippis  filius  me  &  Cbryfalus 

circumduxerunt  , 
Quem  qutdem  ego  ut  non  exCrucieni ,  6$ 

alterimi  tantum  auri  non  meream  . 
Bac.  Quid  tandem  y  fi  dimidium  auri  redditur  ? 
ifne  tu  bac  mecum 
Intro ,  atque  ut  eis  deliSa  ignofeas  ?   Ph.  faciet . 
dNìc.  Minime  .  nolo ,    nihil  moror .  fine  ftc .  ma- 
lo illos  ulcifei  ambo. 
Ph.  Etiam  tu  homo  nibili ,  quod  dii  dant  boni, 
cave  culpa  tua  amijjìs  .  70 

Dimidium  auri  datar  >  accipias  ,  potefque ,  €?* 
feortum  accumbas  . 
éiNic.  Egon  ,  ubi  filius  corrumpatur  meus  ,  ibi  pò» 

tem  ?    Ph.  potandum  e/I . 
Nic.  v4£e  /tfw  /^ ,  a*  «*  e/2 ,  e/7?  e/?  dedecorum, 
pattar  :  facere  inducam 
tAnimum    egon    ,    cum    baec    cum    ìlio  accum* 
bet ,  infpecllem  ?  Bac.  /wwo  equidem  poi  tecum 
%Accumbam  :   te  tftfwZ'o ,  €^  te  ampkxabor  . 


Nic. 
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TU.  Così  fon  fatto .  Bac.  Vien  meco ,  vien  dentro» 
Per  ricrearti  con  buone  vivande,  115 

Con  balfami  *  con  vini .  Hk\  Ormai  fori  fazio 
A  efficienza  de' banchetti  voftri. 
Mi  poflb  contentar  del  trattamento, 
Che  mi  facefte.  Crifalo,  e  mio  figlio 
3VIi  han  tranellato  quattrocento  feudi.     120 
Ma  s'io  fapefli  averne  a  guadagnare 
Altrettanti,  purch' io  noi  martoriarli, 
Non  me  ne  curerei .  Bac.  E  fé  mai  fofletene 
Keftitùita  fa  metà  ,  verrefti 
Dentro  con  me,  e  Ior  perdonereftì  125 

I  loro  mancamenti?  F/7*  Sì,  il  farà. 

IV/'c.  Oibò,  non  voglio ,  no,  non  me  ne  curo. 
Sian  pur  perduti .  Meglio  mi  contento 
Di  vendicarmi  di  loro.  FU.  Eh ,  minchione 
Che  tu  fei  !  bada  che  per  colpa  tua       130 
Tu  non  ti  faccia  frappar  dalle  mani 

II  bene  r  che  ti  porgono  gli   dei  . 
Ti  fi  offre  la  metà  di  quel  d.inajo, 
Piglialo,  e  mangia,  e  bei,  e  fa  all'amore» 

Ntc.ìL  i'  arò  a  mangiare, e  bere  ovesbordella  135 
Mio  figlio  ?  FiL  Egli  s' ha  a  bere  a  ogni  modo. 

2v7c*  Ma  via,  comunque  ila  ,  quantunque  cofa 
Vituperofa  ,  la  comporterei 
*A  ogni  modo,  pur  mi  c'indurrei* 
Come  potrei  foffrir  però  vedere  140 

Innanzi  a  me  coftei  giacer  allato 
A  lui?  Bac.  Oibò:   mi  ftarò  allato  a  te, 
Farò  carezze  a  te  ,  te  abbraccerò. 

iV/V, 
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Ni C.  caput  prurit  .  perii!  7$ 

Vix  negito  .    Bac.   non  tibi  venit  in  mentem  , 
amabo  ,  fi  dura  vivas , 
T/£/  bene  facias  y   jarn  poi  id  quidem  effe  band 
perlonginquum  .* 
Neque  fi   hoc  hodie  amijeris  ,  pojl  in  morte  id 
eventurum   effe   umquam  ? 
ÌNÌc.  Q*id  ago  ?    Ph.  quid  agas ,  rogitas  etiam? 
Nic.  libet ,   6^  we*w0  .    Bac.   quid  metuis  ? 
Nic.  Ne  obnoxius  filio  firn,  &  fervo.  Bac.  mei 
meum  ,  amabo  ,  //foec  ^«»£  .  So 

Tuus  ejl .  unde  illuni  cenfes  fumere ,  nifi  quod 

tute  Mi  dederisì 
Mane  veniam  illis  fine  te  exoreni .   Nic.  ut  te» 

rebrat  !  fatin  offirmatum 
Qv.od  mibi  erat ,  id  me  exorat  ?  tua  funi  ope* 
va  &  propter  te  improbior . 
Bac.  Nufquam  me  a  te  avelles  .  fatin  ego  ifiuc 

babeo  offirmatum  ? 

Nic.  Qnod  femel  dixi ,  band  mutabo .  Bac.  it  dies, 

ite  intro  accubitum  .  85 

Filii  vos  exfpeblant  intus .   Nic.  quam  quidem 

a&utum  emor'tamur  . 

Bac.  Vefper  bic  efl ,  fé quintini .   Ph.  ducite  nos , 

gwo  lubet  y  tamquam  quidem  addiclos . 
Bac.  Lepide 


ipfi 
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2V/V.  Oimè  ]  mi  prude  il  capo  .  A  mala  pena 
Reggo  a  dire  di  no.  Bac.  E  non  rifletti ,  T45 
Se '1  ciel  ti  guardi,  che,  fé  non  ti  affretti, 
Sin  che  fé'  vivo  ,  a  darti  del  buon  tempo , 
Il  tempo  non  è  molto  lungo  ?  E  le  oggi, 
Tu  ti  Iafci  fcappar  quefta  occafione , 
Morto  che  fei  non  1' averai  mai  più?    150 

JV/c.Che  fo?  Ba.  Che  hai  a  fare!  ancora  lo  dimandi? 

JV/V.  Vorrei  ,  ma  ho  paura  .  Bac.  Che  paura 
Hai  tu  ?  2V/V.  Di  foggettarmia  un  proprio  figlio 
E  a  un  mio  fervo.  Bac.  Zucchero  mio  dolce, 
Caro  mio,  quelle  cofe  fono  folite  155 

A  fuccedere  .  Quello  è  figlio  tuo . 
Onde  credi  ,  eh'  egli  abbia  a  pigliar  quello  , 
Che  gli  bifogna,  fé  non  glie '1  dai  tu? 
Fammi  da  te  ottener  loro  il  perdono 
Per  quella  volta .  Nìc.  Come  mi  fucchiella  !  160 
Dunque  or  coftei  viene  a  ottener  da  me 
Quel   eh'  i'  era  fermamente  rifoluto 
Di  non  fare  ?  Per  te ,  per  opra  tua  , 
Mi  veggo  preffb  a  divenir  un  trifto. 

Bac, Non  mi  fiaccherò  mai  dal  fianco  tuo.  16$ 
Ti  par  eh'  io  V  abbia  prefa  ben  co'  denti  ? 

iV/V.  Quel  che  ho  detto  una  volta,  quel  farà, 

Bac*  Se  ne  va  la  giornata  *  Andate  dentro 
A  fituarvi  a  tavola .  Vi  afpettano 
Dentro  i  figliuoli  voftri.  2V/V.  Di  fentirci  170 
Torto  morti.  Bac.  Egli  è  notte  già  :  feguiteci . 

F/V.  Menateci  dovunque  piace  a  voi, 

Come  fchiavi  affogasti .  Bac.  A  maraviglia 

Co- 
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ìpfi    hi  funt  capti  ,   fuis    qui   filiis  fecere 
infidi as  .  ite* 

Gre*» 


HI  fenes  ,    nifi   fuìffent    nibili  jam    inde  ab 
adolefcentia  , 
jVo»  hodie    hoc  tantum  flagitium  facerent  ca~ 

nis  caphibus . 
Xtieque  adeo  haec  faceremus ,  ni  antebac  i>idif- 

femus  fieri , 
Ut  apud  lenone?  rivales  filiis  fierent  patres. 
Speblatores  ,  vos  valere  volumus ,  &  dare  ap- 
pi auder  e  ,  5 

Finis  Bacchidum* 


Le     Bacchidi.  i$$> 

Coftor,  che  venner  per  coglier  i  figli, 

Ci  fon  eflì  ri  marti  colti.  Andare,  17^ 


Q 


La  Compagnia  de' Comici. 

Uefti  vecchi ,  fé  non  foffero  (tati 
Due  fciagurati  da  eh1  erano  giovani 


Ogqi  non  averebbono  commcfl'o 
Un  tanto  vituperio  co*  capelli 
Canuti  'n  capo  ,  Né  no'  altri  certo  ^ 

Vi  rapprefenteremmo  fatti  fimili , 
Se  pel  paflato  vifto  non  aveffìmo 
Succeder  tali  cofe ,  e  divenire 
Rivali   i   padri  de'  proprj  lor  figli 
Predò  i  lenoni .  Or  quello  ,  che  vogliamo,   io 
Udienza  noftra  ,  è  che  reftiate  fani , 
£  ci  diate  un  applaufo  ftrepitofo . 

Il  Fine  delle  Bacghidi. 
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SPIRITELLARIA 

DI  M.  ACCIO  PLAUTO 


Tom.  V. 


i6z 

M.     AGCII     PLAUTI 

MOSTELLARIA. 

Dramatis    Personae.. 


Tranio , )   r 

Grumìo  ,   )  * 
PhILOLACHES  ^adolcfc. 
Philematium,  meret. 
Se  a  re  a  ,  anelila  . 
Callidamates  ,  ado- 

lefcens  . 
Delphi um  ,  merttrix  . 


TheUROPIDES,  )  r 

Simo,  y 

Danista  . 
Phaniscus  ,  advorjì- 

tor . 
Servos  ali tts «■ 

PUEP.  . 


M 


Argumentum. 

JÌnumtfit  emtos  ftios  amares  Pbìlolacbes , 
Omnemque  abfente  rem  fuo  abfumit  patre  t 
Senem  ,  ut  re-oenìt  ,   ludificatitr  Tramo: 
Terrifica  monflra  ah  videri  in  aediùus  , 
Et   inde  pr'tmum   emigratum  .    intervenit  5 

Lucrìpeta  foenus  foenerator  poftulans . 
Ludufque  vurfum  fit  Jenex  .  nani 
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LA    SPIRITELI,  ARI  A 

DI    M.     ACCIO     PLAUTO. 
Personagg   I  . 


Grumione,  ) 

Filolachete  ,  giova- 
ne. 

Filemazia  ,  cortigia- 
na . 

Scafa  ,  fantefca. 

Callidamate  ,  gio- 
vane . 


Delfi  a,  cortigiana. 

T  EUROPI  DE,)  vecchi- 

Simone,       ; 

USURAJO  . 

Fanisco  ,    accompa- 
gnatore, 
altro  Servo. 
Ragazzo  • 


Argomento. 

filolachete  affrancò  la  fua  amafia 

Con  averla  comprata,  e  mentre  il  padre 
Suo  Ita  fuori,  dà  fondo  a  tutto  il  fuo. 
Al  ritorno  del  vecchio  ,  Tranione 
Gli  fa  prima  una  giaccherà  ,  con  dirgli ,  5 
Che  nella  cafa  fi  vedevan  certi 
Spiriti  fpaventevoli ,  e  che  fi  ebbe 
A   fgomberaria .  Sopravviene  in   quefto 
L'  Ufurajo  vantaggiofo  a  dimandare 
L'interelfe;  e  ii   vecchio  vien  di  nuovo   IO 
Corbellato  :   poiché  «li  dice  il  fervo , 

L     2  Che 
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mutuum 

%/fcceptum  dicit  pignus  emtis  aedibus? 
Requirit  quae  fint  :  ah  vicini  pvoxumi  0 
InfpeBat  Mas.  pojl  fé  derifum  dolet .*  io 

%/fb  fui  [odale  gnau  exoratur  tamen  . 

^fCTUS  PRIMUS.  SCENIC  L 

Grumio ,  Tranio . 

EX/  e  culina  ,  Jìs  ,  foras  ,  majligia , 
Qui  mihi  inter  patinas  exbibes  argutias  > 
Egredere  t  bevili s  perni  e  ics,  ex  aedi  bus  . 
Ego  poi  te  ruri ,  fi  vivant  ,  ulcifear  probe . 
Exi ,  inquam ,  nid»ry  e  culina  .  quid  lates?   5 
Tr.  Quid  tibi ,  tnalum,  bic  ante  aedes  elamita» 
tio  ejì  ? 
%An  rari  cenfes  te  effe  ?  ab f cede  ab  aedi  bus . 
Jlbi  rus  y  abi  diereBe  ,*  ab/cede  ab  janua . 
Hem  ,    boccine  volebas  ?    Gr.  perii  ì    cuv  me 
verberas ì 
Tr.  Quia  tu  vis .  Gr.  pattar .  fine  modo  adve* 
niat  fenex .  IO 

Sì  ne  modo  venire  fai vom ,  quem  abfentem  comes , 
Tr.  Nec   vsrifimìU  loquere ,  nec  vemm , 
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Che  quel  danajo  fi  era  prefo  a'nterefle, 
Per  arra  di  una  cafa  comperata . 
Dimanda  il   vecchio  quale  lìa  :   e' gli  dice, 
La  cafa  del   vicino  accanto  a  loro.  15 

La  va  a  veder  :  poi  duolfi  della  giarda  , 
Che  gli  fu  fitta  :  a  ogni  mo'  fi  capacita 
A  preghiera  del  fozio  di  fuo  figlio. 

ATTO  PRIMO.  SCENA  I. 

Grumioney  Tranione  . 

E  Sci ,  forca,  efei  fuori  di  cucina, 
Che  mi  fai  '1  motteggevole  tra' piatti. 
Sbuca  di  cafa,  ruina  del  noftro 
Padrone.  Che  (q^ì  ciel  mi  darà  vita, 
r  mi  vendicherò,  per  dio,  ben  bene         5 
Del  fatto  tuo  in  villa.  Efci ,  ti  dico, 
Dalla  cucina  ,  leppo  .  A  che  ti  ftai 
Corti  appiattato  ?  Tr.  Che  domin  hai  tu 
Con  quefto  fchiamazzar  fotto  alla  cafa? 
Ti   credi  forfè  di  efìer  in  campagna  ?        io 
Fatti  'n  là  dalla  cafa  :   trucca  in  villa: 
Va,  che  poflì  crepar:  sbratta  dall'  ufeio  0 
To':  queflo  è  quello  ,  che  volevi  ?  GV.  Oi  mèi 
Perchè  mi  batti?  Tr.  Perchè  lo  vuoi  tu. 

Gr.  Pazienza .  Lafcia  pur  venire  il  vecchio^   15 
Lafcia  che  venga  a  falvamento  quello, 
Che  lontano  di  qui  tei  mangi  vivo. 

Tr.  Egli  non  è  né  ver,  né  verifimile 

L     3  Co- 
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fruì  ex , 

Comeffe  quemquam  ut  quifquam  abfentem  pofftet . 
Gr.  Tu  urbanus  vero  fcurra ,  delìciae  popli , 

Rus  m'ih't  tu  objetlas?  fané  credo,  Tramo,   15 

Quod  te  in  pijlrinum  fcis  a&utunt  tradier . 

Cis ,   bercle  ,  paucas  tempefìates  ,  Tramo , 

*Augebis  vuri  (1)   numerum  ,  gewtu  ferratile. 

Nunc ,  </»>»  */£/'  /w^ef  licetque ,  pota  ,  pe^e  trw*  , 

Corrumpe  herilem  filium  ,    adolefcentem    optii- 
mum  :  2® 

J)/é\r   notlefque  bibite,  pergraecamini , 

lAmicas  emite  ,  liberate  ,  pa fette 

Parafitos  ,   obfonate  pollucibiliter  . 

Haeccine  mandavit  tibi ,  c«;>?  peregre  bine  Ut , 
/?«£*  ? 

Hoccine  modo  bic  rem  curatam  offendei  fuami  25 

Hoccine  boni  effe  offici um  fervi  exiflimas , 

Ut  beri  fui  corrumpat   &  rem   &  filium  ? 

Nam  ego  illum  corruptum  duco ,  quom  bis  fa- 
Bis  fìudet •-, 
J£)k0  «wmo  adaeque  juventute  ex  omni  ^Attica 
%/lntehac  efl  habitus  parcus ,  nec  magis  continens : 
Is  nunc  in  aliam  partem  palmam  poffidet .  21 
Vìrtute  id  fatlum  tua  <&  magiflerio  tuo. 


Tv, 

(0  Leggo,  numero. 
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Cotefto,  che  tu  di',  ruftico  ciocco, 
Che  uno  poffa  mangiarfi  altrui   lontano.  20 
Gr.  Tu  veramente  lei  un  uom  di  corte, 
Il  cucco  de'  cittadini  .  E  tu  fé' 
Uom  da  gettarmi 'n  faccia  la  campagna? 
Forfè  lo  fai   perchè  già  fei  ficuro  , 
Che  farai  tofto  affegnato  a  una  mola?     25 
Tranione  ,  io  ti  prometto ,  che  tra   poco 
Tempo  tu  in  villa  aumenterai   la  razza 
De1  ferratili.  Intanto  fin  che  piaceri, 
E  fin  che  puoi  ,  trinca  ,  fcialacqua  tutto . 
Svia  pure  quel  buon  giovane  del  figlio   30 
Del  padron  noftro:   notte,  e  di  cioncate. 
Fate  bagordi,  comperate  donne, 
Affrancatele  :   mantenete  pure 
Buffoni  :   fate  fpefe  grandiófe 
In  banchetti .  Quefto  è  quello,  che  il  vecchio  35 
Raccomandotti   quando  e'  fi   partì  ? 
A  quefto   modo  ,  quando  e'  ci    verrà  , 
Troverà  governata  la  lua  roba? 
E  quefto  credi   tu  ,  che   fia  '1  dovere 
Di   un   buon   fervo  ,  rovinar  la   roba  40 

E '1  figlio  del  padrone?   perchè,  quanto 
A   me  ,  io  lo  ftimo  rovinato  ,  quando 
Egli  è  in  sì  fatte  trefehe.  Uno,  il  qual  prima 
Fra  tutta  quefta  gioventù  di   Atene, 
Non   avea  pari  nella   parfìmonia  ,  4$ 

Né  chi  '1  vincefle  nella  continenza  , 
Ora  tiene  il  primato  negli  oppofti , 
Mercè  il  valore  tuo  ,  la  guida  tua  . 

L     4  Tt\ 
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Tr.  Quid  ubi ,  malum  ,  me  ,  aut  quid  ego  agam9 
curatio  fi  ? 
*An  ruri  quaefo  non  funt ,  quos  cures ,  boves  ? 
Lubet  potare  ,  amare  ,  [corta  ducere.  35 

Me/  /erg/  /tfc/o  £rfec,  non   tui ,  fiducia. 
Gr.  Quam  confidenter  loquitur  !  fue  .  Tr.  4?  te 
Juppiter 
Diique  omnes  perdant ,  oboluifli  allium , 
Germana  illuvie s ,  ruft'tcus ,  hircus ,  bara  fui s  9 
Canes  capro  commìfla .  Gr.  ^m/W  *m  i>/.r  ,/ter*  ?  40 
i\7o»  omnes  pojjunt  olere  unguenta  exotica , 
«SV  *w  o/«  .*  we^we  fuperior  accumbere , 
Neque  tam  facetis ,  ^m^w»  Jw  vivis  y  viBibtts  .' 
7#  */'£/   //?or  babeas  turtures ,  pifces ,  #i;ex . 
.SVne  we  alitato  fungi  fortunas  meas .  4^ 

Tw  fortunatus  ,  ego  mifer  :  patiunda  funt. 
Metim  bonum  me  ,  te  *hmw  maneat  malum . 
Tr.  Quafi   incidere  mihi  hoc  videre ,  Grumio , 
J2«/rf  »»<&/  ^»e  e/?,  €^*  //'£/  m#/e  e/?/  d'igni f-, 

fttmum  ejl . 
Decet  me  amare  ,  &  te  bubulcitarier  :        50 
iWie  viclitare  pulebre  ,  te  miferis  modis . 
Gr.  O  carnificum  cribrum  ,  ^«o^  w^o  /ore  »• 
I/o  te  f or  ab  un  t  patibulatum  per  vias 


Sri. 
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Tr.  Che  domine  entri  tu  a  impacciarti 
Di  me, e  de'  fatti  miei  ?  dimmi ,  di  grazia,  50 
Forfè  in  campagna  ti  mancano  buoi 
Da  tenerti  occupato?  così  piace 
A  me ,  mangiare  ,  ber ,  fare  all'  amore , 
Spaiarmi  con  le  donne .  Tutto  quefto 
La  fo  fidato  nella  fchiena  mia,  55 

Non  nella  tua .  Gr.  Deh ,  vedi  che  franchezza! 
Voh  *  Tr.  Ti  dia  la  faetta ,  mi  hai  ammorbato 
D'aglio,  villano,  fudiciume  pretto, 
Capron,  porcile,  cagna  puzzolente 
Montata  da  caprone.  GV.Eh,  che  fi  ha  a  fare?  6*0 
Non  tutti  han  modo  di  olire  di  balfami 
Foreftieri ,  fé  ne  oli  tu ,  né  avere 
Il  primo  luogo  a  menfa,  né  trattarli 
Con  cibi  delicati  ,  come  i  tuoi . 
Tienti  pure  per  te  cotefte  tortore,  6$ 

E  pefci ,  e  uccelli  :  lafcia  fare  a  me 
La  mia  delizia  in  un  poco  di  agliata. 
Tu  beato,  io  tapino:  pazienza. 
Tenianci  entrambi  il  premio, che  ci  afpetta. 
Tr.  E'  pare  a  un  certo  mo' ,  che  tu  m' invidj,  70 
Perch'  io  ho  bene ,  e  tu  male.  Tanto  è  il  merito 
Di  entrambi.  A  me  fi  dice  far  l'amore, 
A  te  far  il  bifolco:  a  me  paflare 
Tra  gli  agi  la  mia  vita ,  e  a  te  in  mezzo 
Agli  ftenti .  Gr.  Doh  ,  vaglio  di  carnefici ,  75 
Il  che  ti  ha  da  fuccedere ,  talmente 
Ti  bucheranno  co'  loro  fpuntoni 
Quando  ti  meneran  per  quefte  ftrade 
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Stimulis ,  fi  bue  reveniat  fenex . 
Tr.  Qui  JctSy    an  tibi  ijìuc  prius  eveniat   quam 
inibii  55 

Gr.  Quia  numquam  merui:  tu  meruijlì ,  &  nunc 

meres . 
Tr.  Orati 'onis  operarti  compendi  face , 

Nifi  te   mala  re  magna  matlari  cupis . 
Gr.   Ervom  daturin   eftisy  bubus  quod  feram} 
Date  aes ,  fi  non  ejìis .  agite  porro ,  pergite  6® 
Quomodo  occoepiflis  :  bìbite  ,  pergraecamini  , 
Ejìe  ,  effercite  vos  ,  faginam  caedite . 
Tr.  Tace  ,  atque  rus  abi  :    ego  ire  in  Pìraeeum 
volo , 
In  vefperum  parare  pifeatum  mi  hi . 
Ervom  ubi  aliquis  crasfaxo  ad  villa-m  afferat.  6$ 
Quid  ejlì   quid  tu  me  nunc  obttiere ,  f urei  ferì 
Gr.  Poi  tibi  ijluc  credo  nomen  aclutum  fore . 
Tr.  Bum  interea  fic  fit ,   ijluc  aclutum  fino. 
Gr.   Ita  ejì .  fed  unum  hoc  jcìto  ,   ni  mio  celerini 
Venir»  quod  molejìum  efl  ,  quam  id  quod  cu- 
pide petas .  70 
Tr.   Moleftus  ne  fis  :    nunc  jam  i  rus  ,     teque 
amove  . 
Ne  tu  erres  ,    bercle  praeterhac  mihi  non  fa- 
cies moram . 
Gr.  Satin  abiit ,  neque  quod  dixi ,  fiocc't  exifiumat  ! 
Pro  dì 
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Alla  forca,  fé '1  vecchio  torna  qua. 
Tr.  Che  puoi  faper  che  quefto  non  avvenga  80 
A  re,  prima  di  me  ?  Gr.  Perch'  io  non  mai 
Me  lo  fon  meritato:   meritato 
Te  T  hai  ben  tu,  e  tei  vai  meritando. 
Tr.  Or  non  più  ciarle,  fé  pure  non  hai 

Defiderio  di  qualche  gran  malanno .         8$ 
Gr.  Ci  è  mo'  di  avere  il   veggiolo  pe'  buoi  ? 
In  altro  cafo  datemi  i  quattrini  . 
Tirate  innanzi   pur,  continuate 
La  voftra  carriera,  su,  mangiate, 
Bevete,  fate  ftravizzi  ,  fcorpate,  qq 

Fate  fempre  il   macel  nella  cucina. 
Tr.  Va  in  villa,  e  zitto.  Io  voglio  ir  fino  al  porto 
A  proccurarmi  '1   pefce  per  ftafera. 
Sarà  mia  cura  di  farti   portare 
Di  man  mattina  il  veggiol  da  qualcuno    ^5. 
Infino  in  villa.  Cos'è,  che  mi  guati, 
Capeftro?  Gr.  Oh,  quefto  è  un  nome ,  che  alla  fé 
Credo,  che  quanto  prima  farà  il  tuo. 
Tr.  Purché  frattanto  la  vada  cosi, 

Del  quanto  prima  tuo  poco  mi  curo.    IOO 
Gr.  Tant'  è .  fappi  però  una  cofa  ,  che 
Molto  più  pretto  fttol  venire  quello, 
Che  ti  difpiace ,  che  quel  che  defideri . 
Tr.  Non  mi  romper  il  capo .  Spacciati  a  irtene 
In  villa  ,e  sbratta  di  qui  .Acciocché  fappi,  105 
D'  ora  innanzi  non  mi  darai  più  impaccio. 
Gr.  Ve' come  fé  l'è  colta!  e  ha  fatto  conto, 
Ch'i'  abbia  predicato  a' porri.  O  numi 
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immortales ,  obfecro  vofiram  fidem  ] 
Facite  y  bue  ut  redeat  no/ìer  quamprimum  fenex9 
Triennium qui jam h'tnc abejì; priufqua omnia  yó 
Periere ,  &  aed<s ,   &  ager  .•  qui  nifi  bue  redit , 
Paacorum  menfium  funt  reliclae  reliquiae . 
TJunc   rus  abibo  .   nam  eccum  herilem  filium 
Video  corruptum  bic  ex  adolescente  optumo.  80 


R 


\ACTVS  PRIMI  SCEN^  IL 

Philolaches. 

Ecordatus  multum  &  din  cogitavi , 
lArgumentaque   in  petlus  multa  injlitui 
Ego.*  atque  in  meo  corde ,  fi  e  fi  quod  mi  hi  cor , 
Eam  rem  volutavi ,  &  d'tu  disputavi , 
Hominem  quojus  rei  ,  quando  natus  e  fi ,         5 
Simìlem  effe  arb'ttrarer y  fimulacrumque  babere. 
Id  repperi  jam  exemplum  . 
flovarum  aedium  effe  arbitror  fimilem  ego  ho- 

minem  , 
Quando  bic  natus  e  fi.  et  rei  argumenta  dicam. 
•/ftque  hoc  haud  videtur  veri  filmile  vobisì    IO 
%4t  ego  id  faciam  effe  ita  ut  credatis . 
Profetlo  ita  effe ,  ut  praedico ,  vero  vincam . 
•dtque  hoc  vojmetipfi  feto , 
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Eterni  !  (occorreteci  voi  :  fate 
Tornarci  torto  il  noftro  vecchio,  che     1 1  é> 
Son  già  tre  anni,  eh' è  lontan  di  cafa, 
Prima  che  vada  in  perdizione  tutto , 
E   la  cafa,  e  '1  poder  :  che  s'è'  non  torna, 
Abbiam  rigaglie  per  pochi  altri   meli. 
Lafciami  andare  in  villa,  perch' io  veggo  115 
Quì'l  figlio  del  padron  noftro  perduto, 
Da  un  giovin , eh' era  già,  coftumatiflàmoo 

ATTO  PRIMO  SCENA  II. 

Filolacbete  . 

PEnfando  meco  fteflb  a  che  poterli 
Raflbmìgliare,  e  paragonar  l'uomo,' 
Nato  eh'  è  al  mondo ,  mi  pofi  a  penfare1 
Per  lungo  tempo,  e  a  fare  nel  mio  capo 
Di  molle  riflefìioni ,  e  a  ruminare ,  5 

E  a  ragionare  a  lungo  una  tal  cofa 
Dentro  la  mente  mia, fé  ho  pur  più  mente. 
Quella  immagine  fua  V  ho  già  trovata  . 
Credo  ,  che  V  uomo ,  venuto  eh'  è  al  mondo 
Si  raflbmigli  a  una  cafa  nuova.  io 

Or  vi  dirò  da  che  lo  congetturo. 
Già  fo,  che  a  voi  non  fembra  verifimile^ 
Ma  io  farò  per  mo' ,  che  lo  crediate . 
E  con  la  verità  vi  proverò 
Senza  fallo,  eh*  e*  fia  come  dico  io.        15 
E  fon  ficuro ,  che  quando  udirete 

II 
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Proinde  itti  nunc  ego  effe  autumo  ,  quando 
Vieta  audietis  mea ,  haud  aliter  id  dicetis  .  1 5 
%/1'ufcultate ,  argumenta  dum  dico  ad  banc  rem  . 
Simul  gnarures  vos  volo  effe  banc  rem  mecum . 
tAedes  quom  extemplo  funt  paratae  t  expolitae , 
Fatlae  probe  ,  examuffim , 
I^audant  fabrum  ,  atque  aedes  probant  .  fibi 
quifque  20 

Inde  exemplum  expetunt  :  fibi  quifque  fìmile , 
Suo  ufque  fumtu  .*  operae  ne  parcunt  fuae . 
*Atque  ubi  ilio  immigrai    nequam  homo  indi» 

ligenfqut 
Cum  pigra  familia  ,  immundus  ,  ìnftrenuus , 
Hi  e  jam  aedibus  vitium  addi  tur  ,  25 

Bonae  cum  curantur  male. 
%Atque  illud  faepe  fit  /  tempejlas  venit , 
Confringit  tegulas ,  imbricefque  .*  ibi 
Dominus  indiligens  reddere  alias  nevolt. 
Venit  imberì  lavit  parietes ,  perpluunt        30 
Tigna  ,  putrefacit  aer  operam  fabri  .* 
Nequior  fatlus  jam  efl  ufus  aedium  : 
xAtque  haud  e/I  fabri  culpa  .  [ed  magna  pars 
Moram  banc  induxerunt ,  fi  quid  nummo  fur- 
ari potefl , 
Ufque  mantant ,  neque  id  faciunt ,  doni  cum  3$ 


Pa« 
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Il  ragionar,  ch'io  vi  farò,  voi  ftcfli 
Direte  ,  che  non  va  di verf* mente 
Da  quello  ch'io  ora  afferifco .   Afcoltatemt 
Mentr'  io  ve  n'  efporrò  i  miei  arg unenti .  2# 
Perch'io  voglio,  che  voi  Tappiate  quefta 
Cofa ,  come  la  fo  io .  Mefla  in  piedi 
Che  fia  una  cafa  ,  pulita  ,  ben  fatta  , 
A  fefta ,  tutti  ne  lodano  il  mafixo  , 
Approvano  Ja  cafa  ,  ognun  ne  trae  2.$ 

Il  fuo  modello,  ognun  proccura  farfene 
Una  fimilc  ,  a  quaifivoglia  cofto, 
Senza  rifparmio  di  fatica  .  Entratovi 
A  abitarla  uno  fciatto ,  un  trascurato, 
Un  porco,  un  badalone,  con  famiglia     3$ 
Poltrona  ,  eccoti  che  comincia  a  edere 
La  buona  cafa  ,  cattiva ,  a  cagione 
Del  mal  governo  .  E  fpeflb  avviene  ancora 
Che  viene  un  temporale,  il  quii  fracaffa 
E  le  tegole,  e  gli  embrici:  ecco,  che     35 
Il  padron  trafcurato  non  intende 
Riporvene  degli  altri  .  Vien  la  pioggia , 
Lava  le  mura,  grondano  le  travi, 
L'  aria  icoperta  infradicia  il  lavoro 
Dell'  artefice  .  ed  eccoti  intriftita  4.0 

L'  abitazion  di  quella  cafa  ,  fenza 
Colpa  però  dell'  artefice  .  Ma 
Gli  uomini  in  maggior  numero  fon  fatti 
Cosi  infingardi ,  che ,  s'  è  cofa ,  che 
Si  potria  rifarcir  con  quattro  foldi,  45 

Penano  tanto  a  fatla ,  infin  che  al  fine 

Se 
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Parietes  ruunt .  aedlficantur  aedes  totae  denuo. 

Haec  argumenta  ego  aedificiis  dixi .  mtnc  etiam 

volo 
Dicere  ,  ut  bom'mes  aedium  effe  fimiles  arbi- 

trentini . 
Primum-dum  parente*  fabri  liberàm  funt , 
Et  fundamentum  fubflruunt  liberorum  ,       40 
Extollunt  ,  parant  fedulo  in  firmi tatem  , 
Ut  et  in  ufum  boni,  &  in  fpeciem  popuh 
Sint  .•  fibique  aut  ynateriae  ne  parcunt . 
fìec  Jumtus  ibi  fumtui  effe  ducunt  .• 
Expoliunt  ,  docent  litteras  ,  jura ,  leges  *    45 
Sumtu  fuo  &  labore  nituntur ,  ut 
*Alii  [ibi  effe  illorum  fimiles  expetant . 
jfd  legionem    quom    itant  ,    adminiculum  tit 

danunt 
Tum  jam  aliquem  cognatum  fuum . 
Eatenus  abeunt  a  fabris .  50 

Unum  ubi  emeritum  efi  Jlipendium ,  igitur  tum 
Specimen  cernitur  ,  quo  eveniat  aedi  fioatto . 
&am  ego  ad  illud  frugi  ufque  &  probus  fui9 
In  fabrorum  potè/late  dum  fui. 
Pofiea  quam  immigravi  in  ingenium  meum^^^ 
Perdidt  operam  fabrorum  . 


mu 
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Se  ne  vengono  giù  le  mura  ,  e  torna 
A  fabbricaci  la  cala  di  pianta  . 
Sin  ora  ho  detto  le  mie  rifleffioni 
Intorno  agli  edifizj  ;  or  voglio  dirvi    ^    50 
Quelle,  le  quali  riguardano  gli  uomini, 
Per  giudicargli  fimili  alle  cale. 
Prima  di  ogn'  altro  i  genitori  fono 
De'  figli  i  fabbri  :  gettano  le  loro 
Fondamenta,  gli  crefeon  fu,  gli  mettono  SS 
In  punto  ,  ben  badando  alla  fodezza  , 
Onde  riefean  belli  ,  e  buoni   pes 
Lor  cittadini  ,  fenza  rifparmiare 
Né  material ,  né  fatica  .  I  danari , 
Che  fpendonvi,  non  gli  hanno  per  ifpefi.  60 
Gli  dirozzano,  infegnan  lor  le  lettere, 
I  doveri,  le  leggi:   col  danaro, 
Con  la  fatica  s' ingegnan  ,  che  gli  altri 
Cerchino  di  aver,  figli,  che  fomiglino 

I  loro  .  Quando  vanno  a  militare ,  6$ 
Afiegnan  loro  ,  per  reggerli ,  qualche 

Lor  parente  .  Da  quel  punto  cominciano 
A  feoftarfi  da'  fabbri  .  Terminato 

II  primo  lor  fervigio  militare, 

Si  viene  al  faggio  della  riufeita  7» 

Dell'  edifizio  :   perch'  io  fino  a  tanto  , 
Che  fui  fotto  '1  governo  de'  miei  fabbri , 
Fui  fempre  buono,  e  feci  il  dover  mio. 
Ma  poi  che  ufeii  da  loro,  centrai  a  vivere 
A  mio  talento  ,  fubito  mandai  7$ 

Al  chiatto  le  fatiche  de'  miei  fabbri . 
'Tom.  V.  M  £0 
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illieo  appi  do 
Vcnit  ignavia  •  ea  mibi  tempeftas  fu'tt , 
Jìa  mibi  adventu  fuo  grandi/lem  ,  jmbremque 

attui it  ' 
Haec  vsrecundiam  mibi  &  virtutis  modum 
Deturbavit  ,  texit  detexitque  (t  me  il  lieo  f    60 
Po/lilla  obtigere  eam   neglegens  fui: 
Continuo  prò  imbre  amor  advenit  in  cor  meum  . 
Is  ufque  in  peclus  permanavit ,  permadefecit 
Cor  meum  .  nunc  fimul  ves ,  fides ,  fama ,  virtusi 
Decufque  deferuerunt  :  ego  funi  in   ufu         6$ 
FaBus  nimio  nequioy  .  atque  acdepol  ita 
Haec  tigna  humide  putenp  .  non  -videor  mibi 
Sarcire  poffe  aedis  meas  ,  quin  totae 
Perpetuae  ruant  ,  quin  cum  fundamento 
Perierint ,  nec  quifquam  effe  auxili»  queat  f  70 
Cor  dolet ,  cumfeio ,  ut  nunc  funi ,  atque  ut  fui: 
Quo  neque  indujìrior  de  juventute  erat 
i/lrte  gymnajlica  ,  di/co  ,  baftis  ,  pila , 
Curfu  ,  armis  y  equo  .  viBitabam  volupe  : 
J?arJìmonia  &  duritia  difciplinae  aliis  eram  :  75 
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Ecco  che  m'  ingombrò  la  dappocaggine: 
Quella,  per  me,  fu  il   temporale,   quella, 
All'apparire,  mi   apportò  la  pioggia, 
E  la  gragnuola  :  quella  fu ,  che  a  un  lubito  So 
Mi  sbaragliò,  che  mi   mandò  in  dileguo 
La  modeftia  ,  e  la  temperanza,  e  fecemi 
Reftare  allo  (coperto  .  non  curai 
Poi  di  darvi   riparo  *   e  sì  entrò  tofto 
Nel  mio  cuore  V  amore  ,  in  luogo  della    8$ 
Pioggia  :  quello  mi  penetrò  nel  fondo 
Del  petto,  e  andò  a  inzupparmi  il  cuore. 
Or  a  un  tratto  mi  abbandonò  la  roba , 
Il  credito  ,  la  fama  ,  la  virtù  , 
L'  onore ,  Già  divenni  di  gran  lunga       fo 
Inutile .  Le  mie  jtravi  fon  tanto 
Fradicie ,  che  mi  par  di  non  potere 
Dar  più  riparo  alla  mia  caia,  ch'ella 
Non  vada  giù  tutta  quanta,  e  rovini 
Sin  dalle  fondamenta  ,  fenza  che  ^5 

Pofla  perfona  alcuna  ripararla. 
Che  cordoglio  eh'  io  fento  quando  penfo 
A  quel  eh' io  fono  adeflb,  e  a  quel  ch'io  fui. 
Fra  tutta  quella  gioventù  non  vi  era 
Negli  efercizj  di  cavalleria,  ioo 

Nel  trarre  il  defeo,  nel  lanciare  l'afta, 
Nel  correr,  nella  fcherma,  in  cavalcare, 
Altro  giovane  deft.ro  più  di  me. 
Menava  io  dolcemente  i  giorni  miei 
Nelle  durezze,  e  nella  parfimonia  ;         105 
Era  d' infegnamento  a  tutti  gli  altri. 
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Gptumi  quique  expetebant  eam  dotlrinam  [ibi . 
Nunc  pojlquam  ni  bili  fum  ,    id    vero    meopte 
ingenio  repperi . 

vfCTUS  PRIMI  SCENDA  III. 

Philematium  ,  Scapha  ,  Philolaches . 

Jjìmpridem  ecaftor  frigida  non  lavi  magis  lu* 
benter  , 
iVec  unde  me  melius  ,    me  a  Scapha ,  rear  effe 
defaecatam . 
Se.  Eventus  rebus  omnibus  ,  velut  homo  mejjis 
magna 
Jfuit .   Phile.  quid  ea  mejjis  attinet  ad  meam 
lavationem  } 
Se.  N'tbilo  plus  ,    quam  lavatio  tua  ad  mejjim  . 
Philo.  o  ,  Venus  venufla!  5 

Haec  Ma  efi  tempefias  mea  ,  mihi  quae  mode- 
fi  iam  omnem 
Vetexit ,  teflus  qua  fui  s  quam  mihi  amor  & 

Cupido 
In  petlus  perpluit  mtum ,  neque  jam  umquam 

obtigere  pojfum  . 
'Madent  jam  in  corde  pavietes  .  periere  hae  op- 
pido  aedes . 
Phile.  Contempla  amabo ,  mea  Scapha ,  fatiti  haec 
me  vejlis  deceat  :  I O 

Volo  meo  piacere  Philolachi ,  meo  ocello,    meo 
patrono . 

Se. 
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Io  era  l'efemplare  de' migliori 
Cittadini  .  Efler  ora  diventato 
Un  pan  perduto,  tutta  fu  mia  colpa. 

ATTO  PRIMO  SCENA  IIL 

FiUmaxja ,  Scafa  ,  Filolacbete  . 

DA  un  pezzo  in  verità,  Scafa  mia  cara, 
Non  ho  provato  piacere  maggiore 
D'oggi,  nel  bagno  freddo,  né  fuppongo 
Di   elfermi  mai  pulita  così  bene  . 

SV.  Tutte  le  cole  noftre  vanci  a  vanga ,         5 
Come  fu  groira  uguanno  la  ricolta. 

File.  Che  ha  che  fare  cotefta  ricolta 

Col  bagno  mio?iV.  Lo  fletto  che  il  tuo  bagno 
Con  la  ricolta.  Fil.O  Venere  graziata! 
Cortei  è  quel  mio  temporal,che  mi  ha    10 
Scoperto  il  tetto  della   mia  modeftia  , 
Che  mi  copria,  onde  Cupido,  e   Venere 
Scorron  grondando  dentro  del  mio  pett9  ; 
Né  ho  modo  di   poter  più  ricoprirmi . 
Le  pareti  del  cuor  fon  tutte  zuppe.         15 
Quefta  mia  cafa  è  perfa  per  affatto. 

File.  Deh,  mira,  Scafa  mia,  fé  mi  ftia  bene 
Quefta  mia  vette.  Io  vo'  piacere  al  mio 
Filolachete,  alla  pupilla  mia, 
Al  protettore  mio.  Se. Perchè  non  badi  20 
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Se.  Quin  tu  te  exomas    moribus  lepidis  ,    quont 
lepida  tota  esì 
Non  vejlem  amatores  mulieris  amant ,  [ed  ve~ 
ftis  fartum» 
Philo.  Ita  me  di  ameni ,  lepida  e/i  Scapha  !  fa- 
pìt  fcelefla  multum  ! 
Ut  lepide  res  omnes  tenet  i  fententiafque  aman- 
turn  !  15 

Phile.  Quid  nuncì  Se.  quid  efl?  Phile.  quin  me 

afpice  &  contempla  ,  ut  haec  me  decet . 
Se.  Virtute  formae  id  eventi ,  te  ut  deceat ,  quid- 
quid  habeas  6 
Philo.  Ergo  hoc  ob  verbum  te ,  Scapba ,  donabo 
ego  profetilo  hodie  ali  qui  ; 
Neque  patiar  te  iflanc  gratis  laudàffe  s    quat 
placet  mibi . 
Phile.  Nolo  ego  te  affentari  mibi.   Se.  nimls  tu 
quidem  fluita  es  mulier .  20 

Ebo,  mavis  vituperar!  falfo ,  quam  vero  extolliì 
Equidem  poi  vel  falfo  t ameri  laudari  multo  malo9 
Qttam  vero  culpari  ,    aut  alios  meam  fpeciem 
irridere . 
Phile.  Ego  verum  amo ,  verum  volo  dici  mibi  .* 

mendacem  odi . 

Se.  Ita    tu    me    ames  ,    ita   Philolaches    tuus  te 

amet ,  ut  venufla  es  !  25 

Philo.  Quid  ais ,  fcelefla  ?    quomodo  adjuràjli  ? 

ita  ego  ifìam  amarem  ? 

Quid}  iflaecme;  id  cu?  non  additum  ejìì  in* 

fefta  dona  facie, 
Periifìi  .*  quod 
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Ad  abbellir  di  vezzi  i  modi  tuoi, 
Poiché  fé'  tutta  vezzofa  alì'afpetto? 
Ve',  gli  amanti  non  amano  le  verti 
Delle  donne,  ma  sì  bene  il   ripieno 
Delle  vefti.  FU.  Se  il  eie'  mi  ajuti ,  è  cara  25 
Quella  Scafa  .  La  rtrega  la  la  tutta . 
Com'  è  faputa  !   com'  ella  è  informata 
De'detti  de°li  amanti  /  File.  Orbe  ?  Se.  Cos'  è  ? 

o 

File.  Via  mirami  :   pon   mente  come  Miami 
Ben  quefta  verte  .  Se.  La  bellezza  tua        30 
Fa ,  che  quel  che  ti  metti ,  ti  Mia  bene  , 

Ftl.  Ora  per  querto  detto,  Scafa  mia. 
Oggi  ti   voglio  far  qualche  regalo* 
Nò  lafcerotri  aver  lodato  a  ufo 
Cortei ,  che  piace  a  me.  File.  Io  non  vo1,  che  35 
Mi  aduli .  Se.  Come  fé'  tu  fcioccherelh  ì 
Di  un  po'  :   ami  meglio  di  effer  biafimata 
A  torto,  che  lodata  con  giudizio-? 
Io,  per  me,  molto  più  fono  contenta 
Di  effer  lodata  a  ogni  modo,  anche  a  torto,  40 
Che  difettata  con  ragione ,  o  che  altri 
Si  abbia  a  far  beffe  delle  mie  fattezze. 

File.  Io  fono  amante  della  verità  : 

Voglio  fi  dica  il  vero  :  odio  il  bugiardo  . 

Se.  Sì  voglia  tu  bene  a   me,  si  a  te  il  tuo  45 
Filolachete  ,  come  fei  graziata  . 

Filo.  Doh  ribalda!  che  mo'  di  feongiurare? 
Sì  le  voglia  bene  io  !   Perchè  non  fi  è 
Detto  anco ,  si  voglia  ella  bene  a  me  ? 
Annullo  il  dono.  Se' ipacciata  :  hai  perfo  <^o 
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quod  promiferam    ubi  donum  ,    perdid'tjli . 
Se.  Equidem  poi  miror  tam  catam ,  tam  doBam 
te  ,  &  bene  eduBam  / 
Non  flultam  fluite  facere  .    Phile.  quin  mone 
quaefo ,  fi  quid  erro.  30 

Se.  Tu  ecaftor  erras ,  quae  quidem  illum  exfpeBes 
unum  ,  atque  UH 
Morem  praecipue  fic  geras ,  atque  alìos  a/per» 

neris  . 
Matronae  ,  non  meretricium  ejì  ,  unum  infer» 
v'ire  amantem . 
Philo.  Pro  Juppiter  !  nam  quod  malum  vorfatur 
meae  domi  illudi 
Dii  deaeque  omnes  me  pejfumis  exemplis  Inter» 
fidante  .  35 

flifi  ego   illam    anum  interfecero  fiti  fameque 
atque  algu  . 
Phile.  Nolo  ego  mi  hi  male  te ,  Scapha  ,  praecU 
pere  .  Se.  fiulta  es  piane  ,  quae 
Illum  tibi  aeternum  putes  fore  amicum  &  be« 

nevolentem  . 

Moneo  ego  te  .♦  te  dejeret  ille  aetate  &  fatietate  . 

Phile.  Non  [pero  .  Se.  infperata  accidunt  magis 

faepe    quam  quae  fperes  .  40 

Po/Iremo  ,  fi  diBis  nequis  perduti  ,    ut    vera 

haec  credas , 
Mea  diBa  ex  faBis  nofee  .•  rem  vides  y  quae 
firn  ,  &  quae  fui  ante . 
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Il  regalo  ,  eh'  i'  avevati  promefib . 
Se.  In  fede  mia ,  i'  mi  fo  maraviglia 
Come  tu  così  accorta ,  sì  faputa , 
Ben  educata  ,  alla  fin  fin  non  feiocca , 
Opri  da  feiocca .  File.  E  avvertifeimi  tu,  5^ 
S1  io  sbaglio  in  qualche  cofa .  Se.  Sì ,  la  fgarri , 
Se1  '1  ciel  mi  guardi ,  quando  metti  tutte 
Le  tue  fperanze  in  lui ,  e  a  quello  mode* 
Tu  lo  compiaci  con  ifpecialtà  , 
Difprezzando  qualunque  altra  perfona.      6(9 
Il  contentare  un  uomo  folo  è  proprio 
Di  una  donna  ,  che  fia  maritata , 
Non  di  una  cortigiana  .  filo.  Odio!  che  fiftol» 
Mi  è  dato  con  coftei  in  cala  mia? 
Il  ciel  mi  pofla  fubbifTare  ,  s' io  6$ 

Non  fo  crepar  quella  vecchia  di  fete, 
E  di  fame ,  e  di  freddo .  Filo.  Io  non  vo',  Scafa , 
Tuoi  cattivi  configli  .  Se.  Sei  pur  feiocca  , 
Credendo  che  abbia  a  efferti  colui 
Perpetuamente  amico  ,  e  ben  affetto ,       70 

10  te  1'  avverto  :  con  1'  andar  degli  anni , 
E  'I  riftuccarfi  alla  fine  di  te, 

Egli  ti  pianterà.  File.  Non  me  lo  afpetto. 
Se.  Quello ,  che  non  fi  afpetta ,  fuol  fuccederc 
Molto  piìl  fpeffo  ,  che  quel  che  fi  fpera .  7$ 
Alla  fine ,  fé  non  fai  perfuaderti , 
Per  parole ,  di  quefta  verità , 
Efamina  col  fatto  quel ,  eh'  i'  ho  detto  ; 

11  fatto  T  hai  fotto  oli  occhi ,  cioè 

Me ,  qual  fon  ora  ,  e  qual  fui  pel  pattato .  86 

Nien« 
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sìbilo  ego ,  quam   nunc  tu  ì  amata  fum  ,  at* 

que  uni  modo  gefft  morem , 
Qui   poi    me  ,    ubi    aetate    hoc  caput    colorem 

commutavit , 
Reliquii  j  deferuitque  me  .   ubi  idem  futurum 

crede  ;  45 

Philo.  Vix  comprimo?  i  quin  invelenì  Mi  in  octt- 

los  Jìimulatrici . 
Phile.  Solam  Mi  me  foli  cenfeo  effe  oportere  ob- 

fequentem  . 
Solam  Me  me  foli  fibi  fuo  libevavit . 
Philo.  Pro  di  immortales ,  mulierem  lepidam ,  & 

pudico  ingenio  ì 
Bene  hercle  faèlum  y  &  gaudeo  mihi  nihil  effe 

hujus  cauffa .  50 

Sd  Infcita    ecaflor    tu    quidem  es  *    Phile.  qua- 

propter  ?  Se.  quaé  ìfluc  cures , 
Ut  te  Me  amet .   Phile.  cur  obfecrò  non  curem  ì 

Se.  libera  es  janì* 
Tu  jani  ,  quod  quaerebas ,  habes .•  Me,  te  nifi 

amabit  ultro , 
Id ,  prò  capite  tuo  quod  dedit ,  perdiderit  tan- 
tum argenti  * 
Philo.  Perii  hercle ,  ni  ego  Mani  peffumìs  exem- 

plis  ent caffo.  55 

Illa    banc  corrumpìt    mulierem    malefuada  vi- 

tilena  . 
Phile.  Numquam   ego  Mi  pojfum  gratiam  refer* 

re,  ut  meriti*  fi  de  me. 
Scappa  y  id  tn  mibi  ne  fuadeas , 
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Niente  men  che  lo  fii  tu  al  preferite  , 
Sono  anch'io  fiata  amata,  e  ho  contentato 
Un  fol  amante,  il  quale,  torto  che 
Per  1'  età  quello  capo  mio  cambiò 
Colore,  mi  piantò,  mi  abbandonò.  85 

Credi  pur  che  lo  fteffo  avverrà  a  te. 

Fil.  Non  io  corn  io  mi  tengo  a  non  fcagliarmì 
Ora  agli  occhj  di  quella  tentatrice . 

File.-  Io  credo  elTer  tenuta  a  far  contento 
Solo  colui ,  quando  egli  è  flato  quello ,  $o 
Che  del  fuo  mi  affrancò,  folo  per  fé. 

FìL  O  numi  eterni,  che  cara,,  e  onorata 
Donna!  ben  fatto,  e  ne  fon  contenti  Aimo, 
Ch'  io  fia  rimaiìo  nudo  per  fua  caufa . 

.SV.Qh!  fé'  pur  tonda ,  in  fede  mia.  File.  Perchè  ?  $  % 

Se.    Che  ti  dai  briga  eh'  e'  ti  voglia  bene . 

File.  E  perchè  non  no  a  darmela  ?  Se.  Tu  già 
Se'  affrancata  :  hai  ottenuto  già  il  tuo  intento. 
S'è*  non  penfa  da  fé  a  volerti  bene, 
Ara  perduto  tutto  quel  danaro,-  io* 

Ch'  egli  sborsò  per  affrancarti .  FU.  Io  crepo, 
STio  non  ne  fo  uno  feempio.  Quella  trilla 
Ruffianacela  del  Dia  voi  me  la  gualìa  . 

Fife.  Mai  non  potrò  far  tanto, eh' io  gli  renda 
Il  contraccambio  del  ben,  eh'  e'mi  ha  fatto.  105 
Scafa,  laida  di  ftarmi  a  insinuare, 
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ut  illum  minorìs  pendam  . 
Se.  %At  hoc  unum  facito  cogites ,  fi  illuni  infer- 
vìbis  folum  , 
T>  m  tibi  nunc  haec  aetatula  e  fi  ,    in  fenetla 
male  querere .  60 

Philo.  In  anginam  ego  nunc  me  velini  vorti ,  ut 
veneficae  Mi 
Fauces  prehendam  9  atque  enicem  fcelejlam  fll- 
mulatricem . 
Phile.  Eumdem  animum    oportet    nunc  mihi  effe 
gratum  ,  ut  impetravi , 
*Atque  olìm  ,  priufquam  id  extudi  ,  quom  UH 
fubblandiebar . 
Philo.  Dii    me  faciant  ,    quod   volunt  ,    ni  ob 
ifiam  oralionem  6$ 

Te  liberaffo  denuo,  &  nifi  Se ap barn  enìcaffo  . 
Se.  Si  tibi  Jat  acceptum  eji  ,   fore    vitlum    tibi 
fempiternum , 
%Atque  iUum  -amatovem  tibi  proprium  futurunt 

in  vita , 
Soli  gerendum  cenfeo  morem  ,  (i)  &  capiun» 
dos  crines  . 
Phile.  Ut  fama  ejl  bomtni ,  exin  folet  pecuniam 
invenire .  70 

£g°  fi  bonam  famam  mihi  fervaffo  ,  fat  ero 
dives .  Philo. 

(1)  Gran  contrafro  è  per  fa  fpiega2Ìone  di  quefto 
paflb  tra  gì' interpreti ,  che  per  lo  più  vanno  a  ridurfi, 
che  debba  Filemazia  maritarli  con  Filolachete  ,  e  in 
confeguenza  prendere ,  e  ufare  le  trecce  matronali .  A 
me  par  più  ovvio,  e  vero  il  fenfo,  che  io  gli  ho  data 
con  la  ver/ione. 
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Ch'io  non  ne  faccia  il  conto,  ch'io  ne  fo; 

Se-   Pur  confiderà  quefto  (blamente , 
Che  fé  ti  dai  a  compiacer  lui  folo  , 
Mentre  hai  cotefta  tenerella  età,  no 

Te  ne  dorrai  non   poco ,  fatta  vecchia . 

JF/7.  Or  vorrei  trasformarmi  in  ftrangu^lione, 
Con   chiappar  alla  gola  quella  ftre^a , 
E  ftrangolare  l'empia  feduttrice. 

File,  lo  mi  ho  a  mantener  grata  nell'ifteffo  113 
Modo,  or  che  ottenni  l'intento, di  quello 
Ch'  i'  era  prima  eh'  io  lo  ritraefli , 
Che  altro  io  non  faeea,che  andargli  a' verfi. 

FU.  Faccia  il  cielo  di  me  quello  eh'  e' vuole, 
S'io  per  cotefte  parole,  che  hai  dette,  120 
Non  foifi.  pronto  a  tornarti  a  affrancare, 
E  a  ftrangolare  Sca fa. Se.  Se  tu  hai  buono. 
In  mano,  d'aver  pan  per  fin  che  campi, 
E  eh'  egli  voglia  fempre  bene  folo 
A  te,  fino  alla  morte j  fono  anch'io     125 
Di  parer,  ch'egli  folo  fi  foddisfi  , 
E  fi  afferri  i  capcgli  alla  Fortuna . 

File.  L'uom,  fecondo  il  concetto  eh' e'  fi  fa, 
Ritrova  anche  i  danari.  Io, fé  mantengomi 
Il  buon  concetto,  farò  ricca  ancora  130 
A  fufficjenza »  FILA  fé,  che  fé  fi  aveffe 
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jPhilo,  Siquidem    hercle   vendundum    eft  ,   pater 
vaenibit  multo  potìus  ì 
Quam  te ,  me  vivo ,  umquam  finam  egere ,  aut 
mendicare  „ 
Se.  Quid  illis  futurum  eft  ceteris ,  qui  te  amanti 
Phile.  magJs  amabunt , 
Quom  videbunt  gratiam  referri  .  75 

Yhilo.  Utinam  meits  nunc  mortnus  pater  ad  me 
nuntietur  ! 
Ut  ego  exbaeredem  meis  bonis  me  faciam ,  at~ 
que  baez  fìt  baeres  , 
Se.  Jam  ifla  quidem  abfumta  res  erit  :  diefque  no* 
tlefque  eftttr , 
Bibitur ,  neque  quifquam  par/ìmoniam  adbibeu 
fagìna  piane  eft  . 
Philo.  In    te    hercle   certuni  ft  principium  ?   ut 
firn  parcus  ,  experiri .  8és 

Nam  neque  edes  quidquam ,  neque  bibes  apttd 
me  hifee  diebus . 
yhilc.  Si  quid  tu  in  illum  bene  voles  loqui,  id 
loqui  licebit? 
Kec  yetle  fi  UH  dixeris  y  jam  ecajlor  vapulabis . 
Philo.  tAcdepol  fi  fumm§  Jovi  vivo  argento  fa* 
cruficajfem , 
Pro  illius  capite  quod  aedi  ,  numquam  aeque 
id  bene  collocaffem  .  8$ 

Ut  videas  eam  medullitus  me  amare  !  oh  !  prò* 

bus  homo  fum  .* 
Qui  prò  me  caujfam  dicere t ,  patroqitm  liberavi* 

Se. 
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A  vender  per  campare,  andrebbe  molto 
Più  volontieri  in  vendita   mio  padre  , 
Che  mai   permetter,  fin  ch'i' avelli  vita. 
Di   veder  te  bifognofa,  o  accattare.        135 

Se.  E   che  farà  degli  altri,  che  pur  ti  amano? 

Fife.  Mi  ameranno  anche  più  quando  vedranno, 
Ch'  io  fono  grata .  FU.  Il  ciel  facelfe ,  che 
Or  mi  forfè  avvifato,  che  mio  padre 
Forte  morto,  per  diredar  me  fteffo,        140 
E  far  erede  di  tutto  il   mio  avere 
Cortei .  Se.  Già  emetta  po'  di  roba  andrà 
Torto  in  fummo:  dì,  e  notte  non  lì  fa 
Che  mangiare,  e  che  bere;  né  vi  è  alcuno 
Il  qual  badi  al  rifpiarmo.   Siam  ridotti   14J 
A  una  vera  ftia.   FU.  In  fede  mia, 
Vo' principiar  da  te  a  porre  in  opera 
La  parfimonia*   perchè  in  querti  dì 
Non  toccherai  ne  mangiare ,  né  bere 
In  cafa  mia. File.  Di  lui  potrai  parlare  159 
Sempre  che  ne  vorrai  dir  bene;  ma 
Se  tu  ne  dirai  male,  io  ti  io  dire, 
Che  proverai,  per  vita  mia,  il  baftone. 

FU.  Se  del  danaro  vivo,  eh' i'  ho  sborfato, 
Per  dar  la  libertà  a  colei,  ne  averli      155 
Fatto  al  fupremo  Giove  un  fagrifizio, 
Io  non  1*  arei  collocato  sì  bene . 
Come  fi  vede  chiaro,  che  il  mio  amore 
La  penetrò  fin  dentro  le  midolla. 
Eh  via  ,  eh'  io  fono  un  uom  di  garbo  :  ho  tolta 
Di  fchiavitù  un  avvocato,  il  quale       iól 

Mi 
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Se.  Video  te  nibili  pendere  prae  Philolacbs  onu 
nes  homines . 
Uunc  ,    ne  ejus  cauffa  vapulem  ,    tibi  potius 

ajfentabor , 
Si  acceptum  fat  habes  ,  ubi  fore  Uhm  amkum 
fempiternum .  pò 

Phile.  Cedo  mihi  fpeculum  ,  &  cum  ornamenti* 
arcui am  atlutum  ,  Scapba  : 
Ornata  ut  firn,  quom  bue  veniat  Pbilolacbes, 
voluptas  rnea  ? 
Se.  Mulier  quae  fé  fuamque  aetatem  fpernit ,  fpe- 
cula  ei  ufus  e/i . 
Quid  optt  fi  fpeculo  tibi  ,    quae    tute  fpeculo 
fpeculum  es  maxumum  ? 
Philo.  Ob  ifluc  verbum ,  ne  nequidquam ,  Scapha, 
tam  lepide  dixeris ,  p<j 

Dabo  aliquid  bodie  tibi  peculi  .  Pbilematium 
mea  i 
Phile.  Suo  quique  loco  viden  capillus  fatis  com- 

pofttu  fi  commode  ? 
Se.  Ubi  tu  commoda  es ,  capillum  commodum  ef» 

fé  credito. 

Philo.  Vah ,  quid  illa  potè  pejus  quidquam  mu- 

liere  memorarier  ì 

Tìunc  affentatrix  fcelefia  efi ,  dudum  advorfa- 

trix  erat .  103 

Phile.  Cedo  ceruffam .  Se.  quid  cerujfa  opus  namì 

Phile.  qui  malas  oblinam  . 
Sc.Una  opera  ebur  atramento  candefacere  poflules . 
Philo.  Lepide  dicium  de  atramento  atque  ebore. 

euge 
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Mi  difendete.  Se.  Io  veggo  ben,  che  tu, 
A   petto  Tao  ,  non  fai  conto  veruno 
Di  tutti  quanti  gli  uomini.  Sicché 
Per  non  toccarne  per  amore  fuo,  16$ 

Ti  andrò  più  tofto  a  piacenza  ,  fé  fei 
Sicura  eh'  e'  abbia  a  eflerti   in  perpetuo 
Amico  .  File.  Scafa  ,  porgimi  qua  tofto 
Lo  fpecchio,  e '1  caflettin  degli  ornamenti,. 
Per  trovarmi  abbigliata  quando  venga    170 
Il   mio  diletto,  il  mio  Filolachete. 
Se.  Lo  fpecchio  io  de'  ufare  quella  donna  , 
Cui  non   piace  la  faccia  e  1'  età  fua  . 
Che  ferve  a  te  lo  fpecchio  ,  eflendo  tu 
Uno  fpecchione  dello  fpecchio  ifteflo  ?    175 
Filo.  Per  cotefto  proverbio  io  ti  voglio  oggi 
Dare  una  qualche  mancia,  Scafa  mia, 
Perchè  non  abbi  detto  vanamente 
Cofa  sì  bella  .   Filemazia  mia  ! 
File.  Vedi  fé  i  ricci  ftan  merli  con  garbo,    1S0 
Ognuno  al  luogo  fuo.  Se.  Tien  pur  per  fermo, 
Che  i  ricci  fon  meflì  con  garbo  ,  fempre 
Che  garbata  fii  tu  .  Filo.  Poh  !   fi  può  dare 
Mai  femmina  più  trifta  di  cortei? 
La  briccona  or  la  gonfia,  e  poco  prima   185 
La  contradiava .  File.  Dammi  qua  il  belletto 
Jc.Eche  occorre  il  belletto?  File.  Per  bianchirmi 
Il   vifo  .  Se.  Quello  farebbe  lo  fletto , 
Che  pretendere  di  voler  far  bianco 
L'avorio  con  l' inchiostro.  Filo.  A  fé,  con  grazia 
La  cofa  dell'  inchioftro,  e  deli'  avorio .   ioi 
Tom.  V.  N  Vi- 
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e u gè  pi audo  Scapbae. 
Phile.  Tum  tu  igitur  cedo  purpuriffum  .  Se.  non 
do  :  fetta  es  tu  qui  de  m  . 
Nova  pittura  interpolare  vis  opus  lepidi  ffurnum. 
Non   ijlanc  aetatem    oportet  pigmentum   ullum 
attingere  j  106 

Neque  ceruffam ,  neque  melinum  y  neque  ullam 

aliam  offuciam . 
Cape  igitur  [peculum  .   Philo.   bei  miki  mi/e- 
ro ,  favium  fpeeulo  dedit . 
N'tmis  -velini  lapidem^  qui  ego  sili  fpeeulo  di- 
rainuam  caput. 
So   L'mteum    cape  ,    atque  exterge  tibi  manus  . 
Phile.   quid  ita  ob/ecro?  Il® 

Se.  Ut  fpeculum  tenuifìi ,  metuo  ,  ne  oleant  ar- 
gentum  manus  : 
Ne  ufquam    argentum    te    accepijfe    Jufpicetur 
Pbilolacbes . 
Philo,   Non  videor  vìdiffe  lenam  e  all'idi  orem  ul- 
lam alterarti  . 
Ut    lepide    atque    ajìute    in    mentem  venit    de 
fpeeulo  malae  ! 
Phile.  Etiamne  unguentis  ungendam  cenfesì  Se. 
m  in  ime  feceris .  1 1 5 

Phile.  Qiiaprepter  ?    Se.  quia  ecaftor  mulier  ve- 
tte oiet ,  ubi  nibil  olet . 
Nam  ifiaec  vetercs  ,  quae  fé  unguentis  unB't- 

tant ,   interpoles., 
Vetnlae   ,    edentulae  ,  quae  vitia  corpons  fuco 
occulunt , 

Ubi 
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Viva  Scafa!  File.  E  tu  dammi  il  bambagelle*. 

Se.  Io  non  tei  vo'  dar  io.  Se'  pur  grazio  fa: 
Tu  vuoi  raffazzonare  con  colori 
Nuovi ,  un'  opra  per  fé  già  leggiadri fììma  .  105 
Cotefta  età  tua  non  deve  toccare 
Niuna  forta  di  concio ,  né  biacca , 
Né  orpimento,  né  altro  orpello  alcuno. 
Piglia  dunque  lo  fpecchio .  Filo.  O  poverello 
A  me  !  baciò  lo  fpecchio  !  aveffi  io  un  fallo  200 
Per  rompere  la  teda  a  quello  fpecchio  . 

Se,   Piglia  lo  feiugatojo  qua  ,  e  flrofiwati 
Le  mani .  File.  Deh ,  perchè  ?  Se.  Avendo  tu 
Maneggiato  Io  fpecchio  ,  i'  ho  paura 
Che  le  man  non  ti  odorino  d'argento,  205 
E  poi   Filolachete  fofpettafie, 
Che  avelli  avuto  tu  qualche  danaro. 

Filo.  Non  credo  aver  veduto  ruffiana 

Mai  più  fcaltra  di  quefta.  Ve' con  quanta 
E  grazia  ,  e  fottigliezza  la  fantina  210 

Andò  a  penfar  la  eofa  dello  fpecchio  ! 

File.  Credi  tu,  ch'io  mi  debba  profumare? 

Se.  Non  lo  fare.  File.  Perchè?  Se.  Perchè  una  donna 
Allora  dà  buon  odore  ,  quando  ella 
Non  odora  di   nulla.  Vedi  quefle  215 

Attempatone  lilcialdiere  ,  che 
Si  profumano",  e,  eflendo  vecchierelle, 
Sdentatelle ,  nafeondon  con  gli  orpelli 
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Ubi  fefe  fudor  cum  unguenti  s  con  foci  avit ,   illieo 
Itidem  olente  quaft   cum  una  multa  jura  con- 
futtdit   cocus  .  I20 

Qiiid  oleati*  ,   nefc'tas  ,  nifi   id  unum  ,  ut  ma- 
is olere  intellegas  . 
Philo.  Ut  perdoBe  cunBa  callet  !  nib'tl  bac  docla 
doflius . 
Verum   illud  efl  ,    maxumaque    adeo  pars  vO" 

flrorum   intellegit , 
Qui  bus  anus  domi  funt  uxoresy  quae  vos  do- 
te meruerunt,  . 
Phile.  jJvedi'.m    contempla    aurum    &   pallam  , 
fatin    haec  me  deceat  ,  Seapha?  125 

Se.  Non   me  curare  ifluc  oportet .    Phile.  quem  ob- 
fecro  igitur  ?   Se.  eloquar  : 
Pkilolacbem  ,  is  ne  quid  emat ,  nifi  quod  (i) 

f/7>/  piacere  cenfeat . 
Js7(7>w  amato-/  meretricis    mores  fibì  emit  auro 

&  pur  pur  a. 
Qiiid  opus  efl ,  /jMO^  /«»»»  e/j^e  wo//V,  et  ultro 

ofìentarier  ? 
Purpura    aetas    occultanda    ejl  .*    aurum  turpe 
mulieri.  130 

Pulcbra  mulier  nuda  erit  quam  purpurata  pul- 

ebrior  .* 
Po  fica  KJequidquam  exornata  efl  bene  ,  fi  mo- 
rata efl  male  . 
Pulcbrum    ornatimi    turpes    mores  pejus  coeno 
collinunt . 

Nani 

(1)  Leggo  fibì. 
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I  difetti  del  corpo  ;  quando  avviene 

Che  infiem  con  le  pomate  lor  fi  meicoli   zzo 

II  {udore,  ti  dan  tofto  l' ifteffo 

Odor  di  un  guazzabuglio  ,  che  abbia  fatto 
Di  varj  brodi  un  cuoco  :   non  difcerni 
Di  che  fentano  ,  fenti  fol  che  puzzano . 
Filo.  Come  la  fa  ogni  cola  a   mena  dito!   225 
Non  ci  è  chi  fi  a   più  fperto  di  cortei. 
Gli  è  pur  ver  ciò  che  dice,  e  una  grandiflìma 
Parte  di  voi  lo  fa  ,  che  avete  in  cafa 
Mogli  vecchie,  le  quali  vi  hanno  compero 
Con  le  lor  doti.  File.  Orsù,  guarda  un  po',  Scafa, 
Come  mirtia  ben  Toro,  e  quefta  verte.   131 
Se.  A  quefto  non  ho  a  badar  io  .  File.  Chi  dunque 
Ci  ha  a  badare?  Se.  Dirò:   Filolachete. 
Egli  ha  a  badare  di  non  comperare 
Altro  che  quello,  che  egli  fupponga ,    225 
Che  piaccia  a  fé.  Con  Toro,  e  con  de' drappi 
Un  amante  fi   compera  gli  affetti 
Della  fua  belia  .  Cofa   ferve  dunque 
Il  fargli   mortra  di  quel,  eh' e' non  vuole, 
Chefiafuo?  Servono  i  drappi  a  una  donna  240 
Per  nafeondere  gli   anni  ,  come  1'  oro 
Per  occultar  la   bruttezza  .  Una  donna 
Bella  ,  più  bella  parrà  nuda  ,  che 
Veftita  di  be'  drappi  .  E  poi  lo  eflere 
Ben  abbigliata  ,  e  cortumata  male,  245 

E'  perdita  di  tempo  .  Gli  ornamenti 
Belli   fono  bruttati   da'  cattivi 
Ccrtumi,  peggio  che  dal  fango  ifteffo: 

N       3  Ch; 
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Nam  fi  pulcbra  e/I  ,  nimis  ornata  eji .  Philo. 

nimis  dia  ab/lineo  manutn  . 
Quid    hic  vos    duae    agitis  ?     Phile.  tibi    m« 
exorno  ut  placeam .  Philo.  ornata  esfatis  .1^5 
%Abi  bine  tu  intro,  atque  ornamenta  baec  au- 

fer  .  [ed  ,  voluptas  me  a  , 
Mea  Pbilematium ,  potare  tecum  collibitum  efl 
inibì . 
Phile.  Libet  &  aedepol  mibì  tecum  .   nam  quod 
tibi  libet ,  idem  mibi  libet , 
"Mea  voluptas .  Philo.  hem ,  ijluc  verbum  vi* 
le  e/i  viginti  minis . 
Phile.  Cedo  ,  amabo  ,  decem  .*    bene  emtum  tibi 
dare  hoc  verbum  volo.  14© 

Philo.  Etiam  nunc  decem  minae  apud  te  /unt  .* 
vel  rationem  pitta  . 
Triginta  minas    prò    capite  tuo  dedi  .    Phile. 
cur  exprobras  ? 
Philo.  Egone  id  exprobrem  ,  qui  mìhimet  cupio 
id  opprobrarierì 
JNec  quidquam  argenti  locavi  jam  diu  u/quam 
aeque  bene. 
Phile.  Certe  ego ,  quod  te  amo ,  operam  nujquam 
meltus  potui  ponere .  145 

Philo.  Bene  igitur    ratio    accepti    atque    expenfi 
inter  nos  convenit . 
Tu  me  amas  ,    ego    te    amo  .*    merito  id  fieri 

uterque  exi/lumat . 
Baec  qui  gaudent ,  gaudeant  perpetuo  fuo  fem» 
per  bono  ; 

Qui 
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Che  snella  è  bella,  è  abbigliata  foverchi>. 

Filo.  E' troppa  ormai   la  continenza   mia.  250 
Che  fate  qui  voi  due?  Fìlc.lo  fio  abbigliandomi 
Per  piacere  a  te  .  Filo.  Se'  ben  abbigliata 
A  furficienza  .  Vattene  tu  dentro, 
E  togli  tutti  quefti  arneli   via  . 
Diletta  mia,  mia  cara  Filemazia  ,  2.3 -j 

Ho  defiderio  di   cenar  con   te  . 

File.  L' ifìeflb  defiderio  l'ho  ancor  io. 

Quello  ,  che  piace  a  te  ,  piace  anche  a  me, 
Dolcezza  mia.  Filo.  Or  ve',  quefta   psnVC» 
Saria   pagata  poco  con  dugento  zio 

Scudi.  File.  Dammene  cento,  caro   mio; 
Io  vo'  che  tu  la  compri  a  buon   itierCAto. 

Filo.   Pagandola  dugento  ,   te   ne   retta  no 

Anco  in  man  cento:   ecco  ,  tira  tu  il  coj»^>. 
Trecento  feudi   io  fpefi   in   affiancarti  .     zó. 

File. E  perchè  mei  rinfacci?  Filo.  Io  rinfacciarti 
Una   cofa ,   ch'io  ftefio  bramo,  ch.j 
Mi   fia  gettata  in  vi  lo?   Io  no  ho   m.i 
Applicato  da   un   pezzo  alcun  danaro 
Così  bene .  File.  Applicar  non  ho  potuto    ?/;•> 
Mai  io  1'  opera  mia  sì  bene  ,  che 
Amando  te.  Filo.  Dunque  il  conto  d..!  dire 
E  dell'avere   pareggia  tra  noi. 
Tu  ami   me,  io  amo  te  :  si  l'uno, 
Che  l'altro  crede  che  ce'l  meritiamo,    zyj 
Chi   gode  del   ben   nottro  ,  poffa  ancora 
Goder  perpetuamente  del  ben  fuo  . 

N    4,  Chi 
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(i)  Qui  invident ,  ne  umquam  eorum  quifquam 
invideat  prorjus  commodis , 
Phile.  jfge ,  accumbe  ig'ttur .  cedo  aqttam  mani'. 
bus,  puer  ,  appone  hic  menfulam  .         130 

Vide  ,  tali  ubi  fint  .  viti'  unguenta  ?    Philo. 
quid  opus  eft  ?   cum  ftacla  accubo . 

Sed  eflne  hic  meus  fodalis  ,    qui    huc    incedit 
cum  amica  fua  ? 

Is  eft  .  Callidamates  cum  amica  ,  eccum  ,  in- 
cedit .  euge  ,  oculus  meus  .* 

Conveniunt  maniplares  .  eccos  !  praedam  par- 
ticipes  petunt . 

^fCTUS  PRIMI  SCENDI  IV. 

Callidamates  ,  Delphium  ,   Philolaches  , 
Phiiematium  . 

ADvorfum  venire  mihi  ad  Pbilolachem 
Volo  tempori .  audi  .•  bem,  tibi  imperatum  eft. 
Nam   il  li  e  ubi  fui  ,   inde  effugi  foras  . 
Ita  me  ibi  male  convivi i  fermonifque 
Taefum  eft  .  nunc  comijfatum   ibo  ad  Pbilota- 
ebetem ,  5 

Ubi  nos  bilari  ingenio  &  lepide  accipiet . 
E  e  quid  tibi  videor  ,  mamma  ,  madere  ì 

Delph. 
(1)  Sembra  quefta  a  primo  afpetto  un'  efpreffione  t 
con  cui  fi  deflderi  bene  agi1  invidio!!  ;  ma  in  verità  e 
una  imprecazione  contro  di  loro,  desiderando,  che  egli- 
no non  abbiaa  bene  veruno  ,  per  cui  pofTane  «fiere 
invidiati. 
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Chi  ne  ha  invidia  ,  non  abbia  affatto  chi 
Invidj   mai  le  contentezze  fue . 
File.  Su  via,  poniti  a  tavola.  Ragazzo,    280 
Dacci  l'acqua  alle  mani,  accorta  il  defco. 
Va  ,  vedi  dove  fono  i  dadi  .  Vuoi 
Le  pomate?  Filo.  Che  fervono?  Io  fio  accanto 
Al  balfamo.  E'  e' quello  il  fozio  mio, 
Che  s' incammina  qua  con  la  fua  amica?  285 
Egli  è  deffo .  Callidamate  è  quello, 
Che  vien  con  la  fua  amica  .    Evviva  !  cara 
La  mia  pupilla ,  la  brigata  unifcefi  , 
Ve'!  vogliono  la  parte  del  bottino. 

ATTO  PRIMO  SCENA  IV. 

Callidamate ■',  Delfia ,  Filolacbete  t  Filema^ia  « 


1 


O  voglio ,  che  tu  vengami  a  pigliare 

Per  tempo  da  Filolachete  .  Senfi. 

Quefta  è  la  tua  incumbenza.  Andiamo,  ch'i©r 

3Vle  la  fono  battuta  da  quel  luogo 

Dove  io  fui ,  fortemente  riftuccato  $ 

Di  quel  convito  ,  e  de'  difcorfi .  Or  voglio 

Ir  da  Filolachete  a  merendare ,. 

Il  qual  ci  accoglierà  di  buon  umore, 

E  allegramente.  Come  ti  par  egli 

Che'io  fia  cotto ,  mamma  mia  ?  Del.  Dovevi  là 


Sem« 
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Delp.  femper 
Iftoc  modo  moratus  vivere  debebas . 
Cai.  Vifne  ego  te,  ac  tute  me  ampletlarel 
Delp.  Si  tibi  cordi  ejl  facere  ,  licet  .  Cai.  ìepU 
da  es .  IO 

Duce  me  amabo .  Delp.  cave  ne  cadas  .  afta. 
Cai.  Ob  !  ocellus  es  meus  •  tuus  fum  alumnus , 

mei  meum . 
Delp.  Cave    modo  ,    ne  prius  in  via  accumbas , 

Qtiam   illic  ,  «£/  leBus  eft  ftrattis ,  coimus . 
Cai.  iV^e  y?»&  cadere  me  .    Delp.  y?>J0  .*  fed  & 
hoc  y  quod  (i)  mibi  in  manu  ejl:  15 

Si  cades ,  »o»  Ctf^ejr  quin  cadam  tecum  . 
Jacentes  tollet  poftea  nos  ambos  alìquis  . 
Madet  homo.  Cai.  turi me  àis ,  mamma ,  w^- 

Delp.  CWo  manum  ;  nolo  equidem  te  affli gi . 
Cai.  He»?  fewe ,  rfge  ,  ì  fìmul  .    quod1  ego  eani , 
an  feisì  2,0 

Delp.  Scio .  Cai.  in  mentem  venit  modo  .   nempe 
domum  eo 
Comijfatum  .  Delp.  immo  .   Cai.   //?wc  quidem 
jam  memini . 
Philo.  Num  non  vis  obviam  me  hi/ce  ire ,  ani- 
mo mi} 
UH  ego  ex  omnibus  optume  volo  :  jam 
Revortar  .   Phile.  diti  eft  Jam  id  mibi.  Cai. 
ecquis   hic  eft?  25 

Philo.  Jfdeft.  Cai.   * 

(1)  Non  può  leggerli  altrimenti  ,    che  tibi  ,    fignifi* 
canao  le  ftefla  afferrata  da  lui  . 
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Sempre  e/Ter  moderato  come  adeflb. 

Cai.  Vuoi  tu ,  che  ci  abbracciamo  tutti  e  due? 

Del.  Se  hai  piacere  di  farlo ,  fallo  pure . 

Cai.  Sei  cara.  Deh  conducimi  un  po' a  mano. 

Del.  Bada  di  non  cadere .  Sta  su .  Cai.  Oh ,  tu  15 
Se'  la  mia  pupilletta  .  Io  fono  il  tuo 
Bimbo,  dolcezza  mia.  Del.  Deh,  fta  in  cervello  , 
Che  non  avelli  a  coricarti  in  mezzo 
Alla  via,  prima  che  colà,  dove  ora 
Andiamo,  e  dove  fta  rifatto  il  letto.      20 

Cai.  Lafcia,  lafciami  pur  cadere.  Del.  Io  lafcioti 
Cadere  •   ma  cadrà  quello ,  che  tieni 
Afferrato .  Se  cadi ,  non  potrai 
Andar  giù,  fenza  che  ci  venga  anch'io. 
Qualcuno  verrà  poi  ,  che  ci  alzerà  25 

Di  terra  tutti  e  due.  Coftui  è  cotto. 
C.Mamma  mia,  tu  di',  ch'io  fon  cotto?  De/.Damnu 
La  mano  ,  eh'  io  non  vo'  che  defli  qualche 
Cimbottolo .  Cai.  Ecco:  alto,  vieni  meco. 
Sai  tu  dove  vado  io?  Del.  Lo  fo,  Cal.Mi  è  ora  go 
Sovvenuto  .  Io  vo  a  fare  una  merenda 
In  cafa.  De. Anzi...  CW.Coftà,  sì,  or  mi  fovvienu' 
Filo.  Se*  tu  contenta ,  eh'  io  lor  vada  incontro  , 
Anima  mia  ?  Fra  tutti  gli  altri  amici , 
Io  vo'  bene  grandifTimo  a  colui .  jj 

Subito  tornerò.  File.  Cotefto  fubito, 
Per  me  è  un  fecolo .  Cai.  Chi  è  coftui  ?  Fifa 
Qui  (la  .  .  . 


Cmì, 
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Cai.  euy  Pbdolaches ,  [alve ,  amicijfume 
Mibi  bominum  omnium  .   Philo.  dii  te  ament  * 

accuba , 
CalUdamates  .  unde  agis  te  ?  Cai.  unds  homo 
ebrius  ì 
Philo.  Probe .  quin  amabo  accubas  ,  Delpbium  mea . 
Cai.  Date  tilt  quod  bibat :  dormiam  ego  jam  .   30 
Philo.   Num  m'trum  aut  novom  quippiam  facìt  ? 
quid  ego 
Hoc  facìam  pofiea ,  mea  *  Delp.  /te  fine  eurapfe . 

Philo.  age  tu, 
Interim  da  ab  Dclpbio  cito  cantbarum  circum . 

\ACTUS  SECUNDUS.  SCENDA  I. 

Tranio,  Philolaches,  Callidamates,  Delphium , 
Philematium  ,  Puer. 


J 


Uppiter  fupremus  [ummis  opibus  atque  induflriis 

Me  perire  &  Pbilolacbetem  cupit  beri  lem  filium. 

Occidit  fpes  nojìra ,  nufquam  fi  ab  ni  um  eft  con- 
fidenti ae  : 

Tìec  Salus  nobis  [aiuti  jam  effe  ,  fi  cupiat  , 
poteft  : 

Ita  mali  maeroris  montem  maxumum  ad  por* 
tum  modo  5 

Confpicatus  [um .  herus  advenit  peregre  .  periit 
Tranio .  • 

Ecquis  homo   eft  , 


qui 
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Cai.  Filolachete,  oh!  ben  trovato;  caro 
E  amato  più  di  tutti  quanti  gli  uomini. 

FU.   Il  cielo  ti  coniervi .  Siedi  a  tavola ,     40 
Callidamate  mio.  Donde  ne  vieni? 

Cai.   Di  dove  può  venire  un  imbriaco . 

jF/7.  Viva!   Perchè,  di  grazia,  Delfia  mia, 
No  ti  fiedi  con  noi  ?  Cai.  Date  a  lei  bere , 
Ch' io'n  tanto  voglio  farmi  un  fonnellino.  45 

Filo.  E'  punto  flrano,  o  nuovo  quello,  che 
Or  fa  coftui  ?  Che  ho  a  fare  io  poi  di  lui  ' 
Amica  mia?  Del.  Lafcialo  ftar  così. 

Filo.  Animo  tu,  fra  tanto  dà  il  bicchiere 
Torto  in  giro,  e  comincia  lì  da  Delfia.  50 

ATTO  SECONDO.  SCENA  I. 

T V -anione  ,  Filolachete ,  Callidamau  ,  Delfia  9 
F'tlema^ja ,  Ragazzo . 

IL  fommo  Giove  fi  è  pofto  con  tutte 
Le  forze  fue ,  con  tutto  il  fuo  impegno 
A  voler  rovinato  me,  e  il  figlio 
Del  mio  padrone.  E-  andata  già  in  malora 
Ogni  noftra  fperanza  :  non  ha  dove  5 

Accafarfi  la  nofvra  improntitudine. 
La  Salvezza  medefima ,  volendo, 
Non  potrebbe  falvarci  :  un  monte  altiffimo 
Di  triftezze  or  mi  venne  vifto  al  porto. 
Giunto  è  il  padron  di  fuori .  Ecco  Tranione  io 
Ito  in  malora .  Vi  faria  qualcuno , 

Che 
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qui  facere  argenti  cupiat  aliquantum  lucri} 
Qui  bodiefefe  excruciari  rncam  vicem  pojftt  pati  ? 
Ubi  funt  i/li  plagipatidae ,  ferritribaces  viri  ? 
Vel  ifii  qui  ba/lis  trium  nummorum  caujfa  fub» 

eunt  fub  fatasi  19 

Ubialiqui  quindenis  haflis  corpus  trans figi  /ohm. 
Ego  dabo  et  talentum ,  primus  qui  in  crv.cem 

excucurrerit . 
Sedea  lege ,  ut  affigantur  bis  pedes  ,  bis  bracbia. 
Ubi    id   erit  fa&um  ,    a    me  argentum  petito 

praefentarium  . 
Sed   ego  fumne   Hit   infelix  ,    qui    non  curro 

curriculo  domum  ì  I  $ 

¥hÌ\o*yfdeJl  obfonium  .  eccum  Tranio  aportu  redit . 
Tr. Pbilolacbes.  Philo.  quid  e/lì  Tv.  &  ego  & 

tu .  Philo.  quid  &  ego  &  tuì  Tr.  periimus . 
Philo.  Quid  ita  ?  Tr.  pater  ade/} .  Philo.  quid 

ego  ex  te  audio  ?  Tr.  abfumti  futnus  . 
Pater  ,    inquam  ,  tuus  venit  .   Philo.  ubi  e/I 

is ,  obfecro  te  ?  Tr.  adefl . 
Philo.  Quis  id  ah  ì  quis  vidit  ?  Tr.  egomet ,  in» 

quam  ,  vidi .  Philo.   vae  tnibi .  20 

Quid  ego  ago  ?   Tr.  nam  quid  tu  ,  malum ,  me 

rogitas  ,  quid  agas  ?  accubas . 
Philo.  Turi  vidi/li  ?  Tr.  egomet ■,  inquam  .  Philo. 

certe  ì  Tr.  arte ,  inquam . 


Philo. 
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Che  volefie  bufcarfi  qualche  poco 
Di  danaro,  qualor  gli  deffe  l'animo 
Di  fard  ftrambellare  in  vece  mia? 
Dove  fono  que'  forti  foffribufle?  1$ 

Que'  fruftaferri  ?  o  color,  che  per  tre 
Bajocchi  vanno  dentro  a  quelle  macchine 
A  dar  gli  aflalti  ?  nelle  quali  alcuni 
Sono  trafitti  da  una  quindicina 
Di  giannettoni?  Al  primo,  che  di  loro    20 
Arrivaffe  a  montare  in  fu  la  forca , 
Io  «li  confegnerò  fecento  feudi . 
Ma  con  patto,  che  gli  fieno  confìtte 
Con  due  chiodi   le  braccia  ,  e  con  due  i  piedi. 
Venga  pur,  fatto  quefto, quando  e'  vuole  25 
A  rifeuoter  a  vifta  i  fuoi  contanti . 
Ma  difgraziato  che  fono!  che  fo, 
Ch'io  non  piglio  il  portante  per  la  cafa. 
F/7.  E'  già  lefto  il  mangiare.  Ecco  Tranione, 
Che  torna  dal  porto.  Tr.  Filolachete .     30 
Fil.  Che  ci  è  ?  Tr.  E  io ,  e  tu .  Fil.  Che  vuoi  tu  dire 

Con  cotefto  io  e  tu?  Tr.  Siamo  perduti. 
Fil. Perchè?  TV.Tuo  padre  k  qui .  F/V.Che  mi  di*  tu? 
Tr.  Siamo  disfatti.  Tuo  padre,  dico  io, 

E'  giunto.  FU.  Deh,  per  dio ,  dove  fta  egli  ?  3  $ 
7Y.E'  qui.  F/'/.Chi'l  dice?  chi'l  vide?  TV.L'ho  vifto, 
Ti  dico,  io  fteflb,  Fil.O  me  diferfò/che 
Fo?  Tr.  Domin  fallo!  dimandi  tu  a  me 
Quel  che  fai  tu  ?  ftai  a  tavola .  Fil.  E  tu  fteflb 
L'hai  tu  veduto  ?  Tr.  Io  fteflb  sì,  ti  dico.  40 
Fih  Di  ficuro?  Tr.  Ti  dico,  di  ficur©. 

ti. 
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Philo.  occidi , 
Si  tu  vera  memorai  .    Tr.  quid  mihi  fit  bo- 
ni ,  fi  mentiar  ? 
Philo.  Quid  ego  nunc  faciam }  Tr.  jube  kaec  bine 
omnia  amolirier . 
Quis  iftic  dormh  ?  Philo.  Callidamates  .   Tr, 
fu/sita  ijlum  ,  Delpbium.  25 

Delp.  Callidamates  ,  Callidamates  ,  vigila  .  Cai. 

vigilo  :  cedo  ut  bibam  . 
Delp.  Vigila.'  pater  advenit  peregri  Pbilolacbae . 

Cai.  valeat  pater . 
Philo.  Valet  ille  quidem  ,    atque   ego   difperii  . 

Cai.  difperifti  ?  qui  potè'  Jl  ? 
Philo,  Quaefo  aedepol  exjurge  .*   /?tffer  advenit  . 
Cai.  tatti  *ye»/V  p^fer  ? 
Jube  abire  rurfum .  quid  UH  reditio  epiam  bue 
fuitì  30 

Philo.  Quid  ego  agam  ?  pater  jam  hic  me  offen- 
det  miferum  adveniens  ebrium  y 
tAedis  plenas  convivarum ,  &  mulierum .  mi- 
ferum ejl  opus , 
Igitur  demum  jodere  puteum ,  ubi  fitis  fauces 

tenet  . 
S'tcut  ego  adventu  patris  nunc  quaero  ,    quid 
faciam  mifer . 
Tr.  Ecce  autem  hic  depofivit  caput ,  Ù*  dormii . 
fufeita .  3  5 

Philo.  Etiam  vigilas  ?   pater  ,  inquam  ,  aderit 
jam  hic  meus  .  Cai.  <*/»'  ?»  ,  pater  ? 
CWo  foleas  mihi  ,   «*  #rw?<*  Cflpiam  .  /<*»?  pò/ 
ego  occidam  patrem  .  Philo. 


La  Spiritellaria.      iop 

FU,  Son  morto ,  fé  tu  di'  la  verità . 

Tr.  Che  ci  guadagnerei  dal  dir  bugìa? 

FU.  Che  ho  da  far  adeflo  io  ?  Tr.  Fa  levar  tutte 
Quefte  cofe  di  qua  .  Chi  dorme  qui?       45 

FU.  Callidamate.  Tr.  Fallo  levar  su, 
Delfia.  Del,  Callidama',  Callidamate, 
Dettati.  Cali.  Io  fon  ben  detto.  Dammi  bere. 

Del.  Dettati .  Il  padre  di   Filolachete 

Ecci  giunto  di  fuori.  Cali.  Si  ftia  fano    5* 
Il  padre.  F/7.  E'  fta  fano  pur  troppo,  e  io 
Son  rovinato.  Cali,  Tu  fé'  rovinato? 
Come  può  effer  quefto?  FU.  Deh,  per  dio, 
Levati  su  :  è  arrivato  mio  padre . 

Cali.  Giunfe  tuo  padre  ?  fallo  tornar  via  .      55 
Che  pretend' egli  con  la  fua  tornata? 

FU.  Che  farò  io?  mio  padre  in  arrivare, 
Povero  a  me,  mi  troverà  imbriaco: 
La  cafa  piena  di  gente,  che  mangia, 
E  di  femmine .  O  cofa  deplorabile  ,         6<% 
Ch' è  il  ridurfi  a  cavar  il  pozzo  allora, 
Che  hai  la  fete  alla  gola  ,  come  fo 
Prefentemente  io  ,  feiagurato  me  , 
Che  in  punto  che  mio  padre  mi  è  già  addotto, 
Vado  cercando  che  cofa  ho  da  farmi .      6$ 

Tr.  Ecco  che  coftui  ha  potto  il  capo  giù, 
E  fé  la  dorme.  Sveglialo.  FU.  Non  vuoi 
Dettarti?  fenti  che  ora  farà  qui 
Mio  padre  ?CW/.Sì,  tuo  padre,  eh?  Dammi  qua 
Le  fcarpe  per  andare  a  pigliar  l'armi.     5» 
Or  lo  voglio  ammazzare  quefto  padre. 
Tom,  V,  O  F\U 
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Philo.  Perdis  rem ,  tace  .  amabo  ,  abripite  bunc 

intro  aButum  Inter  manus . 
GdX.Jam  ,bercley  ego  vos  prò  mattila  habebo ,  nifi 

mihi  matulam  datis . 
Philo.  Perii .  Tr.  babe  bomim  animum  .'  ego  ifium 
lepide  medicabor  metum  .  40 

Philo.  Nullus  fum  .  Tr.  taceas  .•  ego ,  qui  i/laec 
fedem  ,  meditabor  ubi . 
Satin   habes  ,    fi    ego  advenientem  ita  patrem 

faciam  tuum , 
JS7o»  wWo  ne  introeat ,  verwn  etiam  ut  fugiat 

longe  ab  aedibus  ? 
Vos  modo  bine  abite  intro ,  4ftp?  £<?ec  A/V?w  prò» 
pere  amolimini . 
Philo.   Ubi  ego  ero  ?  Tr.  ubi  maxume  effe  vis  , 
cum  hac  ,  cura  iftac  eris .  45 

Delp.  Quid  efi  igitur  ?    abeamus  bine  nos  .  Tr. 
non  hoc  longe  ,  Delpbium  . 
Namque  intus  potate  band  tantillo  bac  qttidem 
caujfa  minus  . 
Philo.  Hei  mibi ,    quam  ifiaec  blanda  difta  quo 

eveniant  ,  madeo  metuì 
Tr.  Votiti  animo  ut  fies  quieto  ,    &  facias  quod 

jubeo  ?   Philo.  potè'  fi  . 
Tr.  Omnium  primum  ,  Philsmatium  ,  /«fro  *£/.' 
C9*  f»  Delpbium  .  50 

Delp.  Morigerae  ubi  erimus  ambae .  Tr.  ita  ille 
jaxit  Juppiter. 
jtn'imum  advorte  nunc  tu  jam,  quae  volo  ae-. 
eurarier  • 

Omnium 
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FU.  Tu  mi  ruini  ogni  cofa.  Sta  zitto. 
Deh,  pigliatelo  in  braccio  prettamente, 
E   portatelo  dentro .  Cali.  In  fede  mia , 
Se  non  mi  date  l'orinale,  adeflb  7$ 

Io  tratterò  vo'  altri   da  orinale  . 
FU.  Io  fon  perduto.  Tr.  Statti  di  buon  animo: 
Darò  ben  io  rimedio  a  quefta  tua 
Paura  .  FU.  Son  diferto .  Tr.  Zitto ,  che 
Penferò  io  come  quietar  il  tutto.  80 

Ti  bafta  ,  s'  io  farò  che  in  arrivare 
Qui  tuo  padre,  non  fol  non  entri  dentro, 
Ma  fcappi  ancora  lontan  dalla  cafa? 
Voi  di  qui  adeflb  andatevene  dentro, 
E  fgombratemi  tofto  quefte  cofe  .  8$ 

FU.  Dove  mi  porrò  io  ?  Tr.  Dove  vuoi  meglio. 

Ti  ftarai  con  cortei ,  o  con  quell'altra. 
Del. Che  facciam  dunque?  Andiancene  di  qui. 
Tr.  Non  v'interrompo  con  quefro  di  molto, 
Delfia  mia  *  poiché  non  per  quello ,  dentro  go 
Dovete  voi  trincare  un  tantin  meno. 
FU.  Aim£,  che  fudor  freddo,  che  mi  viene, 
Per  la  paura  dell' efito,  che  abbiano 
A  aver  coterie  tue  belle  parole! 
Tr.  Sarà  egli  poffibil  eh'  io  ti  vegga  9$ 

D' animo  quieto ,  e  facci  quel  eh'  io  ti  ordino? 
FU.  Come  vuoi  tu.  Tr.  Prima  di  ogn' altro,  tu 

Filemazia,  e  tu  Delfia,  andate  dentro. 
Del.  Noi  ti  compiaceremo  tutte  e  due . 
Tr.  Volerle  il  cielo.  Attendi  aderto  tu      100 
A  quel, eh' io  voglio,  che  fi  faccia.  Prima 
O     2,  Di 
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Omnium    primum-dum    aedes  jam  fac  occlufae 

ftent  : 

Intus  cave  muttire  quemquam  fiveris  .   Philo. 

curabitur . 

Tr.  Tamquam   fi  intus    natus   nemo    in    aedibus 

habitet  .  Philo.  licet .  55 

Tr.  Neu  quifquam  refponfet ,  quando  bafce  aedìs 

pultabit  fenex . 
Philo.   Numquid    aliud  ?    Tr.  clavem    mibi    ha- 
runce  aedium  Laconicam 
Jam  jube  efferri  intus:  bafce  ego  aedis  occlu- 
dam  bine  foris . 
Philo.  In  tuam    cuflodiam    meque    &  meas  fpes 

trado  ,  Tranio . 
Tr.  Piuma  haud  interefl ,  patron us  ,  an  cliens  (1) 
probior  Jìet  60 

Homini  ,  quoi  nulla  in  peBore  efl  audacia. 
Nani  quoivis  bomini  ì  vel  optarne ,  vel  pejfumo, 
Quamvis  defubito  facile  efl  facere  nequiter , 
(  Clavem  cedo ,  atque  ahi  intra ,  atque  occlude 

oflium  ) 
Verum  id  videndum \fl ,  idviri  doBi  efl  opus ,  6$ 
Quae  defignata  fint  &  facla  ne quitta , 
Ne  quid  patiatur  ,  quamobrem  pigeat  vivere  • 
Tranquille  cunbla  &  ut  proveniant  [me  malo, 
Sicut  ego  efficiam, 

quae 

(0  Leggo  propior,  come  leggono  molti  .  Si  pcflbno 

quefti  due  verfi  parafrafar  così  :    quoi  nulla  in  pectore 

e fì  judaci'i,   nihil  intere^  an  ad/ìt  bomini,  fé  gerendo  prò 

introna ,  an  prò  cliente  .  Tanto  farebbe  aver  a'  fianchi 

un 
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Di  ogn' altro,  fa  che  la  cafa  ftia  chiufa. 
Bada  che  dentro  non  fiati  niuno. 

FU.  Così  faraffi.  Tr.  Come  fé  non  foflevi 
A  abitare  uomo  nato  .  FU-  Sta  benifiimo.  !•$ 

Tr.  E  che  alcun  non  rifponda  quando  il  vecchio 
Picchierà  quella  porta. FU- Ci  vuol  altro? 

Tr.  Fammi  adeffo  recar  fuori  la  chiave 

Femmina  di  quelYufcio,  ch'io  vo*  chiuderlo 
Di  fuori.  FU.  Tranione ,  in  mano  tua  HO 
Confegno  io  me,  e  le  fperanze  mie. 

7>.  Un  difenfore,il   quale  ti  ftia  a' fianchi, 
Quando  non  abbia  in  petto  dell'  ardire  , 
Non  fi  diftingue  punto  da  un  cliente. 
Sia  all'improvvifo  quanto  pur  fi  voglia  ,  115 
Ogn'uom  può  far  del  male  facilmente, 
O  il  più  di  garbo,  o  il  peffìmo  c-h'c'fia* 
{  Dà  qua  la  chiave,  entra,  e  chiudi  Pufcio.) 
Ma  quello ,  a  che  ha  a  badarfi  ,  e  eh'  è  da  uomo 
Di  talento,  fi  è  ,  che  dalle  cofe  I2w 

Mal  fatte,  e  mal  penfate  e' non  ne  cavi 
Tal    confeguenza  ,   che  faccia  rincrefcergli 
La  vita  ,  e  che  tutto  riefea  a  bene , 
E  con  calma.  Siccome  farò  io, 

0     3  Che 

ud  cliente  che  ti  difendete  ,  il  quale  per  fe  ha  bif«. 
fino  di  di  femore  quanto  un  avviato  ,  quando  qS 
avvocato  non  abbia  coraggio.  Huic  >Pfi  %us  %  £2 
no.auem  defenfirem  par,  ,  dice  Taide  nell'Eunuco 
preffo  Tercnz.o,  vedendo  Fedria  ,  fe  non  erro  uni 
contufo  ,  e  intimorite.  '    uua 
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quae  facla  bic  turbabimus , 
Profeclo  ut  liqueant  omnia  &  tranquilla  ftnt ,  70 
Jtfeque  quidquam  nobis  pariant  ex  fé  incommodi . 
S»d  quid  tu  egrederis  ?  perii  !  ob  jam  jam  optume 
Praeceptis  paruiftil  Puer.  berus  jufftt  maxumo 
Opere  orare ,  ut  patrem  aliquo  ab'Jlerreres  modo, 
Uè  introiret .  (  1  )  ade  fi  .  Tr.  quin  etiam  il'ti 
hoc  dicito ,  n<^ 

Fatlurum  me,  ut  ne  etiam  af pietre  aedes  au- 

deat  y 
Capite  obvoluto  ut  fugiat  cum  fumino  mstu . 
Clavim  cedo,  atque  abi  bine  intro ,  atque  oc* 

elude  oftium." 
Et  ego  bine  occludam .  jube  venire  nunc  jam . 
Ludos  ego  bodie  vivo  praefenù  bic  feni       80 
Faciam ,  quod  credo  mortuo  mtmquam  fore . 
Concedam  a  foribus  bue ,  bine  fpeculabor  procul^ 
linde  advenienti  farcinam  imponam  feni . 

*fCTUS  SECUNDI  SCENDI  IL 

Theuropides ,  Tranio . 


H 


Jlbeo  ,  Neptune ,  grati am  magnam  ubi , 
Quom  me  amififii  a  te  vix  vivum  modo. 

Ve. 


(0  Alcune  edizioni  hanno  aedes  ,  altre  più  antiche 
hanno  «d  me  :  le  quali  farebbero  le  più  andanti  .  Per 
ifpiegar  quefta  ,  bi fogna  dire,  che  il  Ragazzo  in  dir 
*idefl\  moflri  la  chiave  ;.  fé  pur  non  fi  voleffo  riferire 
al  vecchio  da  lui  foorto  di  lontano. 
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Che  calmerò,  e  metterò  in  bonaccia      125 
Tutte  quelle  temperie ,  che  abbiam  molle  , 
Ond'elle  non  ci  faceian  mal  niuno. 
Ma  che  efci  a  far  tu  ?  Oimè  !  già  fubito 
Tu  hai  efeguito  a  maraviglia  gli  ordini! 
Rag.  Il  padron  mi  ha  ordinato  di  pregarti  130 
Al  maggior  fegno,  che  tu  allontanarli 
In  qualche  modo  fuo  padre  ,  a  fin  che 
E'  non  entrarle  in  cala:   eccolo.  Tr.  Anzi 
Digli  anche  quello,  ch'io  farò  per  modo  , 
Ch'egli  né  meno  ardiica  di  mirare         13$ 
La  cafa,  e  fé  ne  fugga  imbavagliata 
Per  la  cacaja,  che  gli  verrà.  Dà  qua 
La  chiave  tu,  vattene  dentro,  e  chiudi  : 
Ancor  io  chiuderò  di  qua.  Lafcia  ora 
Che  venga.  Io  oggi  vo'di  queflo  vecchio  140 
Vivo,  e  prefente,  un  dondol  tale,  che 
Tal  non  potria   volerfene  di  un  morto. 
Io  mi  vo'far  in  qua  lontan  dall' ufeio. 
Di  qui  difeofto  Marò  alla  veletta, 
Per  caricarla  al  vecchio  quando  arriva  .  145 

ATTO  SECONDO  SCENA  IL 

Teuropide  ,  Tramane. 

Razie  fomme,o  Nettuno, che  mi  hai  fatto 
Ufcir  da  te  pur  ora  appena  vivo. 

O    4  Ma 


G 
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Verum  fi  poflbac  me  pedem  latum  modo 
Scies  imposi ff e  in  undam ,  baud  caufsa  il  lieo  fi  ^ 
Quod  nunc  voluifti  facere  ,  quin  facias  mihi . 
Jfpage  ,  apage  te  a  me .  nunc  jam  pojl  hunc 

diem  , 
Quod  crediturus  tibi  fuit  omne  credidi* 
Tr.  xAedepol  ,  Neptune  ,  peccavi/li  largiter , 
Qui  occaftonem  hanc  amififli  tam  bonam. 
Th.  Triennio  pofì  %Aegypto  addento  domum ,   IO 

Credo ,  exfpe&atus  meniam  familiaribus . 
Tr.  Klimio  aedepol  ille  pptuit  exfpetlatior 

Venire ,  qui  te  nunùAret  mortuum . 
Th.  Sed  quid  hoc}   occluja  janua  ejl  interdiusì 
Pultabo.  beus ,  ecquis  iftas  aperit  mi  foresi   1$ 
Tr.  Quis    homo    ejl  ,    qui    noflras    aedes  accejftt 

prope  ? 
Th.  Meus  fervos  hic  quidem  ejl  Tranio .  Tr.  a 
Tbeuropides 
Mere  !  falve  :  falvom  te  adveniffe  gaudeo  . 
Ufquene  valuifli  ?  Th.  ufque ,  ut  vides .  Tr. 
faBum  optumg . 
Th.  Quid  vos  ?  infunine  ejlis  ?  Tr.  qui  dum  ì 
Th.  Jìc ,  quia  20 

Foris  ambulatis .  natus  nemo  in  aedibus 
Servai ,  neque  qui  recludat ,  neque  qui  refpondeat, 
Multando  fedibus  paene  configgi 


bafee 
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Ma  fé  d'  ora  in  avanti  tu  faprai , 
Ch'i*  mi  fia  pofto  in  acqua,  quanto  foflc 
Un  pie  traverfo,  io  fon  contento,  che       5 
In  quell' iftante  tu  mi  facci  quello, 
Che  avevi  intenzion  di  farmi  adeflb. 
Guarda,  guarda  la  gamba!   Io  ho  finito 
Pur  ora  di  fidar  a  te  quanto  io 
Poteva  fidar  mai  da  oggi  in  poi.  io 

Tf.  Nettuno  mio ,  facefti  un  gran  marrone 
Col  farti  ufcir  delle  mani  sì  bella 
Occafione  .  Te.  Or  ritorno  da  Egitto 
In  cafa  mia,  dopo  tre  anni.  Credo, 
Ch'  io  giugnerò  defiderato  a'  miei .  %i$ 

Tr,  Per  dio,  che  molto  più  defiderato 
Poteva  giunger  un ,  che  ci  recaffe 
La  novella,  che  tu  fofli  crepato. 

Te.  Ma  che  vuol  dir  mai  quefto!  l'ufcio  è  chiufo 

£  Di  giorno/  Picchieri).  Olà, chi  mi  apre  19 
Quefta  porta  ?  Tr.  Chi  è ,  che  fi  è  accodato 
Preffo  la  cafa  noftra?  Te.  Quefto  è  certo 
Il  mio  fervo  Tranione .  Tr.  O  Teuropide , 
O  padrone,  ben  venga.  Io  mi  rallegro 
Che  fii  venuto  a  falvamento.  Sei  25 

Stato  ben  fempre  ?  Te.  Sempre ,  come  vedimi. 

TV.  Sia  ringraziato  il  cielo.  Te.Ma.  voi,  che 
Siete  pazzi  ?  Tr.  E  perchè  ?  Te.  Perchè  vi  fiate 
A  quefto  modo  fuori  a  patteggiare, 
E  in  cafa  non  vi  è  un'  anima ,  che  guardi ,  39 
Né  chi  apra  il  porton  ,  né  chi  rifponda. 
Col  buffare  co'  piedi  ho  quali  rotto 

Tur. 
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bafcè  ambas .  Tr.  eho , 
^ìn  tu  tetigifìi  bas  aedis  ?  Th.  cut  non  tatt» 

gerem  ? 
Quin  pattando ,  inquam ,  paene  confregi  fores .  2  5 
*Tv.Tetigiftinì   Th.tetigi,  inquam,  &  pultavi . 

Tr.  vab  !  Th.  <^/d  e/2  ? 
Tr.  Male  bercle  faflum  .   Th.  quid  eft  negotii  ? 
Tr.  non  potejl 
"Dici  y  quam  indignum  facinus  fecijìi  &  malum  . 
Th.  Quid  jam  ?  Tr.  fuge  obfecro  atque  ab/cede 
ab  aedibus . 
Fuge    bue  ,   fuge    ttd  me  propius  .    tetigiflin* 
foreisì  30 

Th.  Quomodo  pultare  potui  5  fi  non  tangerem  ? 
Tr.  Occìdifli ,  bercle .  Th»  quem  mori  al  em  ?  Tr. 

omnes  tuos  . 
Th.  Di  te  deneque  omnes  faxint  cum  ijìo  ornine  ! 
Tr.  Metuo ,  te  atque  ijlos  txpiare  ut  pojftes . 
Th.  Quamobremì  aut  quam  fubito  rem  mihi  ap» 
portas  novam?  35 

Tr.  Et  eheu ,  jube  illos  illinc ,  amabo ,  abf cedere . 
Th.  xAbfcedite .  Tr.  aedes  ne  attingile,  tangite 
Vo$  quoque  terram .  Th.  obfecro ,  bercle  ,  quin 
eloquere  jam . 
Tr.  J2«w  feptem  menfes  funt ,  c«w  ;'»  &r/ce  rfff- 
flfej-  pedem 
Nemo  intro  tetulit ,  /<?we/  w*  emigravimus.  40 
Th.  Eloquere  ,  ^toW  /ta  ?  Tr.  circumfpice  dum , 
numquis  efi 
Sermenem   nojìrum   qui  aucupet  . 

Th. 
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Tutte  e  due  quelle  impolle.  7>.Come,  hai  tocco 
Tu  quella  caia  ?  Te.  Perchè  non  ¥  aveva 
A  toccar  io  ?  Se  dicoti ,  che  quali  35 

Ho  fracaffato  la  porta  buffando  . 

Tr.  V  hai  fu  toccata  ?  Te.  Io  ti  dico ,  che  l"  ho 
E  toccata ,  e  buffata .  Tr.  Uh  !  Te.  Che  cos'  è  ? 

Tr.  Dìo  fe'l  perdoni .  Te.  Che  domin  farà? 

Tr.  Io  non  ti  fap'rei  dir  che  indegnità ,  4» 
Che  misfatto  hai  commeffo .  Te.  Per  che  caufa? 

Tr.  Fuggi ,  per  carità  ,  icoftati  via 
Da  quella  cafa  .  Fuggi  ,  fuggi  qua 
Vicino  a  me.  Toccafti  tu  la  porta? 

Te.  Come  potea  picchiar  fenza  toccarla  ?      45 

TY.Tu  hai  morto.7V.Chi?7>.Tutta  la  tua  famiglia. 

Te.  Ti  venga ,   per  coteflo  mal  augurio  .  . . 

Tr.  Die  '1  voglia ,  che  un  peccato  di  tal  fatta 
Poffa  effer  perdonato  a  te,  e  a  eoftoro. 

Te.  Perchè?  che  novità  improvvifa  è  quella  ,  50 
Che  tu  arrechi  ?  Tr.  O  dio  !  fé  '1  ciel  ti  guardi  9 
Fa  ,  che  color  fi  frollino  di  lì . 

Te.  Scodatevi .  Tr.  Non  toccate  la  cafa  . 
Toccate  meco  la  terra  anche  voi . 

Tt.  Per  carità,  ti  prego,  parla,  di'.  53 

Tr  Perchè  fon  fette  mefi ,  che  neffuno 
Ha  pollo  piede  dentro  a  quella  cafa, 
Da  che  ne  fgomberammo .  Te.  E  perchè  ?  parla* 

Tr.  Offerva  un  poco  attorno  fé  vi  foffe 
Chi  ftefle  a  origliar  quel  che  diciamo,   60 


Te. 
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Th.  tutum  probe  ejì  . 
Tr.  Circumfpice  etiam .  Th.  nemo  efl ,  loquere  nune 
jam  .  (non  intellego  . 

Tr.  Capital is  (i)  caèdis  fatla  ejì  .  Th.  quid  efìì 
"Tv.  Scelus ,  Ìnquamt  faBurrì  ft  jamdiu  antiquom 
&  vetus.  4$ 

Jtntiquom.  id  adeo  nos  nunc  fatlum  invenimus. 
Th.  Quid  ijìuc  ejì ,  (2)  fcelefìe  ?  aut  quis  id  fe- 
di ?  cedo . 
Tr.   Hofpes  necavit  hofpitem  captimi  manti  * 

IJìe ,  ut  ego  opinor ,  qui  has  ubi  aedis  vendidtt . 
Th.  Necavit  ì  Tr.  aurumque  eii  ademit  bofpiti ,  50 
Èumque  hic  defodit  bofpitem  ibidem  in  aedibus . 
Th.  Quapropter  id  vos  fatlum  fufpicamini  ? 
Tr.  Ego  dicam ,  ausculta .   t/if  /am  coenaverat 
Tuusgnatusì  pojlquam  rediit  a  coena  domumy 
lAbimus  omnes  cubìtum  ,  condormivimus  :     55 
Lucernai  forte  oblittts  fueram  exjìinguere  ; 
xAtque  ille  exclamat  derepente  maximum . 
Th.  j^w/V  homoì  an  gnatus  meus  ?  Th.  /?,   ta- 
ce .•  aufculta  modo . 
t^/V  veniffe  illum  in  fomnis  ad  fé  mortuum . 
Th.  Riempe  ergo  in  fomnis  ì    Tr.  ita  .   /<r^  au- 
fculta modo .  6& 
*Ait  illum   hoc  patio  /ibi  dixiffe  mortuum . 
Th.  In  fomnis  ?  Tr.  mirum  quin  vigilanti  diceret  > 
Qui  abbine  fexaginta  annis  occifus  foret . 
Interdum  inepte  Jlulttts  et, 
Th.  Taceo.                                                   Tr. 

(1)  Leggo  aedis. 

(2)  Leggi,  fcelus,  g  fcelefìi,  o  fcelejìnm. 
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Te,  Per  tutto  è  piazza  franca .  TV.  Guarda  attorno 
Un  altro  poco.  Te.  Non  vie  alcuno,  parla 
Su  mo .  Tr.  Quefta  è  una  cafa  detestabile . 

Te.  Che  cofa  ?  io  non  intendo.  Tr.  Ci  fi  è 
Commetto  da  gran  tempo  anticamente     6$ 
Un  misfatto,  e  l'abbiamo  or  noi  fcoperto. 

Te.  Che  misfatto?  chi  V  ha  commetto?  parla. 

Tr.  V  albergatore  afferrò  un  certo  tale , 
Che  vi  aveva  albergato,  e  l'ammazzò, 
Che  fu ,  credo ,  colui ,  da  chi  compratola .  70 

Te.  L'ammazzò?  Tr.  Lo  rubò,  e  lo  fotterrò 
Qui  nella  cafa  (letta.  Te.  E  voi  da  che 
Lo  fofpettate  ?  Tr.  Ti  dirò  :  afcolta  . 
Tornato  a  cafa  una  fera  tuo  figHo, 
Dopo  di  aver  cenato  fuori  ,  tutti  75 

Andammo  a  coricarci  ,  e  ci  addormimmo. 
Per  accidente  i'  mi  era  dimentico 
Di  fpegner  la  lucerna;  ed  ecco  che 
Tutto  a  un  tratto  egli  alza  un  urlo  altiffimo. 

Te.  Chi  mai  ?  mio  figlio  forfè?  Tr.  Zitto,  fta  80 
A  fentir  ora  .  Ci  dice  ,  che  gli  era 
Comparfo  ,  mentre  dormiva  ,  quel  morto  . 

Te.  Cioè ,  mentre  dormiva  ?  Tr.  Sì  ;  ma  fenti 
Ora  .  ci  dice ,  che  quel  morto  aveagli 
Detto  così.TeJn  fogno?  Tr. Oh  quefta  è  bella!  85 
Glie  1'  avea  a  dir  mentre  vegghiava ,  uno 
Uccifo  già  da  feffant'  anni  addietro? 
Oh ,  certe  volte  fconciamente  dai 
In  certe  mellonaggini.  Te.  Non  parlo. 


Tv, 
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Tr.  [ed  ecce  quae  Me  inquit.*  6$ 

Ego  tranfmarinus  bofpes  fum  Diapontius  . 
Hic  babito  ,   baec  mibi  dedita  e/I  habltatìo . 
2Jam  me  Jfcheruntem  recidere  Orcus  noluit , 
Quia  praemature  vita  careo  .  per  fidem 
Deceptusfum ,  bofpes htc me necavit ,  ifque me  jo 
Defodit  infepultum    clam  ibidem    in  bifce  ae- 

dì  bus , 
Scele/lus  auri  cauffa .  nunc  tu  bine  emigra . 
Sctleflae  hae  Junt  aedes ,  impia  eft  babitatio, 
Quae  hic  mon/lra  fiunt ,  anno  vi  x  pò ffum  eloqui . 
St^/l!  Th.  quid,  obfecroy  hercle  fatlum  e/I  ? 

Tr.  eoncrepuit  foris  .  75 

Hiccine  percujfit  ?    Th.  guttam    band    balco 

fanguinis , 
Vivom  me  arcejfunt  ad  Jlcheruntem  mortui . 
Tr.  Perii!  illice  bodie  banc  conturbabunt  fabulam , 
Nimis  quam  formido  >ne  m ani f e/lo  hic  me  op» 

primat . 
Th.  Quid  tute  tetum  loquere  ?    Tr.  ab/cede   ab 

janua .  8© 

Fuge,  obfecro  ber  de  !  The  quo  fugiamì  etiam 

tu  fugis  ì 

Tr.  Nibil  ego  formido  :  pax  mibi  eft  cum  mortu'u . 

Th.  Heus ,  Tranio  /  Tr.  non  me  appellabis  ,  fi 

fapis  • 
Nibil  ego  commerm ,  ncque  iftas  percujfi  farei s* 


Th. 
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Tr.  Ecco  qui  quello  ,  che  colui  gli  ditte .    go 
Io  fono  Diaponzio  foreftiere, 
Di  paefe  lontan  di  là  da  mare. 
Abito  qui  :  quefta  è  la  fede  ,  che 
Mi  fu  affegnata  ,  perchè  non  mi  volle 
Ricevere  Plutone  in  Acheronte,  £4 

Poiché  mi  fu  tolta  la  vita  innanzi 
Tempo .  Sotto  la  buona  fede ,  fui 
Tradito,  fui  da  un  ofpite  qui  uccifo, 
E  poi  nafeofamente ,  fenza  darmi 
Sepultura  ,  qui  ifteffo  fotterrommi  100 

Lo  fcellerato ,  per  tormi  i  danari . 
Sgombera  or  tu  di  qui  :  quefta  è  una  cafa 
Empia,  e  lo  abitarvi  è  un'empietà. 
A  malo  ftento  ti  potrei  narrare 
In  un  anno  quel  che  fan  qui  gli  fpiriti .   105 
Zitto,zi!  7>.Deh,che  è  ftato?  7>.Ho'  intefo  certo 
Romore  all'  ufeio  .  L'  avefle  mai  urto 
Coftui  ?  Te.  Io  non  ho  più  goccia  di  fangue» 
Mi  chiaman  vivo  in  Acheronte  i  morti . 
Tr.  Oimè!  Color  mi  aranno  oggi  a  guaftare  li© 
Quefta  girandola .  O  che  paura  ho , 
Ch'  e'  non  mi  colga  in  fu'l  fatto  .  Te.  Che  di' 
Tu  da  te  a  te  ?  Tr.  Difcoftati  dall'  ufeio . 
Deh ,  per  dio ,  fuggi .  Te,  Dove  ho  da  fuggire? 
Perchè  non  fuggi  ancora  tu  ?  Tr.  Io  non  ho  1 1  g 
Timor  alcuno.  Io  fto  'n  pace  co*  morti. 
Te.  O  Tranione  !  Tr.  Non  nominar  me , 
So  dire:  io  non  to  fatto  male  alcuno. 
Né  ho  battuto  io  cotefta  porta.  Te.  Caro 

Tra- 
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Th.  Qttaefo   quid    aegre    eji  ?    quae  res  te  agi- 

taf  ,  Tramo?  85 

Quieta»  ijìaec  loquere  ?   Tr.  art  quaefo  tu  ap- 

pellaveras  ? 
Ita  me  di  amabunt  ,    mortuum    illum    credidi 
Expoftulare  ,  quia  percufiiffes  foreis  . 
Sed  tu  etiamne  afias  ,    nec  ,    quae  dico  ,    ob* 
temperas  ? 
Th.  Quid  faciam  ?  Tr.  cave  refpexis  :  fuge ,  at- 
que  operi  caput  •  90 

Th.  Cur  non  fugis  tu  ?    Tr.  pax  mihi  e/I  cum 
tnortuis  .  (  timueras  ? 

Th.  Scio  .  quid  modo  igitur  ?  cur  tant opere  ex- 
Tr.  Nibil  me  curajjis  ,  inquam  ;    ego  mibi  prò» 
videro  .* 
Tu ,  ut  occoepifli ,  tantum  quantum  quis ,  fugies, 
%/ftque  Herculem  invocabis .  Th.  Hercules ,  /e 
invoco,  ps 

Tr.  £*  ego ,  f  j$i  £ftfo  w*  ^  »  yè»e* ,  magnum 
malum  , 
Prò  dii  immortales  ,  obfecro  vojlram  fidem , 
Quid  ego  hodie  negotii  confeci  ,  malum  ! 


s 


I  *ACTUS  TERTIVS.  SCEN^f  L 

Danifta  ,  Tranio  ,  Teuropides . 

Celefliorem  ego  annum  argento  foenori 
Numquam  ullum  vidi ,  quam  hic  mibi  an- 
nus  obtigit. 
<A  mane  ad  no&em  ufque  in  foro  dego  diem  , 

io- 
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Tranione  mio,  di  che  cofa  ti  duoli?      123 
Cos'  è  ,  che  così  ti  agita  ?  con  chi 
Parli  tu?  Tr.  Forti  tu,  che  mi  chiamarti? 
Sì  il  ciel  mi  ajuti  ,  come  io  mi  credetti, 
Che  meco  fi  querelale  quel  morto 
Del  batter  della  porta,  che  facefti .         125 
Ma  tu  ti  ftai  ancor  qui ,  né  vuoi  fentire 
Quel  eh*  io  ti  dico?  Te.  Che  ho  da  fare  ?  Tr.  Bada 
Di  non  voltarti  'n  dieìro  :   fuggi  via, 
E  imbacuccati .  Te.  E  tu  perchè  non  fuggi 
Ancora  tu?  Tr.  Io  (io 'n  pace  co' morti.   130 

Te.  Ho  'ntefo  .  Ma  perchè  dunque  poc'  anzi 
Averti  tanto  timore?  Tr.  Io  ti  dico. 
Che  tu  non   penfi  a  me  :   baderò  io 
A  me  ftertb  .  Tu  ,  come  incominciavi 
Già  a  fare, fuggi   via  quanto  più  puoi,   135 
E  invoca  Ercole  .  Te.   Ercole  ,  te  invoco. 

Tr.  E  ancor  io,  perchè  oggi,  vecchio  mio, 
E'  ti  dia  il  qran   malanno.  O  eterni  numi! 
Per  vortra  fé  ,  che  diamine  ho  fatto  oggi? 


u 


ATTO  TERZO.  SCENA  I, 

Ufurajo  ,  Tranione  ,  T europi  de . 

• 

N  anno  pili  feiagurato  di  quello, 
Ch'  è  riufeito  a  me  querto  in  dar  danari 
A  ufura  ,  io  non  l'ho  mai  fin  or  veduto. 
Io  fto  piantato  tutto  quanto  '1  dì 
In  piazza  ,  da  mattina  infino  a   l'era ,  5 

Tom.  V.  ?  E 
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Locare  argenti  nemini  nummum  quef. 
Tv.  Nunc  poi  ego  perii  piane  in  perpetuum  modum.  5 
Danifla  ade/ì ,  qui  dedit  argcntum  foenori , 
Qid  amica  ejl  emta  ,  quòque  opus  in  fumtus 

fuit, 
Manifefla  res  ejl  ,  nifi  quoà  occurro  prius , 
jV<?  hoc  fenex  refcifcat  .  ibo  buie  obviam . 
Sed  quìdnam  bic  fé  [e  tam  cito  recìpit  domum  ?  IO 
Metuo  ne  de  bac  re  quippiam   inaudiverit . 
^Accedam  ,    atque  appellato  .    bei  quam  timeo 

mifer  ! 
J$ibil  ejl  miferius ,  quam  animus  bominis  con» 

feius , 
Sì  cut  me  habet .  verum  ut  ut  res  haec  fefe  babet , 
Pergam  turbare  porro  .  ita  haec  res  poflulat .    1 5 
linde  is  ?  Th.  conveni  illum  ,  unde  bafee  ae* 
dis  emeram . 
Tr.  Numquìd  dixjfli  de  ilio  ,  quod  dixi  t'tbi? 
Th.  Dixi  bercule  vero  omnia  .    Tr.   vae    mifero 
mibi  ! 
Etiam  fatetur  de  hofpite  ?   Th.  immo  pernegat . 
Tr.  £ape  herculs ,  obfecro  ,  cum  eo  una  judicem  .  20 
Sed  eum  videto  ut  capias ,  qui  credat  mibi , 
Tam  facile  vinces , 


quam 
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E  non  trovo  a  impiegar  né  meno  un  ioldo. 

Tr.  O  adeffo  sì  ch'io  Con  perduto  affatto, 
Senza  difficoltà  .  Eccoti  qui 
L'  Ufurajo ,  che  ci  diede  a  interefle 
Il  danajo,  che  fervi  per  comperare  jo 

La  ragazza  ,  e  per  fare  quelle  fpefc , 
Le  quali  Infognarono,,  La  cola 
E' chiarita,  fé  prima  non  prevengo 
Con  qualche  lorta  di   partito  ,  che 
Quello  non  venga  alle  orecchie  del  vecchio.  15 
Lafciami  andargli  'ncontro.  Ma  che  mai 
Vorrà  dir  che  coftui  sì  torto  torna 
Alla  volta  di  cala  ?   V  ho  paura 
Ch'egli  non  ne  abbia  intefo  qualche  cofa . 
Mi  voglio  avvicinare  ,  e  fargli  motto.    2© 
O  che  paura  ,  poverello  a  me  ! 
Non  ci  è  più  gran  tormento  del  rimorfo 
Della  cofeienza  ,  come  lo  fento  io. 
Ma  fia  che  voglia ,  io   vo'  tirar  innanzi 
A  far  de'  tafferugli  :   così  vogliono  25 

Le  circoftanze  prefenti  .  Onde  vieni  ? 

Te.  Sono  andato  a  trovar  colui ,  dal  quale 
I'  aveva  comperato  quella  cafa , 

Tr.  E  gli  hai  tu  detto  nulla  di  quel,  che 
Ti  dils'  io?  Te.  Certo  :  gli  ho  eletto  ogni  cofa.  33 

Tr.  O  me  feiaurato  !   Confeffa  ia  cofa 
Dell'  ofpite  ?  Te.  Anzi   nega  rifoluta- 
mente.  Tr.  E  tu  fa  co?ì  :  togliete  un  arbitro* 
Ma  fa  di  eleggerne  un,  che  creda  a  me. 

CO  '         y 

Ti  farà  tanto  facile  il  convincerlo,  35 

P     2  Quan- 


22,8  MOST  ELLARIA, 

quam  pi  rum  volpes  comejl . 
Metuo  ,  ne  tecbnae  meae  perpetuo  periertnt . 
Th.  Quid  tute  tecum}  Tr.  ni  hit  enim.  [ed  die 
mibi , 
J)ixtìn    quaejo  ?    Th.  dixi  ,   inquam  ,  ordine 
omnia .  25J 

Tv.  Etiam  fatetur  de  bofpite  ?  Th.  ìmmo  pernegat . 
Tr.  Negat  ?  Th.  negat ,  inquam  .   Tr.  perii  op» 
pido  ,  cutn  cogito . 
jVorc   confitetur  ?  Th.  d/V^w ,  ^  confeffus  fit , 
jP»ft4  wmwc  faciundum  cenfes  ?    Tr,  ego»'  ^w/W 

cenfeam  ? 
Cape,  obfecro  bevente  ,  cmjw  eo  una  judìcem  :  3© 
.SW  ew»f  videto  ut  capias ,  qui  credat  mibi. 
Tarn  facile  vinces ,  g>M«M»  pirum  -volpes  comejl , 
Dan.  JW  Pbilolacbetis  eccum  fervom  Tranium  , 
jg«<  w#A#  «e#«e  foenus  ,  tfe^e  fortem  argenti 
danunt  , 
Th-   j2"°  *e  "£,J  '  Tr.  »e<:  quoquam  abeo  .  nae 
ego  fum  mifer ,  35 

Sceleflus  ,  WtffMJ  <#«  ìnimicis  omnibus  ! 
Jam  ilio  praefente  adibii  .  nae  ego  bomo  fum 

mifer  ! 
Ita  &  bine  &  illinc  mibi  exbibcnt  negotium , 
Sed  occupato  adire  .   Dan.  hic  ad  me  it ,  fai- 

vos  fum , 
Spes  e  fi  de  argento  ,    Tr.   bilarus    efl  frujlra 
ijlic  bomo  ,  ^o 

Sai  vere  jubeo  te  , 
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Quanto  a  una  volpe  mangiarli  una  pera. 
Temo  non  vadan  male  i   miei  tranelli , 
Senza  potergli  ravviar  mai   più  . 

Te.  Che  ha' tu  detto  frate?  Tr.  Nulla  :  ma  dimmi, 
Glie  V  hai  tu  detto  ?  Te.  Gli  ho  detto  per  filo  40 
Tutto.  Tr.  E  riguardo  alla  cofa  dell' ofpite 
Confetta  egli?  Te.  Anzi  nega   affatto  affatto . 

Tr.  Nega?  Te.  Sì,  nega  ,  dico  .  Tr,  Son  di  (erto 
Spacciatamente  ,  a  quel ,  eh'  io  vo'  vedendo  . 
Non  confetta?  Te.  Se  aveffe  confettato ,    45 
Io  te '1  direi  .  Ora  che  (limi  tu, 
Che  fi  abbia  a  fare?  Tr.  Io  cofa  Rimi?   togli, 
Se '1  ciel  ti  guardi,  un  arbitro  comune, 
Ma  fa  di  eleggerne  un  ,  che  creda  a  me . 
Ti   farà  tanto  facile  il  convincerlo  ,  50 

Quanto  a  una  volpe  mangiarfi  una  pera. 

Uf.  Ma  ecco  il  fervo  di   filolachete , 
Che  non  mi   voglion  dar  né  l'interette, 
Ne  la  forte  del   mio  danaro.  Te.  Dove 
Te  ne  vai  tu?  Tr.Non  vado  in  nettun  luogo.  55 
Io  fono  un  difgraziato  a  fé  di  dio  , 
Un  maledetto,  uno  venuto  al  mondo 
Con  aver  tutto  il   ciel   nemico.  Adettò 
Colui  mi  abborderà  alla  prefenza 
Di  coftui .  Scn  pur  il  mal  arrivato!         60 
V  mi  trovo  tra  l*  ufeio ,  e'1  muro,  ma 
Io  lo   vo'  prevenire  in   abbordar      ]o. 

Uf.  Coftui   viene  da  me.   Oh,  manco  male! 
Ci  è  fperanza  di  aver  danaro .  Tr-  L'  orlo 
Sogna  pere.  Sia '1  ben  venuto  il  mio       6$ 
P     S  Mi- 
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(  I  )  Mifargyrides  ,  bene . 
Dan.  Salve  &  tu .  quid  de  argento  ?  Tr.  abi  fis , 
bel  ha , 
Contìnuo  advenìens  pilum  in/ecifli  mibi. 
Dan.  Hi  e  homo  ejl  inani s .  Tr.  bic  homo  efi  certe 

ariolus . 
Dan.  Quin  tu  iflas  mittis  tricas?  Tr.  quin  quid 
•vis  cedo  «  45 

Dan.Ubi  Pbilolacbes  ejì  ?  Tx.numquam  potuijli  mibi 

Magls  opportunus  advenire  ,  quam  advenis  . 
Dan.  Quid  ejì  ?  Tr.  concede  bue  .    Dan.  quin  mibi 

argentum  redditur  ? 
Tr.  Scio  te  bona  effe  voce,  ne  clama  nimis . 
Dan.  Ego  bevete  vero  clamo.   Tr.  ab,  gere  mo~ 
rem  mibi .  50 

Dan.  Quid  tibi  ego  morem  vis  geram  ?   Tr.  abi 

quaefo  bine  domum  . 
Dan.  xAbeàmi   Tr.  redito  bue  circiter  meridie. 
Dan.  Reddeturne    ìgitur   foenus?    Tr.  reddetur .' 

nunc  abi  . 
"Dan.  Quid  ego  bue  recurfem  ,  aut  operam  J umani, 
aut  conter-am  ? 
Quid ,  fi  bic  manebo  potius  admeridiem?  55 
Tv.Immo  abi  domum .  verum  hercle  dico  ;  abi  modo . 
Dan.  Quin  vos  mibi  foenus  date,  quid  nugaminiì 
Tr.  Eu ,  hercle ,  nae  tu  abi  mode  :  auf eulta  mibi . 
Dan./*»?,  bercle,  ego  illune  nominabo. 

Tr. 


(1)  Argenti  cfor  :  grazi«fìflìmo  nome  ironico  per  un 

Ufurajo . 
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Miiargiride.  Uf.E  anche  tu.   Che  nuova 
Abbiamo   de'  danari  ?  Tr.  Eh   va  in  malora, 
Beftia ,  che  le',  a   prima  giunta  fubito 
Mi  hai  dato  una    fioccata .  Uf.  Coftui   venne 
A   man  vuote .  Tr  Coftui  certo  è  indovino.  70 

Uf.  Perchè  non  lafci  andar  cotefte  frottole? 

Tr.  Dimmi  dunque  che  vuoi  ?  Uf.  Filolachete 
Dov'è?  Tr.  Non  mi  potevi  giugner  più 
In  tempo  di  quel ,  che  mi  giugni.  Uf.  Che  è? 

Tr.  Fatti  un  po'  qua.  Uf. Perchè  non  mi  fi  rende  75 
Il  mio  danajo  ?  7  K.Già  fo ,  che  hai  buona  voce  . 
Non  gridar  troppo..  Uf  Tanto  ben  ch'io  grido, 

TY.Eh,  fa  a  mio  fenno.  Uf.  Che  vuoi  tu  eh'  io  faccia 
A   tuo  fenno  ?   Tr.    Di  qui   vattene    a  cafa  : 
l'te  ne  prego.  [//.Andarmene  io  ?  Tr.  Ritorna 
Qua  circa   mezzo  dì .  Uf.  Dunque    potiò     81 
Avere  ii  mio  interefie  ?  7>.  Si ,  l'avrai* 
Vattene  «ra .   Uf.  Perchè  ragione  ho   io 
A  tornar  a  trottar  qua,  e  perder  tempo, 
E  confumarlo  in  vano  ?    Non  farebbe         85 
Meglio,  ch'io  trattenefiimi  qui  fino 
A  mezzo  dì?  Tr.  Anzi  va  a  cafa.   Dico 
Da  vero ,  va  .  Uf.  Eh  datemi  in  buon'  ora 
Il  mio  intereife,  Che  chiacchiera  è  quella  ? 

Tr.  O  dio  !  Che  sì . .  va  mo  :  fa  a  modo  mio  .   ^o 

Uf.  Or  io,  per  dio,  nominerò  il  fuo  nome. 


.Ti 
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Ti*,  euge  Jìrenue  ! 
Beatus  vero  es  nunc  i  cum  clamas .  Dan.  trieum 
peto .  60 

Multos  me  hòc  patio  jam  dies  frufttamtnì . 
Mole/ìus  fi  fum  ,   redatte  àrgentum ,   abiero . 
(i)   Refponfiones  omnes  hoc  verbo  eripite . 
Tr.  Sortem  accipe  «   Dan.   immo  foenus  ,  id  pri- 

mum  volo  . 
Tr.  Quid  tu,  homo  bomìnum  omnium  taeterrìme ,  5<j 
Venifli  bue  te  exteniatum ?  agas ,  quod  in  ma- 
nti ejì  . 
iìon  dat  ,  non  debet  .   Dan.  non  debet  ?  Tr~ 

nec  erit  quidem  . 
Terre  hoc  potes  ?  an  ma  vis  ,  ut  aììquo  abeat 

foras  ? 
Urbem  ex  fui  linquat   fa£tus  hi  e  e  auffa  tui , 
Qitoi  fortem   vix  dare   ìicebìt  ?  Dan.  gw»  ww 
/je^a .  7(3 

Th.  JÉ/<*  ,  rnajligid  ,  ^  we  re^/ .  Tr.  jam  ijìic 
ero  . 
Molejlus  ne  fis  ,  nemo  dat ,  <*ge  g«/d  lubet . 
Tu  folus  ,  credo ,  foenore  àrgentum  data* . 
Dan.  CW0  foenus  .  rertWe  foenus  .  foenus  reddite . 
Vaturin   ejìis  foenus  atlutum  m'tbi  ?  75 

Z)<jfe  mihi  foenus .   Tr.  foenus  Mìe ,  foenus  hìc , 
Jtfefcit  quidem  nifi  foenus  fabularier 
Veterator  .  w^«e  ego 

(1)  Quefto  verfo  ha  da  effer  in  bocca  di  Tranione , 
e  leggerli  m>//  ,  in  vece  di  *r//>/>f  ,  il  che  non  fi  è 
Teduto  da  alcuio. 
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Tv.  E  viva!  bravo!  veramente  aderto  , 

Che  drilli ,  te  ne  vai  'n  dolcezza .  Uf-lo  chiedo 
Il  mio.  Da  molti  dì  mi  corbellate 
A  quefto  mo'.  S'i'  vi  fono  una  zecca,  95 
E  voi  reflituitenai  i  danari  (  glieci 

Miei ,  eh'  io  me  ne  andrò.  TV.  Con  quefto  e'to-» 
Ogni  rifpofta  .  Prenditi  la  forte 
Principale.  Vf.  Anzi  Piiiterefife:  quefto 
E'  quel  ch'io  voglio  a  primo.  TY.Ah,  iiidiciume 
Del  mondo!  fé*  venuto  forfè  qua  100 

A  far  la  prova  della  gagliardìa 
Della  tua  voce?  Fa  pur  quanto  puoi, 
Non  vuol  pagarti ,  non  ti  deve  nulla . 
Vf.  Non  mi  deve?  Tr.  E  né  meno  vorrà  dartene. 
Vuoi  aver  pazienza ,  o  pur  ti  piace  meglio,  105 
Ch'  e'  fé  la  colga  fuori  in  qualche  parte  ? 
E  che ,  per  amor  tuo ,  divenuto  efule , 
Abbandoni  la  patria  ,  non  potendoti 
Dare  che,  a  mala  pena,  il  capitale? 
U/.Ma  s'io  noi  chiedo .  Te  .Olà,  facco  da  buffe,  1  rt> 
Torna  qua. TV.  Or  farò  cotti*  Non  rom perei 
Gli  orecchi  •  Non  vogliamo  darti  nulla  . 
Fa  quello ,  che  ti  piace .  Sarai  1'  unico 
Al  mondo  tu  ,  che  dai  a  intcrefle? 
Vf.  Vo'  l' interefle,  paga  1*  intcrefle,  115 

JL'  interefle  pagatemi  :  volete 
Subito  darmi  V  interefle  mio? 
Datemi  P  interefle  mio  .  Tr.  Interefle 
Qua,  e  interefle  là.  Non  fa  dir  altro, 
Che  'nterefle  il  baro.  Io  aon  credo  mai  I2« 

Aver  - 
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tasiriorem  belluam 
Vidiffe  me  umquam  quemquam ,  quatto  te  >  cenfeo  . 
Dan.  Non  aedepol    nunc    me  tu  ifìis  verbi*  ter- 
ritas  -  2o 

Th.  Calidum  hoc  ejl  .•    etfi    procul    abejl  ,    urit 
mah  ■. 
Quod  illud  ejb  foenus ,  obfecro,  quod  Mie  petit  ì 
Tr.  Pater  ,    eccum  ,    advenit  peregre  non  multo 
prius 
Jllius  ,  is  tibi  &  foenus  &  fortem  dabit . 
Ne  ìnconciliare  quid  nos  porro  poflules .       85 
Vide  num  moratur  ì   Dan.  quin  feram  ,  fi  quid 
-    datur . 
Th.  Quid  ais  tu  ?  Tr.  quid  vis  ?  Th.  quìs  tU 
lic  ejl  ?  quid  Mie  petit  ? 
Qtiid  Pbilolachetem  gnatum  compellat  meum 
Sic  ,   &  praefenti  tibi  facit  convicium  ? 
Quid  Mi debeturì  Tr.  obfecro  bercle  ,  jube  p© 
Obici  argentum  hu'tc  ob  os  impurae  belluae . 
Th.  Jubeam  ?    Tr.  jube  bomini  argento  os  ver' 

berarier . 
Dan.  Perfacile  ego  iBus  perpetior  argenteos . 
Th.  Quod  Mud  argentum  ejl  ?    Tr.  buie  debet 
Philolaches 
Paullum .  Th.  quantillum  ?  Tr.  quafi  quadra- 
ginta  minas .  p$ 

Dan.  Ne  fané  id  multum  cenfeas  ,   paullum    id 

quidem  eft. 
Tr.  xAudirì  ?  videturne  obfetro  bercle  idoneus , 
Dani/la  quifttì  genti  f  quod  improbi 'ffumum  ejl. 

Th, 
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Aver  veduto  de' miei  dì  più  fozza 
Beftia  di  te.  Uf.  Cotefte  tue   parole _ 
Non  mi  fan  mica  qualche   fpauracchio . 

Tu  Quefta  è  una  cofa  ,  che  fé  bene  paja 
Da  me  lontana  ,  pur  mi  cuoce  bene .       1 25 
Che  domin  d*  intereffe  colui  chiede? 

TV-  Ecco  giuntò  di  fuori  poco  prima 
Suo  padre  ;  daratti  egli  e  1'  interefle.» 
É'1  capitale.  Sappilo,  acciocché 
Non  pretendevi  di  continuare  l£# 

A  inquietar  noi .  Va  ,  vedi  fé  indugia 
Ponto.  Uf. Ti  accerto,  che  fé  arò  qualcofa 

10  non  la  lafcerò.  Tti  Dimmi  un  po' tu. 
Tr.  Che  vuoi  ?  Te.  Chi  è  colui  ?  Che  cofa  vuole? 

Cos'è  quel  nominar,  eh'  e'  fa  a  quel  modo  135 
Filolachete  mio  figlio ,  e  fa  innanzi 
A  te  quel  chialfo?  Che  ha  e1  a  avere? 

TV,  Deh,  per  dio,  fa  gettare  in  bocca  a  quefta 
Sozza  beftia  un  boccone  di  moneta  . 

Te.  Fargli  dar  io?7>.Tu  s\.  Fagli  petfare   140 

11  tnufo  con  un  gruzzolo  di  argento. 

Vf.  Oh ,  quanto  a' colpi  di  argento  ,  io  gli  foffro 
Facililfimamente.  Te.  E  che  danaro 
E'  quello  ?  Tr.  E'  un  debituccio  di  tuo  figlio 

Te.  Quanto  è  tal  debituccio  ?  7>.Circa  quattro  14$ 
Cento  feudi .  Uf.  Non  creder  mica  ,  che 
Fotte  gran  cofa  .  Ella  è  una  bagattella  i 

Tr.  Senti  ?   Non  fembra  ,  fé  ti  guardi  il  cielo , 
Perfona  indegna  di  far  il  meHiere 
Di  Ufuraio  ,  che  la  fchiuma  fon  degli  uomini:1 

'      Tr. 
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Th.   No»  ego  ifluc  curo,  qui  fit  ,   unde  fit ." 
Id  volo  mi  hi  dici,  id  me  Jcire  expeto.      Ito 
x/fdeo  etiam  argenti  foenus  credit um  audio . 
Tr.   Quatuor  quadraginta  UH  debentur  minae . 
Die  te  daturum  ,  ut  abeat  .   Th.  egon    dicavi* 
dare  ? 
Tr.  Die  .  Th.  egene  ?  Tr.  tu  ipfus  die  modo  , 
aufculta  mihi . 
Promitte  :    age  inquam  ,  ego  jubeo  .    Th-  re- 
fponde  mihi;  2©  5 

Quid  eo  eft  argento  fatlum  ?   Tr.  falvom  efi  . 

Th.  fot  vi  te 
Vofmet  igitur  s  fi  falvom  eft.   Tr.  aedeis filius 
Tuus  emit  .  Th.  aedeis?  Tr.  aedeis.  Th.  eu- 

gè  >  Pbilolaches 
Patriffat  .  jam   homo  in   mercatura  vortttur . 
xAirì  tu  ,    aedeis  ?    Tr.  aedeis  ,    inquam  :   [ed 
fein   cujufmodi ?  HO 

Th.  Qtii  Jcire  poffim  ?  Tr.  vab  !  Th.  quid  eft  ? 

Tr.  ne  me  roga  k 
Th.  Nam  quid  ita?  Tv.fpeculo  claras ,  clarorem 

merum . 
Th.  Bene  bercle  fatlum  .  quid  ?  eas  quanti  de- 

ftinat  ? 

Tr.   Talentis    magnis    totidem  ,  quot    ego    &  tu 

fumus . 

Sed  arrhaboni  has  dedit  quadraginta  minas  .115 

Mine  fumfit ,  quas  et  dedimus  .  fati»   intellegisì 

$am  poftquam  baece  aedes  ita  erant ,  ut  dixt 

ubi , 
Continuo  eft 
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Te.   Io  non  vo  cercando  io  chi  fi  fia  egli,  151 
Di  che  paefe  fia  :   quanto  ha  cT  avere  , 
Quello  io  voglio  fentire.*  quefto  è  quello, 
Ch'io  vo'  fa  pere  .   Poiché  fento  ch'egli 
E'  creditore  ancora  d'intereffe.  155 

Tr>  Egli  ha  d'avere  quattrocenquaranta 
Scudi  :   digli  che  tu  glie  li  darai  , 
Perchè  fi  vada  con  dio.  TV.  Gli  ho  io  a  dire 
Che  glie  ii  darò  io?  TV.  Diglielo  si. 
TV.  Io  ?  TV.Tu  proprio .  Su,  digliel,  fenti  a  me.  1  éo 
Promettigli  :  animo  ;  così 
Voglio  io. Te-  Rifpondi  a  me.  Che  fé  n'è  fatto 
Di  cotefto  danaro  l  Tr.  E'  falvo .  Te.  Dunque 
S'egli  è  falvo,  pagatelo  vo' altri . 
Tr.  Il  tuo  figliuolo  ha  compero  una  cafa  .      165 
Tr.  Una  cafa  ?  Tr.  Una  cafa  .  Te.  Viva  il  mio 
Filolachete!   e'  s'è  dato  a  imitare 
Il  padre.  Egli  è  già  fatto  negoziante. 
Sì ,  eh  ?    una  cafa  l  Tr.  Una  cafa  ,  tant'  è  . 
Ma  fai  che  cafa  ?  Te.  Come  l' ho  a  fa  pere  ?  170 
Tr.  Poh  /  Te.  Che  cos'è  ?  TY.Non  me  lo  dimandare. 
TV.  E  perchè  ?  TV.  Luminofa  anche  a  confronto 

Di  uno  fpecchio  :   la  luce  tale  quale  . 
Te  E  viva  per  mia  fé.   Di' un  po':  per  quanto? 
Tr.  Per  cetanti  talenti  grandi,  quanti        175 
Siam' io,  e  tu.  E  quefti  quattrocento 
Scudi,  gli  ha  dati  per  arra.  Gii  ha  prefi 
Da  cofiui ,  e  glie  l'ha  dati,  intendi  bene? 
Egli ,  in  vedere  quella  cafa  noftra 
In  que' frangenti ,  ch'io  ti  d:flì,fubito  i8e 

Se 
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ejl  alias  aedeis  mercatus  fibi. 
Th.  Bene  bercle  fa  cium  .   Dan.  heus ,  jam  appe- 
tii meridies  . 
Tr.  Jibfolve  hunc  quaefo  Domitum  ,    ne  hic  nos 
enecet .  1 29 

Quatuor  quadraglnta  (Ili  debentur  minae , 
Et  fors  &  foentts  .   Dan.  tantum  ejl  .•  nibilo 
plus  peto  . 
Tv.Velim  quidem  bercle,  ut  uno  nummo  plus  petas  . 
Th.  i/Tdolefcens  y  mecum  rem  habe  .  Dan.  nempe 

abs  te  petam . 
Th.  Pet ito  cras .  Dan.  abeo  •  /<*£  £*£«  ,  fi  cras 
fero .  12$ 

Tr.  Malum  quod  ifli  dì  deaeque  omnes  du'unt . 
Ita  mea  confilia  pertubat  paenijfume . 
Nullum  aedepoi  hodie  genius  ejl  hominum  tae- 

trius , 

Nec  minus  bono  cum  jure  ,  quam  Danijlicum^ 

Th.  Qua  in  regione  ijlas  aedis  emit  filimi   133 

Tr.  Ecce  autem  perii!  Th.  dicifne  hoc,  quod  te  rogo} 

Tr.  Dicam  :  fed  nomen  domini  quaero  quid  fiet , 

Th.  t/fge ,  comminifeere  ergo  f  Tr.  quid  ego  nunc 

agam  ? 

Nifi,  (1)  ut  in  vicinum  bunc proxumum  men- 

dacium  . 
Eas  emijfe  aedis  hujus  dicam  filium  .        135 
Calidum  bercle  audivi  effe  optumum  mendaciutn. 
Quidquid  dei  dicunt  ,  id  recium  ejl  dicere 
Th.  Quid  igitur  ì  jam  commentu  s  ì 

Tr. 

(0  Mg»0  '*  co^'  interrogativi  in  fine  del  verfo  . 
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Se  ne  comperò  un'altra.  Te.  Molto  bene, 
In  verità.  Uf Olà,  già  fi  avvicina 
Mezzo  dì .  Tr.  Spaccia ,  in  grazia ,  quefto  lezzo, 
Ch'e'non  ci  ammorbi  qui.  Egli  ha  d'avere 
Tra  forte,  e  interefie  quattrocento         1$$ 
Quaranta  feudi .  Uf,  Tant'  è  :  non  ne  cerco 
Da  vantaggio.  Tr. FacefTe  il  cielo,  che 
Tu  ne  chiedevi  un  quattrino  di  più. 
Te.  Giovane  mio,  tratta  con  meco .  Uf.  Dunque 
f  efigerò  da  te.  Te.  Vieni  ad  efigere      igo 
Dimani .  Uf.  Io  me  ne  vado  •  Son  contento, 
Se  l'ho  dimani.  Tv  II  cielo  lo  nabifli. 
E'  mi  feompiglia  in  tutto  i  miei  dilegni. 
Oggigiorno  non  ci  è  razza  di  gente 
La  più  fudicia,e  di  men  buona  legge,  105 
Degli  Ufuraj .  Te.  In  che  contrada  ha  compero 
Cotefta  cafa  mio  figlio?  Tr.  Ecco  qua 
Ch'  io  fon  perduto.  Te.  Mi  vuoi  dir  tu  quello, 
Ch'io  ti  dimando?  Tr.  Io  tei  «lirò;  ma  io 
Cerco  di   farmi  fovvenire  il  nome  20Q 

Dei  padrone. Te.  Via,  fattel  fovvenire. 

Tr.  Or  che  farò ,  fé  pur  non  mi  rifolvo 
Di  caricar  la  favola  su  quello 
Noftro  vicino?   Io  gli  dirò,  che  il  figlio 
Ha  compro  quefta  cafa .  Ho  intefo  fempre ,  zo<> 
Che  ottima,  è  la  bugìa,  s'è-  calda  calda. 
Ben  detto  è  quello ,  che  t' infpira  il  cielo , 

Te,  Orbe,  te  lo  feì  fatto  fovvenire? 


Tr. 
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Tr.  dii  iflum  perduint  ! 
Immo  ijlunc  potius  .  de  vicino  hoc  proxumo 
Tuus  emit  aedis  filius .  Th.  bonan  fide  ?    1 4© 
Tr.  Siquidem  es  argentum  redditurus ,   tum  bona: 

Si  redditurus  non  es ,  non  emit  bona . 
Th.  Non  in  loco  emit  perbono  has  .    Tr.  immo 

optumo  . 
Th.  Cupio  hevcle  infpìcere  has  aedis,  pulta dum 
fores  : 
%Atque  evocato  aliquem  intus  ad  te ,  Tranio .  145 
Tr.  Ecce    autem    iterum    nunc    quid  ego  dicam  , 
nefcio  j 
Jterum  jam  ad  unum  faxum  me  fiuBus  ferunt . 
Quid  nunc  ?    non  bercle  ,  quid  nunc  faciam  , 

reperto  .* 
Manifefto  teneor.  Th.  evoca  aliquem  foras  .* 
Roga  circumducat .  Tr.  heus  tu  .  at  bic  funt 
mulieres  .•  1 5  O 

Videndum    ejl   primutn  ,  utrutn  eae  velintne  , 
an  non  velint . 
Th.  Banum  aequomque  oras .  per  contare  &  roga. 
Ego  bic  tanti/per  ,  dum  exis ,  te  opperiar  foris . 
Tr.  Dii  te  deaeque  omnes  funditus  perdant ,  fenex  .• 
Ita  mea  confilia  undique  oppugnas  mala.   155 
Euge  optume .  eccum  dominus  aedium  foras 
Simo  progreditur  ipfus .  bue  concederò , 
J)um  mihi  fenatum  confilii  in  cor  convoco. 
Jgitur-dum  accedam    bum  quando    quid  agam 
invenero  . 

jfCTUS 
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Tr.  Che  gli   verga   il   malanno:  faria   meglio, 
Che  venifie  a  coftui  .  La  cala  l'ha        zio 
Compra  tuo  figlio  da  quello  vicino 
Qui  accanto .  Te.  Lealmente?  Tr.  Lealmente  , 
Se  pagherai  ;  fé  poi  non  pagherai  , 
E'  non  ara  comprato  lealmente. 

Te.Ma  e'non  l'ha  compra  in  Tito  molto  buono.  215 

Tr.  Anzi  ottimo.  Te.   Defidero  vederla. 
Picchia  un   poco  la   porta,  Tranione, 
E  chiama  fuori  qualcuno  di  cala. 

Tr.   Eccomi  qui  confufo  un'altra  volta. 

Urto  di  nuovo  nello  fteflb  fcoglio  .  1ZÓ 
Che  fi  ha  a  far  ora  ?  Alla  fé,  eh1  io  non  trovo 
Che  mi  abbi   a  far  adeflb.  Ci   fon  colto. 

Te.  Animo:   chiama  fuori  qualcheduno . 
Chiedigli,  ch'epli   mi   meni  a  girarla. 

TV.  Olà  di   cafa  ?   ma  qui   vi   fon  donne.     22,5 
S' ha  a   veder  prima   fé  le  fon  contente. 

Te.  E'   ben  dovere.   Dimandalo,  e  pregale. 
I'  ti  afpetterò  qui  fin  che  tu  efea  . 

Tr.  Che'l  ciel  ti  pofia  nabifiar  ,  vecchiaccio , 
Poiché  fai  guerra   da   tutte   le  bande       230 
Alle  girandole  mie.  Viva!   a  tempo. 
Ecco  qua  eh' efee  fuor  Simone  ifteffo, 
Il  padron  della  cafa .   Lafcia  eh'  io 
Mi   ritiri  da  banda  un   poco  qua  , 
Per  radunar  nel  cameron  del  cuore         235 
Tutto  il  fenato  de'  configli  miei  . 
E   trovato  eh'  io  arò  cola   mi   fare  , 
Allora  poi  mi  accollerò  a  cofiui . 
Tom.  V.  Q  AT- 
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*4CTUS  TERTII  SCENjì  IL 
Simo  ,  Teuropides  ,  Tranio  . 

MElìus  anno  hoc  mihi  non  fuit  domi , 
Nec  quando  efca  una  (  i  )  meruerh  magis . 

Prandium  uxor  m'th't  perbonum  dedit . 

Nunc  dormitimi  jubet  me  ire  .  minime, 

Non   mihi  forte  vifum   illieo  fuit ,  5 

Melius  quom  prandium  ,   quam  folitum  ,   dedit . 

Voluit  in  cubiculum  abducere  me  anus. 

Non  bonus  fomnus  eft  de  prandio:  apage: 

Clanculum  ex  aedibus  me  edidi  foras  . 

Tota  target  mihi  uxor  nunc ,  feio ,  domi,   io 
Tr.  Res  parata  eft  mala  in  vefperum  buie  feni . 

Nam  &    coenandum    &    cubandum    eft    intus 
male  . 
Sim.   Quo  magis  cogito  ego  cum  meo  animo  • 

Si  quis  dotatam   uxorem   habet , 

Neminem  follieitat  fopor  .  15 

Ire  dormi turn  odio  eft  .  nunc  vero  nuhi 

Exfequi  eerta  res  eft  ,  ut  abeam 

Potius   bine  ad  forum  ,  quam  domi  cubem . 

Jltque  poi  nefeio ,  ut  moribus  fient 

Voftrae  *   haec 


(i)  Lèggo,  me  jnvtritf 
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ATTO  TERZO  SCENA  II. 

Simone,  Teuropiele ,  Tranione . 

UGuanno  io  non   ho  avuto  mai  giornata, 
Ch'io  l'abbia   me' pattata  in  caf.i   mn  , 
Né  in  cui   un   pranzo   mi   avefle  mai   fotte 
Maggior  prò;  che  mi   fu   cinto  Óa   niGgliaika 
Molto  buono'.  Or  vuol  eh'  io  vada  a  dormire:  5 
Oibò!   mi   venne  fubito  in   peniìere  , 
Che  queir  avermi   dato  un   pranzo,  meglio 
Del   folito,   non   era   latto  a   calo. 
La  vecchia   mi   volea   tirar  a   letto  . 
Il   fonno  dopo   pranzo  non   è  buono.         io 
Guarda  la   gamba!   me  la  fono  calta 
Di  cafa  chiotto  chiotto.   Or  io  ,che  in  cafa 
Ella   già   mi   ftarà   tutta   intronfiata. 
Tr.   Per  quello  vecchio   veggo  mal  parata 
La  cola  per  ftafcrà ,  perchè   in  caia  15 

Avrà  una  mala  menfa  ,  e  un   mal  letto. 
Si.  Ond'io  vo  Tempre  tra   me  rifletiendo, 
Che  niuno  di  quegli,  che  hanno   in  cala 
Moglie,  che  abbia   portato  della  dote-, 
E'   moleflato  mai  dai  fonno: ha  in  odio  20 
Lo  andar  a  letto.  Or  io  fon  rifoluto 
Di   far  come  ho  penfato  :   irmene  al   Foro 
Più  torto,  che   Rar  coricato  in   cafa. 
Per  verità   non   lo  che  naturale 
Abbian  le  donne  voftre:   quella  mia         25 
Q     2  So 
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fat  feto,  quam  me  babeat  male.* 
Pejufque  pojìbac  [ore  ,   quam  fuit  mibì . 
Tr.  Si  abitus  tuus  ubi ,  fenex  ,  fecerit  male 9 
Nibil  erit  ,   quod  deorum   ullum  accufites  : 
Te  ipfe  jure  optumo  merito  incufes   licet  . 
Tempus  nunc  ejì  fenem   httne  alloqui  mibi .   25 
Hoc   (1)   habet  :  reperii  qui  fenem  duceremo 
Quo  dolo  a  me  dolorem  procul  pellerem. 
sAccedam .  dii  te  ament  plurimum  ,  Simo. 
Sim.  Salvos  fts  1  Tranio  .   Tr.  ut  vales  ?  Sim~ 

non  male  • 
Quid  agisì   Tr.  hominem  optumum  teneo .  Sim. 

ami  e  e  facis  ,  go 

Cum  me  laudas  .  Tr.  decet  certe.  Sim.  berci  e 

at  te  evo 

o 

Haud  bonum  teneo  fervom .   Tr.  quid  ita  vero  t 
Simo  ? 
Sim.  Quid  nunc  ,  gw^?»  mox?   Tv.  quid  ejlì   Sim. 

<2«0^  /o/e'?  fieri  . 
Tr.  D/c  igitur  ,  quod   folet  fieri ,  quid  id  efl  ? 
Sim.  Quod  facitis  vos  .  f'ed ,  ut  veruni  ,  Tra- 
nio ,  loquar  :  35 
Sic  decet .  ut   bomines  funt ,   ita  morem  geras  . 
Vita  quam  fìt   brevis  ,  fimul  cogita  . 
Tr.   Quid  ?   ebem ,   vix  tandem 

Percepì  fuper  bis   rebus   no/ìris   te  loqui . 
Sim.  Mufice ,  bercle ,  agitis  aetatem ,  ita  ut  vos 
decet  :  40 

Vi. 

(1)  Terent.  Andr.  1.   1.  captus  efi,  habet* 


La  Spiritellaria.         245 
So  ben  io  quanto  la   mi   conci   male. 
E  credo  ben  ,che  nnche  andrà  peggio  apprettò, 
Di   quello  che  fìa  andata  infino  a  ora  . 

Tr.  Se,  vecchio  mio,  dall'  efiertene  andato 
Via,  te  ne  verrà   male,  non  occorre         3© 
Che  ne  incolpi  la  forte:   giuftamente 
Tu  ne  devi  incolpare  te  medefimo  . 
Ma  è   tempo  ornai ,  eh'  io  vadagli  a  parlare. 
Il  colpo  è  fatto.  Ho  ritrovato  il  modo 
Da  corbellare  il   vecchio  noftxo  ,  e  ancora  35 
Con  che  malizia  allontanare  il  male 
Da  me.   Mi   voglio  avvicinare  a  lui. 
Simone,  il  ciel   ti   faccia  contentiiTimo. 

Si.  Ben   venga,  Tranione.   7>.Come  ftai  ? 

Si. Non  male.  E  tu,  che  fai?  77. Io  tengo  in  mano  40 
La  mano  di   un   galantuomone.JV. E'  tutta 
Tua  cortefia  la  lode,  che  mi  dai. 

Tr.  Tanto  è  il  merito  tuo  .  Si  Ma  io  all'  incontro  , 
Ho  in  man  la  man  di  un  fervo  non  da  bene. 

Tr.  Deh,  perchè  mi  di' tu  quefto  ,   Simone?    45 

JV.Cofa  fi  fa?  Quando  ?  Tr.  Che  cola  ?  Si.  Il  l'olito  . 

Tr.   Di'  dunque  ,  quefto  folito  qual   è  ? 

Si.  Quello  ,  che  fate  voi .  Ma  ,  a  dir  vero  , 
Tranione  mio ,  cosi  fi  deve  fare  . 
Lega  1' afino  dove  il   padron  vuole,  50 

E   penfa  quanto   fu  corta  la  vita  . 

TV.  Che  cofa  ?   Bembè,   pure  al  fin  compre-fi, 
Che  tu  parli  di  quefte  noftre  zacchere. 

Si.  A  fé  ,  ve  la  pattate  allegramente  , 

Secondo  il  grado  voftro .  Voi  vi  fate       55 
Q    3  Buo. 
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Vino   &  vi  blu  ,   pi/catti  probo  ,  elettili 
Yitam  coli  ti s  .  Tr.  immo  vita  antebac  erat  .* 
•    »obis   omnia   baec  ex:iderunt  . 
Sin-..  Qtwdu  '  ?   Tr.   ita  oppido  ozcidimus  omnes , 

Simo . 
Sim.  Non    taces  ì    proffere    vobis    cuntta  ufqi  e 
ad  bue  45 

Procefferunt  .  Tr.  ita  ,  ut  aids  ,    fatta  band 

nego  . 
JSlos  profeclo  probe,  ut   vcluimus  ,   viximus. 
Sed ,  Simo,   ita  nunc  ventus  navem 
Vcferuìt.   Sim.  quid  ejlì   quomodo  ,  peffumeì 
(htaene  fubdutta  erat   tufo  in   terra  ?  5  ° 

T..  fla*:?    Sim.  £h/o?  £•_/?  ?   Tr.   w?  mìferum  ,  oc- 
c/V//  /  Sim.  tfà/  ?   Tr.  ^m;^ 
Venti  navis ,  no/i  ras  navi   quae  frangat  ratew. 
Sim.   Kf//?w  «t  vellcs ,  Tranio.  ied  <p>^  e/?  «e- 
£om  ? 
Eloquere  .   Tr.   ^étwi  peregre  venit .   Sim.   (1) 

C^orda   tenditur  .*   /«r/e   in  ferriterium  ,  55 

pyy?^  in  crucem   reóla .  Tr.  Nunc  te  ego  per 
geyua 

o 

Objecro  y   «e  indicium  hero  facias  meo  .    Sim, 

e   me 
A7e  *p/V/  mctuas  ,   »ié/7  i/c/tì!  .    Tr.  patrone  , 

fai  ve  . 
Sim.   A1' 6//  »wor  «2/^/  ijìiufmodi  clientes . 
Tr.    iV;;tfC  £o<; 

(t)  Leggo  ?«/?; ,  ovvero  »«>w. 
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Buone  fpefe  ,  con   vini,  e  con  vivande 
Scelte,  con   buoni   pefci .  Tr.  Eh,  emetta  vita 
La  facevamo  prima  ;  ora  però, 
Simone  mio  ,  tutte  cotefte  cofe 
Son  ite  in  fumo .  Si.  E  perchè  ?  Tr.  Perchè  tutti 
Siam  fubiffati,  Simone  mio  caro-  61 

Si.   Deh,  che  dici?   Sin  or  tutte  le  cofe 

Vi   fono  andate  a  vanga  .  Tr.  Io  non  ti  nego, 
Ch'egli  è  flato  cosi,  come  tu  di'. 
Noi   fenza  dubbio  fiom   vivuti  bene,         6$ 
E  come  ci  è  piaciuto*   ma,  Simone, 
Il  vento  ha  abbandonato  all' improvvifo 
La  noftra  nave.  Si.  Che  ci  è?   come  mai, 
Sciagurataccio,  ha   potuto  fuccedere? 
Eflendo  Rata  già   tirata   in  terra  ,  7» 

E   porta  in  falvo?7>. Oimè/  iV.Che  cofa  ci  è? 

Tr.  Difcraziato!  fon  morto. Si.  Per  che  caufa? 

Tr1.  Perchè   venne  una   nave,  che  ha  da  rompere 
Il   battello  alla   noft ra .  Si.  Io  ti  defìdero 
Ogni  tua  contentezza,  Tranion   mio.        75 
Ma  che  faccenda  è  quefta  ?  Tr-  Or  te'l  dirò  : 
E1   venuto  di  fuori  il  padron   nollro . 

Si.  Ora   fi  fta  tendendoti   il  capeftro; 
Indi  farai   portato  in  ferreria, 
E  dopo  in  fu  la  forca  difilato. 

Tr.  Or  per  cotefte  ginocchia  io  ti  prego 
Di   non   motivar  nulla  al   mio  padrone  . 

Si.  Da  me  non   laprà  nulla  ,  non  temere  , 

Tr.  Mio  difenfore.  Si.  Di   clienti   fimili 

Non  me  ne  curo  .  Tr.  Ora  vo'  dirti  quello,  85 
Q.    4  Per 
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quod  ad  te  nofìer  me  mifit  fenex ,  60 

Sim.  Hoc  mi  hi  refponde  primùnì ,  quod  ego  te  vogo  : 

Jam  de  ijìis  rebus  vofler  quid  fenfìt  fenex  ? 
Ti.  Nibil  quidquam  .   Sim.  numquid  increpavit 

filium  ? 
Tv.  Tarn  liquidus  efl ,  qttam  liquida  effe  tempe- 
Jìas  folet  . 
I^unc   te   hoc  orare  jujfit  opere  maxumo ,       6$ 
Ut  [ibi  hceret   infpicere   has  aedis  tuas  . 
Sim.   Non  [unt  venales .   Tr.  feto  equidem   ifluc . 
fed  fenex 
Gynaeceum  aedificare  volt  hìc  in  fuis  , 
Et  balineas  &  ambulacrum   &  porticum . 
Sim.  Qurd  con fomni aviti  Tr.  ego  dicam  tibi :  JQ 
Dare  volt  uxorem  filio  ,   quantum  potefl  : 
i/hi  eam   rem  facere  volt  novuni  gynaeceum  . 
Nani  fibi  laudàffe   bafee  ait  arcbitetlonem 
Nefclo  quem  ,  effe  aedificatas  bas  fané  bene. 
Nunc  bine  exemplum  capere  volty  nifi  tu  nevis.  75 
Sim,   Nae  ille  malo  quidem    ab  opere    exemplum 

petit . 
Tr.   Quia  bìc  audivit  effe  aejìatem  perbonam: 

Subdio  coli  abfque   fole  perpetuum  diem  . 
Sim.   Imma  aedepol  vero  y  cum   ufquequaque  um- 
bra  efl  ,   tamen 
Sol  femper  bìc  efi  ttfque  a  mane  ad  vefperumì  80 


Qtta. 
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Per  cui  da  te  mandommi  il  vecchio  ncmro. 
Si   Rifpondi   prima  a  me  quello  ,  che  io 
Or  ti  dimando  .   Di  cotefte  trefche 
Che  cola  ne  ha  faputo  il  vecchio   voftro? 
Tr.  Niente  affatto.  iV.  Ha  egli  fatto  qualche  00 
Bravata  al  figlio  ?  Tr-  Egli  è  così  fereno , 
Quanto  è  ferena  la  ferenità . 
Or  mi  ordinò,  che  ftrettiflimamente 
Io  ti   pregaffi  di  poter  vedere 
Cotefta  cafa  tua  .  Si.  La  non  fi  vende.      05 
TV-  Io  già  lo  fo  beniffimo  ;   ma  il  vecchio 
Vuol  fabbricare  qui  nella  fua  cafa 
Un  appartamentino  per  le  donne, 
E  i  bagni,  e Tl  corridojo,e  anche  il  portico. 
Si.  Che  ghiribizzo  gli  venne  ?  Tr.  Dirottelo  .  100 
E' vuol  dar  moglie  al  figlio  in  fretta  in  fretta; 
Per  ciò  vuol  fare  un  nuovo  appartamento 
Per  le  donne-  Ed  e' dice,  che  cotefta 
Cafa ,  che  hai  tu ,  glie  la  lodò  non  fo 
Chi  Architetto,  che  fofle  edificata  105 

Veramente  a  dovere.  Or  egli  vuole 
Tome  il  difegno  ,  fé  non  ti  è  difcaro. 
Si>  Oh  ,  egli  fi  propone  a  imitare 

Un  mal  originale  .  Tr.  Perchè  ha  intefo 
Che  vi  fi  paffi.  molto  ben  l'eftà,  no 

E  che,  fenza  aver  fole,  poffa  ftarfi 
Allo  fcoperto  tutta  la  giornata . 
Si.  Anz'  io  ti  giuro  ,  che  allor  quando  tutti 
In  altre  bande  hanno  ombra,  pure  qui 
Sempre  vi  è  fole  da  mattina  a  fera ,      115 

Sic- 
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Quafi  fiagitator  adjiat   ufque  ad  ofiium . 
Nec  mihi   umbra  ufquam   ejì ,   nifi  fi  in  pute» 
quaepiam  efl  .  (  non  habes  . 

Tr.  Quid ,   (i)  Sarfinat's  ecqua  efi?  fi  Umbram 
Sim.   Moleflus  ne  fis :   baec  Junt  ficut  praedico, 
Tr.  Jlttamen  infpicere  volt  .  Sim.  infpiciat  ,  fi 
lubet .  85 

Sì  quid  erit  quod  UH  placeat ,  de  exemplo  meo 
Ipje  aedificato.    Tr.eon?  voco  bue  hominem} 
Sim.  /,  voca , 
Tr.  yAlexandrum    magnum  ,    atque    Jlgathoclem 
ajunt  maxumas 
Duo   tes  gejjijfe  .  quid  mihi  fiet  tertio , 
Q'.i  folus  facto  facinora   immortalia?  p® 

Vehit  hic  clitellas ,  vebit  hic  autem  alter  fenex . 
Novìtium   mihi  quaefium  in/litui  non  malum  ! 
Nani  muliones  mulos  clitellarios 
JHabent ,   ego   habeo   homines  clitellarios . 
Magni  funt  oneris  .'    quidquid  imponas  ,    vc- 
hunt .  £5 

13 une  b une  haud  feio  an  colloquar.  congredìar . 
Heus  Tbeuropìdes  .   Th.  quis  nominat  mei 
Tr.   Hero  fervos  multum  fuo  fidelìs , 

Quo  me  miferas  ,  afferò  omne  impetratum . 
Th.   Q<id  Ulte  cbfecr*  tam  din   reftitijli}     100 
Tr.  Seni   non   otium   erat  ,  id  funi  epperitus . 
Th.  jintiquum   hoc  obtìnes 

9uum 

(1)  Ver  mantener  l'equivoco,  che  ha  il  latino  coi 
quefti  nomi  -di  paefi ,  e  bi  fognato  far  corrifpondere  la 
parola  fantasma  a  quel  di  ombra  . 
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Siccome  un  oflinato  creditore 
Sempre  piantato  di  guardia  alla  porta. 
Io  non  ho  ombra  mai  in  neffun  luogo, 
Se  non   ve  n' è  qualche  poco  nel   pozzo. 

7Y.Se  non  hai  ombra,  hai  tu  qualche  fantafima?i  20 

Si  Non  mi  feccare:  tant' è ,  quinto  io  dico. 

Tr.  Ma  pur  la  vuol  vedere  .  Si.  Ch'  e'  la  veda , 
Se  così  vuole .  E  fé  vi  farà  cola  , 
La  qual  gli  piaccia,  egli  fabbrichi   pure 
Su'l  mio  modello.  Tr.  Yo  ?  Lo  chiamo  qua?  1 25 

Si  Chiamalo .  Tr.  Dicon  ,  che  AlefTandro  magno, 
E  Agatocle,  averter  tutti  e  due 
Fatto  altiflime  imprefe.  Ora  che  cofa 
Sarà  del   terzo  ,  che  fon  io  ,  che  folo 
Fo  prodezze  immortali?  Coflui  qui        130 
Porta  già  il  bailo:  il  porta  ancor  quell'altro 
Vecchio .   mi  fono  dato  a  far  un  nuovo 
Negozio,  non  cattivo  •   imperocché 
I  mulattieri  hanno  i  muli  da  foma, 
E  io  allo'ncontro  ho  gli  uomini  da  foma  :  135 
E  fon  di  buona  fchiena  :   qualfivoglia 
Pefo  ,  che  su  vi  carichi  ,  lo  portano . 
Non  fo  s'  io  debba  andar  ora  a  parlargli, 
Lafciamelo  abbordare.  Olà  Teuropide. 

Te.  Chi  mi  nomina  ?  Tr.  Un  fervo  fedeliftimo  i^.t> 
A  l  fuo  padrone  .  Ecco  ottenuto  tuf*o 
Da  quella  parte  ,  dove  mi  mandarti , 

Te.  E   perchè  mai  ti  trattenerti  tanto 

Colà  ?  Tr.  Il  vecchio  era  occupato  ,  e  lo 
Per  quello  fopraftetti .  Te,  Ancor  mantieni  1 45 

Van, 
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tuum  ,  tardus  ut  fis  . 
Tr.  Heus  tu ,  /?  voles  verbum  hoc  cogitare , 
Simul  flare  forbereque  haud  facile 
Eft  :  ego  hic  effe  &  illic  fimul  haud  potui .  105 
Th.  Quid  nunc ?   Tv.  vife .-  fpecla   tuo  arbitrati'.. 
Th.  v4ge ,  due  me .   Tr.   num  moror  ?  Th.  Jub* 

fequor  te  . 
Tr.  Senex  ipfe  te  ante  oftium    eccum   opperitur  . 

Sed  maeflus  eft  [e  bafee  vendidiffe . 
Th.   Quid  tandem  ?    Tr.   orat  ut  fuadeam  Pbi- 
lolacheti ,  HO 

Ut  i/las  remittat  /ibi.   Th.   haud  opinor  . 
Sibi  quifque  ruri  metit  .  fi  male  emtae 
Forent ,  nobis  iftas  redbibere  haud  liceret . 
Lucri  quidquid  efl  y  id  domimi  trabere  oportet , 
Mifericordiasjam  habere  haud  hominem  opori^s. 
Tr.  Morare    hercle  ,    curii    verba  facis  .   fub/e- 
quere  -  Th.  fiat-  116 

Do  ubi  ego  operam .   Tr.  fenes  illic  e/I .   hem  ì 
adduxi  tibi  hominem . 
Slm.  Sai vom  te  adveniffe  peregre  gaudeo ,  Tbeu* 

ropides . 
Th.  Dii  te  ament  .  Sim»  infpicere  te  aedis  has 

velie  ajebat  mihi . 
Th.  Nifi  tibi  ìncommodum  eft.  Sim.  immo  com- 
modum  .  i  intro ,  atque  infpice ,  X2Q> 

Tr,  tAt  enim  mulieres. 


Sim. 
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L'  antico  tuo  coftume  di  effer  tardo  . 

Tr.  O,  fé  rifletterai  a  quel  proverbio , 
Che  dice  :   Non  è  facile  il  fofnare  , 
E  il  fucciar  tutto  a  un  tempo:   vedrai  bene 
Ch'io  non  poteva  nell'  iftetto  tempo       150 
Star  qui ,  e  lì .  Te.  E  bene  ?  Tr.  Va  a  vederla  : 
Ofierva  a  tuo  talento.  Te.  Via,  conducimi. 

Tr.  Manca  forfè  per  me?  Te.  Ti  vengo  appretto. 

Tr.  Ecco  la  ;  vedi  il  vecchio  ,  che  ti  afpetta 
Innanzi  all'ufcio?  ma  fta  malinconico,  155 
Per  averti  egli  fatto  quefta  vendita  . 

Te.  E  che  vorrebbe  ?  Tr.  E'  pregami ,   che  io 
Perfuadeflì  il  tuo  Filolachete, 
Ch'egli  glie  la  cedette  .  Te.  Io  non  ho  quefta 
Intenzion  io.  Ognuno  tira  l'acqua  160 

Al  fuo  molino  .  Se  mai  fotte  ftata 
Qualche  cattiva  compra  ,  non  potremmo 
Mica  obbligarlo  noi  a  ripigliacela. 
Qualfivoglià  guadagno,  che  ci  fìa , 
S'  ha  da  tirar  a  cafa.  In  quefti  tempi    16$ 
Non  fi  de' avere  compaflìon  di  alcuno. 

Tr.  Col  chiacchierare,  lo  tieni  a  difagio. 
Vieni  meco.  Te.Tì  fervo.  Tr.lì  vecchio  è  quello. 
Ecco  te  T  ho  condotto  .  Sìm.  Io  mi  rallegro, 
Teuropide,  con  te,  che  tu  fìa  giunto    170 
"Di  fuori  a  falvamento .  Te.  Il  ciel  ti  profperi . 

Sìm.  Coftui  flava  dicendomi  ,  che  tu 
Volevi   veder  quefta  cafa  qui. 

Te.  Se  pure  non  ti  è  incomodo .  Sim.  Anzi  comodo, 
Entra  pur  dentro ,  e  vedila  .  Tr.  E  le  donne?  1 75 

Sin:. 
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Sirn.  cave  tu  ullam  floccìfaxis  mulicrem. 
Qualibet  perambula  aedìs  oppido  tamquam  tuas . 
Th.  Tamquam  ?  Tr.  ab  !    cave  tu  il  li  objeiìes 
nunc  in  aegritudine , 
Te  has  er.vffe  .*  non  tu  vides  hunc  ,  voltu  ut 
tri/li  efl  Jenex? 
Th.  Vìdeo .  Tr.  ergo  irridere  ne  v'ideare  ,  &  gè* 
/lire  admodum  y  125 

JNoli  facere  tnsntionem  te  emìjfe  .   Th.  intellego  . 
Et  bene  monitum  duco ,  atque  te  e xijlumo  fiu- 
mano ingenio. 
Quid  nunc}   Sim.  quin  tu  ìs  intro ,  atque  otio* 
fé  perfpeBas  ,  ut  lubet? 
Th.  Bene    benigne que    arbitror    te  facere  .    Sim. 
faBum  aedepoi   volo . 
Viri  qui  perduBet  ?   Th.  apage  iflum  perduBo- 
rem  ,  non  placet,  130 

Sim.  Quid,  quid  efl}  Th.  errabo  potius ,  quam 

perduBet   qutfpìam  . 
Tr.   Viden   veflibulum  ante  aedìs  hoc  ?    &  ani- 

bulacrum   quojufmodi  ? 

Th.  Luculentum  aedepoi  profeBo  .   Tr.  age  fpe* 

Ba  ,  pofles  cujufmodì  ! 

Quanta  firmitate  fa&i,   &  quanta  crajjìtudinel 

Th.  Non  videor  vidiffe  pofleis  pulcbriores  .  Sim. 

poi  mi  hi  135 

Eo  pretto  emù  fuerant  olim  .  Tr«  audin  Fue- 

rant  dicere  } 
Y'tx  videtur  contincre  lacrumas .  Th.  quanti  ho- 
fst  emeras  ? 

Sim. 
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Sim.  Tu  non  far  conto  di   donna  niuns. 
Cammina  pur  con  libertà   per  tutto, 
Come  fé  fofle  tua.  Te.  Come  fé  fofle? 

Tr.  Ah  ,  non  gettargli  'n  vifo  ,  nel  dolore 
In  cui  fi  trova,  che  tu  1' abbi  compera.   180 
Non  vedi  tu  che   brutta  cera  egli   ha  ? 

Te.  Lo  veggo*  Tr-  Or  dunque  non  gli  far  menzione 
Di  averla  compra,  acciocché   non   parefle, 
Che  gli  faceflì  le  fiche  ,  ovver  che 
Ne  gongolarli  foverchio  .  Te.  Capifco.    185 
Stimo,  che  abbi  ben  fatto  ad  avvertirmene. 
E  da  quello  argomento  ,  che  tu  abbi 
Un  animo  pietofo  .  Or  che  fi  fa? 

Stm.  Perchè  non  entri  ,  e  oflervi  agiatamente 
Quanto  ti  piace?  Te.  Gran  mercè  alla  tua  \go 
Bontà,  e  gentilezza.  Sim.  Tanto  è  l'obbligo 
Mio.  Vuoi  qualcuno,  che  ti  meni  in  giro? 

Te.  Io  non  vo'  aggiratori  attorno  a  me  : 
Non  mi  garbano  punto.  Sim.  Perchè?  che  è? 

Te.  Son  contento  più  torlo  traviare,  1*75 

Che  efler  aggirato  da  perfona  . 

Tr.  Vedi   tu  qui  quefl'  anticorte  innanzi 
Alla  cafa  ?  e  che  corridojo  è  quello? 

Te.  Per  verità ,  magnifico  .  Tr.  Orsù  ,  ofTerva 
Che  qualità  d' imporle  !   che  lavoro  200 

Sodo ,  di  che  grofiezza  !  Te.  A  fé ,  eh'  io  credo, 
Mai  non  averne  vedute  più  belle. 

Stm.   Se  mi   coflaron  tanto  allora  .  Tr.  Senti , 
Ch'  e'  dice  ,  mi  coflaron  ?    Par  che  appena 
E'  contenga  le  lagrime.  Te,  Che  prezzo    205 

Le 
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Sim.  Trels  mtnas  prò  iflis  duobus  ,    praeter  ve* 

Buram  ,  dedi . 
Th.  Hercle  quin  multum  improbiores  funt  quam 

a  primo  credidi . 
Tv.  Quapropterì  Th.  quia  aedepol  ambo  ab  in- 
fimo tarmes  fecat .  1 40 
Tr.Intempefiivos  excifos  credo,  id  eis  vitium  nocet . 
tacque  etiam  nunc  fatis  boni  funt,  fi  firn  in- 
durli pi  ce  . 
Non  enim   haec    pultifagus    opifex  opera    fecit 

barbarus  . 
Viden   coagmenta  in  foribv.s  ?   Th.  video .  Tr. 
fpecla  ,  quam  artle  dormiunt  . 
Th.  Dormiunt  ì   Tr.  illud  quidem  ,  ut  connivent , 
volui  di  cere  .  145 

Satin  babe  sì   Th.  ut  quid  quo  magi  s  contempi  or, 
tanto  magis  placet . 
Tr.   Viden    pitlum  ,    ubi    lud'tficatur    cornix  una 
volturios  duo  : 
Cornix  ajìat ,  ea  volturios  duo  vicifjim  vellicat . 
Quaefo  bue  ad  me  fpecla ,  cornicem  ut  confpi- 

cere  pojjies  . 
Jam  vides  ?   Th.  profeclo  nullam  equidem  Mie 
cornicem   intuor .  150 

Tr.  <At  tu  tflb  ad  vos  obtuere  ,    quoniam  corni- 
cem  nequis 
Confpicari ,  fi  volturios  forte  poffis  contai . 
Th.  Omnino  ,  ut    te  abfolvam  ,    nullam   piBam 
confpicio  bic  avem  . 

>.  Tr. 
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Le  pagarti  ?  Sim.   Io  pagai  per  quefte  due 
Trenta  ducati,  oltre  il   trafporto  loro. 
Te.  A   fé  che  ibno  molto  pili  cattive 

Di  quello  ,  eh'  io  luppoli  a  prima  vifta . 
77.  Perchè?  Te.  Perchè  tutte  e  due  veramente  210 

Sono  rofe  dal  tarlo  giù  da'  piedi  . 
Tr.   Io  credo  ,  che  il  legname  non  farà 
Stato  tagliato  a  buona  luna  .   Quefto 
E'  il  lor  difetto  .   E  pur  fon  anche  buone 
Baftantemente  ,  fé  s'  impegolaflero,  215 

Non  è  opera  mica  quella  qui^ 
Di  artefice   Romano  mangiamicca. 
Vedi  le  conneflure  nelle  impofte? 
Te.  Le  vedo.  Tr.  Oflerva  come  dormon  ftrerte. 
Te. Djrmono?7>. Volli  dir,  come  combaciano.  220 
Se'  contento  ?  Te.  Quanto  io  più  offervo  attento 
Ciafcuna  tofa  ,  tanto  più  mi  piace. 
Tr,  Vedi  colà   quella  pittura,  dove 
Una   cornacchia   uccella  due  avoltoj  ? 
La   cornacchia   Ma   ritta  ,  e   va  beccando   225 
Or  l'uno,  or  l'altro  dì   que'due   avoltoj. 
Guarda   un   po' qua   verfd   me,   perchè   polli 
Tu  veder  la   cornacchia.   La   vali   ora? 
Te.   In   verità   io   non   vi   veggo  alcuna 

Cornacchia  .  Tr.  E  tu  dà  un'  occhiata  coda  2?3 
Verfo  vo'  altri ,   per  veder  fé  a   forte 
Tu  poteifi  sbirciare  gli  avoltoj, 
Poiché  non  gitmnt  a  feerner  la  cornacchia. 
Te.  In   condufione,   per  chiarirti  un   tratto, 
Qui  io  non  veggo  dipinto  uccello  alcuno  .235 
Tom.  V.  H  ;  '"• 
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Tr.  jfge  jam  mitto  ,    ignofco  :    aetate  n&n  quis 

obtuerier . 
Th.  Haec  quae  paffuta  ,  ea  mibi  profetlo  cun&a 
vebementer  placent  ,  I$S 

Sina.  Lnius    demum    efl  operae    pretium  ivijfe  ■ 

Th-,  refie  aedepol  mones . 
Sim.   Ebo  iflum ,  puer  y  circumduce  bafce  aedis  , 
O*  conci  avi  a  . 
I\fom  egomet  duci  arem  ,  »//5  w/£«  e/p*  ^  /o- 
n/w  negotium . 
Th.  Jìpage  iflum  a  me  perdublorem  :    nibil  mo- 
ro/ dutlarier. 
Quid  quid    efl  errabo  potius  ,    quam   perdutiet 
quifpiam  .  IÓO 

Sim.  Jledes  dico.  Th.   ergo  intro  eo  fine  perdu- 

clore  .   Sim.   /  ,  licet  . 
Th»  i#0    /»/rP    igitur  .    Tr.  w^we  7?^"  .*    v'idear» 

ne  canis  .   Th.  agedum  vide. 
Tr.  £72 ,  Th.  «£{  W«w  eyZ  ?   Tr.  ahi  dieretla . 
7?  /  (ibìn  bine  in  malam   crucem  ? 
*4t  etiam  rejìas  ?  fl  !  abi  iftinc  ,  Sim.   nibil 

perieli  efl  ,  age. 
Tarn  placida  efl  ,    quam  efl  aqua  :  vife  .    ire 
intro  audatler  licet.  ió$ 

Eo  ego  bine  ad  forum,  Th.  jecifli  commode , 

bene  ambula  . 
Travio  age  ,  canem  iflam  a  [ori bus  abducas  face . 
Et  fi    non  metuenda    efl  .    Tr-   qitin    ti*    Uhm 
afpìce  ,  ut  placide  aìcubat  ! 

Nifi 

me- 
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Tr.Ov  via,  non  ne  fia  più:   ti  compatito. 

Tu  non  puoi   veder  bene  per  l'età. 
Te.  Quelle  altre  cofe ,  ch'io  poflb  vedere, 
Mi   piaccion  all' diremo  tutte  quante. 

Si.  Ormai  biiogna  andar  più  oltre,  Te.  Tu  24© 
Di'  pur  bene.^/.  O  ragazzo,  mena  in  giro 
Coftui   per  quefta  cala ,  e  per  le  camere . 
Lo  menerei  a  girare  io   ftefib  ,   fé 
Io  non  avelli  una  faccenda  al   Foro. 

7>.  Lungi  da  me  cotefto  aggiratore  :  245 

Non  ho  piacere  di  clTer  aggirato, 
Sia  pur  come  fi   voglia  ,  amerò  meglio 
Di  traviar,  che  di  eiTer  aggirato. 

Si.  Dico  attorno  alla  cala  .Te,  Appunto  •   e  io 
Vi  entro   fenza  l'aggiratore.  Si.  Va  250 

Pure  ,  Te.  Dunque  entrerò .  Tr.Afpetta  un  poco, 
Sin  ch'io   veda  le  il   cane*  Te.  Vedi,  sì. 

Tr.  Ci  fra  .  Te.  Dove  fta  il  cane  ?  Tr,  Pafla   via , 
PalTa)   te  ne  vuoi  andar  con   la   malora? 
Ve'   le  ti   muovi?  pafla ,  pafla  ih.  255 

Si.  Via,  che  non  ci  è   pericolo  niuno  . 
E*   quieto  come  1'  acqua  :   vedi  qua  . 
Puoi   pur  andare  francamente  dentro. 
Io  me  ne  vado  al  Foro.  Te. Ti  ringrazio 
Della  tua  correda  .  Buon  viaggio. Orsù,  zòo 
Tranione  ,  fa  di  allontanar  quel   cane 
Dall' uicio,  e  fia   pur  da  non   far  paura. 

Tv.  Che  occorre?  vedi  com'egli   li   Ma 
Accovacciato  cheto  cheto  !  Quando 

R     2  Pu- 
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mohflv.m  vis  vi  cleri  te ,  atque  ignavom .  Th. 
jam  ut  lubet  , 
Sequere   hac  igitur .   Tx.equidem   haud  ufquam 
a  pedibus  abfcedam  tuis  .  170 

RICTUS  TERTII  SCENDA  III. 

Tranio  ,  Theuropides. 

{Uid  tibi  vi J uni  ejì  hoc  mercimonii}  Th.  to- 
ta? gaudeo  . 

Tr.  Nttm  minio  emtae  tibi  videnturì   Th. 
numquam  aedepol  ego  me  [ciò 
Vtdiffe  ufquam   (1)  abletlas  acdes  ,    nifi  modo 
hafce  .   Tr.  ecquid  pi  acent  ? 
Th.  Ecquid  placeant  ,    me  rogas  ?    immo  hercle 

vero  perplacent  . 
Tr.  Cujitfmodi  gynaeceum  ?  quid  porticum  ?   Th. 
infanum  bonam .  5 

Non   equidem    ullam    in  publico    effe  ma'jorem 
bac  exijlumo  . 
Tr-   Qui  ri    ego    ipfe    &    Pbilolaches    in    publico 
Qùmes  porticus 
Sumus  common  fi .    Ph.  quid  igitur}   Tr.  longe 
omniii'Yi   long: I] naia   ejì- 
Th.   JDH  immortale?  mercimoni f   lepidi  !  fi  hercle 
nunc  jerat 
Sex  talenta  magna  argenti  prò  ijlis  praefentaria, 
Numquam  acctpiam  .   Tr.  fi  ,  bere ,  te  accipe- 

re 
(1)  Leggo  abjeclas. 
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Pure  non   ti   pincefTe  farti  fcorgere  2^5 

Per  un   uom   faftidiofo  ,  e  un   vigliacco  . 

Te.  Facciafi   come  vuoi   tu:  vienmi   appretto. 

Tr.  lo  certamente   non   mi    fenderò 
In  neffun  lato  mai  da' piedi  tuoi. 

ATTO  TERZO  SCENA  IIL 

Tranìone ,  Teuropìde . 

COme  ti  è  parfa  emetta  compra?  7>. Io  tutto 
Ne  gongolo-  Tr.  Ti   pare  ch'ella   l'i.i 
Srata  compera   cara?  Te.   Io  fon   fìcuro, 
Di   non   aver  veduto  inanimai   cala 

D 

Gettata  proprio  via ,  come  or  fu  quella .    <; 

Tr.  Come  ti   piace?  Te.  Di'  tu  ,  come  piacemi  ? 
La  mi   lira  pi  a  ce  .Tr.  Hai   veduto  che  forta 
Di   appartamento  è  quello  delle  donne  ? 
E  quel   portico?  Te.  Buono  •   anzi   eccefliva- 
mente  grande  .  Io  fo  conto ,  che  tra'  pubblici  1  o 
Certo  non   ve  ne  ila  neffun   più  grande  . 

Tr.  Certo,  perchè   Filolachete,  e   io 
Abbiamo  mi  fu  rato  tutti   i  portici 
Pubblici .  Te.  E  bene?  Tr-  E'  lunghiffimo  affai 
Più  quello  qui  di  tutti .  Te.  Bella  compera  }  1  5 
Poffare '1  mondo!   per  mia  fé,  che  le  ora 
E'  mi  portaffe  diecimila  feudi 
Alla   mano  contanti,   per  riaverla, 
Non  li  accetterei  mica  .  Tr.  Io  farei   quello. 
Padrone,  che  vedendoti  difpofto  20 

R     3  A 
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re  citpìas  ,  ego  numquam  finam  .  1 1 

Th-  Bene  res  noftra   collocata  eft  ijìoc  mercimonio. 

Tr»   Me  fuafore    atque    impulfore  id  fatlum   au- 

da&cr  dicito .' 

Qui  fubegi  ,   foenore  argentuni  ab  Dani/la  ut 

fumerei , 
Quod  ijìi  dedimus  arrhaboni  .  Th.  fervavijli 
omnem  ratem  .  1 5 

Nempe    otloginta    deberttur    huic  minae  ,    Tr. 
baud  nummo  amplìus . 
Th*  Hodie  accipiat  *  Tr.  ita  enimvero  .'  ne  qua 
cauffa  fubfiet , 
Vel  mi  hi  denumerato  :    ego  il  li  porro  denume- 
ravero . 
Th.  <At  enim  i  ne  quid  capiioni  mibi  ftt ,  fi  de- 

derim  tibi . 
Tr.  Egone  te  joculo  modo  aufim  ,  ditlo  aut  fa- 
tto fallerei  2.0 
Th.  Egon  abs  te  aufim  non  cavere  i  ne  quid  con- 

mittam  tibi? 
Tr.  (i)  Quia  tibi  umquàm  qu'tdquam  ,  pojìquam 

tuus  fum  ,  verborum  dedi . 
Th.  Ego  enim  cavi  rette  .  eam  mibi  debeo  gra- 
tiam  atque  animo  meo  . 
Sat  fapio ,  fi  abs  te  modo  uno  caveo .  Tr.  te- 
cum  fentio  . 
Th.  Nunc  abi  y  i  rus  .  die  me  adveniffe  filio  . 
Tr.  faciam  ,   ut  voles  .  25 

Th.  Curri  culo  abi  ,    jube  in 

(0  Leggo,  Quiarf)  con  l' interrogazione  in  fine  del 
verfa . 


La  Spiritellaria.         i6$ 
A  accettarli,  non  te'l  permetterei. 

Te.  Con   quefto   tal   negozio   fi   è  applicato 
Bene  il  noftro  danaro.  TV»  Puoi   pur  dire 
Francamente,   che  quefto  è  fucceduto 
A   mio  configlio,  e  a   mia   perfualìone ,    25 
Che  lo  couViniì   a   prender  il  danaro 
Dall'  Ufurajo,  che  poi  demmo  per  arra 
A  coftui  qui.  Te.  La   barca   fi   è   falvata 
Interamente  per  te  .   Dunque  fumo 
Debitori   a  coftui   in  ottocento  30 

Ducati iTr.  Né   men  un  quartrin   di   più. 

Te.   OoqÌ    vensa  a  ptaliarfesli  .ir.  Beni ffi ino  . 

*  f'O  D  IO  o  m 

Ma   per  toglier  di    mezzo  ogni   pretefto, 
Confegntgli  ora  a  me  ,  che  dopo  io 
Confegnerogli  a  lui. Te.  Ma  i' ho  paura,  35 
Dandogli  a  te,  di  qualche  gherminella. 

Tr.  E  fare'   io  capace  d'ingannarti, 

Pur  per  ifcherzo,  o  con   parole,  o   in  fatti? 

Te.  E   fare'   io  capace  a   non  guardarmi 

Di  fidar  cofa  a  te?  TV.  Perchè  ti  ho  forfè,  40 
Da  che  fon   tuo,  ingannato  qualche  volta? 

Te.   Perchè   ho  faruro  guardarmene  bene  . 
Ond'  io  ne  fono  tenuto  a  me  ftefio , 
E   al  mio   fenno;  e  ne  avrò  quanto  bah1! 
Sempre  ch'io  io  guardarmi  fol  da   te  .     45 

Tr.  La  fento  teco  anch' io.  Te.  Vattene  adeffo  ; 
Va  in  villa  .  di'  a  mio  figlio,  eh'  io  fon  giunto  . 

Tr.  Farò  come  vuoi  tu.  Te  Corri ,  e  di',  eh' egli. 

R    4  Se 
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in  urbem  veniat  jam  fimul  tecum  .  Tr.  licei. 
Nunc  ego  me  Ma  per  poflicum  ad  congerrones 

conferam . 
Dicam ,  ut  hic  res  fint  quietae ,  atque  ut  bunc 

bine  amoverim  . 

jiCTVS  QJJjlRTUS.  SCEN^  L 

Phanifcus . 

SErvi  ,    qui  cura  culpa  carint ,  tamen  malum- 
Metutint  ,  hi  folent  effe  beris  utibiles  . 
Nam  Mi  y  qui  nibil  metuunt  ,  pojlquam  funt 

malum 
Meriti  ,  fluita  /ibi  expetunt  confilia . 
Exercent  fefe  ad  curfuram  ,  fugiunt  .  fed      $ 
Hi  y  fi  reprebenfì  funt  ^  factum  a  malo 
Peculium  ,  quod  nequeunt  facere  de  fuo  : 
Eugeni  ex  paux'tllo ,  thefaurum  inde  parant . 
Mibi  ,  in  pchlore  confilii  quod   efl: , 
Lubet  cavere  malam  rem  prìus ,  IO 

Quam  ut  meum  tergum  exfinceratum  fiat. 
Ut  adbuc  fuit ,  mibi  corium  effe  oportet 
Sincerum  ,  atque  uti  vetsm  verberari . 


J7 
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Se  ne  venga  in  città  ora  con  te. 
Tr.  Non  occorre  altro.  Or  io  mi  condurrò  50 
Da  que'  noftri  crocchioni  per  la  porta 
Segreta  t  lor  dirò  come  le  cofe 
Qui  fon  tutte  quiete,  e  come  10  abbia 
Dato  quindi  lo  sbalzo  Ora  a  coftui. 

ATTO  QUARTO.  SCENA  I. 

Fanifco . 

I  Servi ,  che  facendo  il  dover  loro , 
Pur  han  timore ,  quefti  foglion  eitere 
Utili  a' lor  padroni;  poiché  quelli, 
Che  non  temon  di   nulla  ,  dato  il  cafo 
Che  abbian  commefTo  cofa ,  per  la  quale    5 
E'  meritin  gaftigo  ,  torto  penfano 
A  far  qualche  caftroneria  .  Si  danno 
All'  efercizio  della  corfa ,  e  farpàno . 
Coftoro  poi,  fé  fono  ripigliati, 
L'  aflegnamento  eh' e*  non  pofìbn  farfi      io 
Da'  loro  feotti ,  fe'l  fan  da'  malanni  : 
E  gli  vanno  ammaffando  a  poco  a  poco, 
Infin  che  fé  ne  formano  un  teforo  . 
I'   ho  intenzion  di  prevenir  la  mala 
Ventura  me',  che  far  cofa,  per  cut  15 

La  pelle  della  fchiena  mia  fi  vizj. 
Il  cuojo  mio  de'  mantenerfi  lincerò , 
Com'  è  flato  fin  ora,  e  non  permettere  > 
Ch'egli  fia  mazzicato.  S'io  terrò 

A 
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Si  (l)   buie  imperabo ,  probe  tetlum  habebo  : 
Malum  cum  impluit  ceteros,  non  impluaì  mibi.  i  5 
Nani  ut  fervi  volunt  effe  be rum ,  ita  folet  effe  .* 
Bonis  boni  funt  :   improbi,  qui  malus  fuit. 
Nam   nunc  domi  nofìrae   tot  peffumi  vivont , 
Peculi  fui  prodigi  ,    plagigeruli  .*    ubi  advor- 

fum  ut 
Eant  vocantur  bero  :  Non  eo ,  molejlus  ne  fìs  .  20 
Scio ,  quo  properas  :  gejìis   aliquo  jam  bercle , 
Ire  vis  ,  mula ,  for-as  pajìum  ,  bene  merens 
Hoc  pretium   inde  abfìuli .  ita  abii  foras .  folus 
Nunc  eo  advorfum   hero  ex  plurimis  fervis  . 
Hoc  die  craflini  cum  herus  refciverìt ,  25 

Mane  caftigabit  eos  bubulis  exuviis  . 
Pofìremo  minoris  pendo  tergum  illorum ,  quam 
meum  . 

jÌCTVS  QUARTI  SCENDI  IL 

Phanifcus  ,  Scrvos  alius  ,  Theuropides . 


1 


Lli  erunt  bucaedae  multo  potius  ,  quam  ego 

Sim  reftio  .   Serv.  mane  tu ,  atque  afjijle  illieo  : 
Phanifce  ,    etiam    refpice  .    Ph-  mibi  molefìus 
ne  fis , 

Serv. 


(1)  GÌ'  interpreti  han  quefro  luogo  per  ofeuro  ,  e 
guafto  ,  ma  non  è  così;  egli  è  piani/Timo,  e  lincerò. 
Huic  è  detto  dimoftrativamente,  moftrando  !a  mano;  in- 
tendendo dire,  fé  mi  afferrò  dal  rubare:  vizio  comune 
•le1  fervi,  furacijfimum  hominum  g^nus. 
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A  freno  quella  ,  il  terrò  ben  guardato.     2,0 
Venendo  la  tempefta  addoflb  agli  altri 
Non  fia  che  bagni  me.  Per  ordinario 
Sono  i  padron  come  vogliono  i  fervi  : 
Sono  buoni  co' buoni ,  fon  cattivi 
Con  chi  fi  porta  male  .  In  cafa  noflra     2,5 
Ora  ci  fon  di  molti  ribaldòm  , 
Sparnazzato™  del  loro  peculio  , 
Sacchi  da  buffe .  Quando  fon  chiamati 
Per  ir  a  prender  il  padron,  rifpondono: 
Non  voglio  andare, non  mi  ftare  a  rompere  jjd 
lì  capo:  fo  tal  fretta  dove  batte: 
Or  ti  è  tocco  ia  fregola  di  andare 
In  qualche  parte  :  la  mula  vo  ufcire 
A  pafcolare.  Eccoti,  per  far  bene, 
Il  guiderdone j  che  ne  ho  riportato.         55 
E  così  me  ne  ufcii .  Adefib  io  folo 
Vo  a  prender  il  padron  tra  tanti  fervi . 
Diman  mattina,  quando  rifaprallo 
Il  padron,  lor  farà  una  correzione 
Con  delle  fpoglie  bovine.  Al  fin  poi      4* 
Stimo  men  la  lor  fchiena,  che  la  mia. 


M, 


ATTO  QUARTO  SCENA  II. 

Fanìfco ,  altro  Servo,  TeuropMe. 


.Eglio  lor  gli  fiaffil,  che  a  me  la  fune 
Ser.  Afpetta  tu  ,  e  fermati  11  fubito  : 

Fanifcp ,  non  ti  volgi  ?  Fan.  Non  feccarmi . 

S«r. 


1Ó8  MOSTELLARIA 

Serv.   Vide  ut  fajìidit  fimìa  ! 
Ph.  Mi  hi  fum  .  libet  effe  .  quid  id  curas  ?        $ 
Serv.   Mane/ne  illieo  ,   impure  para/ite  ? 
Ph.  Qui  parafi tus  Jum  ?  Serv.  ego  enim 

Dicam  .*  cibo  perduci  poteris  quovis . 

Terocem  facis  ,  quia  te  berus  tam  amat .   Ph. 
vab  ! 

Oculi  dolent .  Serv.  cur  ?  Th.  quia  fumus  mo- 

lefius .  I  © 

Serv.  Tace  fi s  ,  faber,  qui  cudere  foles   plumbeos 

fJummos .  Ph.  non  potes  tu  cogere ,  ut  ubi 

Maledicam  .  novit  berus  me  .   Serv.  fuam     , 

Quidem    poi    culcitellam    oportet  .    Ph.  fi   fo- 
brius  fìs , 

Male  non  dicas .  Serv.  tibi  obtemperem ,  c«?;? 

JNequeas  ?  Ph.  #*  tu  mecum  ,  peffume  ,  *  <*;/- 
vorfus  • 
Serv.  Quaefo  bercle ,  Pbanifce  ,  ab/line  jam  fer- 
monem 

T>e  iftis  rebus .   Ph-  ftf&n»  ,  #*  pultabo  fores  . 

Heus  ,    ec<jwV  £/c  e/1 ,  maxumam  qui  bis  in- 
juriam 

Foribus    defendat  ?  ecquis ,  ecquis    bue    exit  , 
atque  aperit  ?  20 

JVemo  bine  quidem  foras  exit:  ut  effe  addecet 

JQequam  bomines ,   ita  funt  :  fed  eo  magis  cau- 
to eft 

Opus ,  ne  bue  exeat ,  qui  male  me  mulcet . 

Bic 
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Ser.  Ve'  la  bertuccia ,  come  è  faftidiofa  ! 

Fan.  Non  ho  da  foddisfare  altrui .  così  5 

Mi  piace  a  me.  Che  te  ne'mporta  a  te? 

Ser.   Non  vuoi  fermarti  lì,  pa  raffi  tacci  o  ? 

Fan.  Come  parafiito  io  ?  Sen  Or  te  lo  dico. 
Per  un  po'  di  mangiare  ti  faretti 
Tirar  dove  fi  fia .  Alzi  la  creda,  IO 

Perchè  il  padrone  ti   vuol  tanto  bene  . 

Fan.  Ah ,  ti  fan  male  gli  occhi .  Ser.  Per  che  caufa  ? 

Fan.  Perchè  vi  hai  me ,  che  fon  la  lpina  loro . 

Ser.  Deh,  ftatti  cheto,  fabbro  di  monete 
Falfe.  Fan.   Non  ti   riefce  di  tirarmi        15 
A  ingiuriarti.   Il  padron  mi   conofce. 

Ser.  Ti  de'  conofcer  certo ,  fé  tu  fei 

Lo  (trapuntino  fuo .  Fan.  Se  tu  non  fofii 
Imbriaco,  non  mi  maltratterefli . 

Ser.  Ho  a  far  la  voglia  tua ,  quando  non  fai  23 
Tu  la  mh}  Fan.  E  tu  vien ,  furfantonaccio, 
A  prender  il  padrone  infiem  con   me . 

Ser-  Orsù,  Fanifco  mio,  laida  oramai, 
Quefti  difcorfi.  Fan.  Così  voglio  fare, 
E   picchiere»  queft'  ufcio  .  Olà  di  cala.       25 
Ci  è  alcun  coftì, che  impediica un  grò iTiffimo 
Infulto  a  quefta  porta  ?  Chi  è  colli , 
Chi  è  coffr,che  apra  1' ufcio,  e  venga  fuoii? 
Niun  vien  fuori.  La  fan  da  lor  pari, 
Cotefti  fciagurati .  Tanto  più  go 

Ho  da  badare  ,  che  non  efca  fuori 
Qualcun,  che  avefle  a  darmi  un  buon  carpicelo* 

Io 
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H'tc  quidem  neque  convivarum  fonitus ,   itidem 

ut  antebac  fuit , 

Neque  tibicinam  cantantem ,  neque  alium  quem- 

quam  audio,  z$ 

Th.  Quae  tllaec  res  efl  ?  quid  UH  bomines  quae- 

runt  apud  aedes  ìncus? 

Quid  vclunt  ?  quid  fntrofpetlant  ?   Ph.  pergam 

puh  art  ofìium . 
Heus  ,  reclude  .•  beus ,   Tranio  ,  eùara  aperis  ? 
■    Th.  quae  baec  ejl  fabula} 
Ph.  Etiamne  aperti  ?  Qallidamati  nofiro  advorfum 

venimus . 
Th.  Heus  ,  vos  pueri  ,  quid  ijlic  agitis  ?  quid 
ijìas  aedis  frangiti*  ?  30 

Ph.  Herus  bic  nofler  potat  .  Th.  herus  bic  vo- 

fler  potat  ?   Th.   ita  loquor . 
Th.  Pucy  nimium  es  delie atus .   Ph.  et  advorfum 

•uenimus . 
Th.  Quoi  homini  ?  Ph,  hero  noflro.  quaefo,  quo* 

ties  di  e  end  um  è/i  ubi  ? 
Th.  Puer  ,  bic  perno  abitat  .    nam  to  effe  arbi- 
tro/ puerum  probum. 
Th.  Non  bic  Pfrilolacbes  adolefcens  habitat  btfee 
aedibus  ?  35 

Serv.  Senex  bic  cerebrofus   efi  certe  •    Ph.   erres 
pervorfe  ,  pater  . 
Nam  nifi  bine  bodie  emigravit ,  aut  beri ,  cer- 
to feio 
H'tc  abitare .  Th.  quin  fex  rnsnfes  jam  bic    ne- 
mo  habitat  • 

Serv. 
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lo  qui  non  fento,  come  fi  faceva, 
Né  baccano  di  commenfali,  né 
Sonatrice,  che  canti,   né  alcun  altro.       3J 

Te.  Che  vuol  dir  quefto?  Che  cercan  coloro 
Attorno  alla  mia  cala?  cofa  vogliono, 
Che  guardan  dentro  ì  Fan,  Voglio  ripicchiare. 
Olà,  apri.  Tranione,   vuoi  tu  aprire? 

Te.Che  iftoria  è  quefta?  Fan.Vuoi  tu  aprir  mai  più? 
Noi  qui  vegnamo  per  prender,  il  noftro  41 
Callidamate  .  Te.  Olà ,  ragazzi ,  voi 
Cofa  fate  corti?  Per  qua!  ragione 
Tracannate  quell'  ufcio  ?  Fan.  Il  padron  noftro 
Sta  qui  a  mangiare .  Te.  Il  padron  voftro  fta  45 
A  mangiare  cofiìì Fan.. Tant'è.7>.  Ragnzio, 
Se' foverchio  Jeziofo.  Fan. Ti  noi  venghiamo 
A  prender  lui .  Te.  Chi  ?  Fan.  Il  padron  noftro  . 
Di  grazia ,  quante  volte  ti  fi  ha  a  dire  ? 

Te.  Ragazzo,  qui  non.  vi  abita  neftuno:      5» 
Io  te  lo  fo  fapere  ,  perch*  io  credoti 
Un  ragazzo  onorato .  Fan*  Non  fta  qui 
Di  cafa  quel  giovin  Filolachete? 

Ser.  Quefto  vecchio,  farà  qualche  fantaftico, 
Senza  fallo.  Fan.  Tu  fei  'n  un  error  marcio ,  55 
Nonno  mio*  perchè  quando  e' non  aveffe 
Sgomberato  oggi ,  o  jeri  ,  io  fo  di  certo  f 
Che  egli  abita  qui.  Te.  Ma  fé  cofti 
Da  fei  meli  non  ci  abita  perfona  < 


Ser. 
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Serv.  fomnias . 
Th.  Egone ?  Serv*  tu.  Th.  tu  ne  molcjìus ?  fine 

me  cum  puero  loqu't . 
Ph.  Nemo  habitat}   beni!  Th.  ita  prò/etto.   Ph. 
nam   beri  &  nudiuftertius ,  40 

Qttartus  ,    quintus  ,   fextus    ufque  ,  poftquam> 

bine  peregre  ejus  pater 
Jfifiit  ,  numquam  bìc  triduum  in  unum  dejì- 
tum  eft  effe  &  blbi . 
Th.  Quid  ais  }   Ph.  triduum  in  unum  eft  band 
intermiffum  bic  effe   &  bibi , 
Scorta  duci  ,  pergraecari  ,  fidicinas  ,   tibicinas 
Ducere  .  Th.  quis  iftaec  faciebat  ?    Ph.  Philo- 
lackes  .   Th.  qui  Philolaches  }  45 

Ph.  Cui   patrem    Theuropidem    effe  opinar .  Th. 
bei  bei  !  occidi , 
5*/  baec  bic  vera  memorai  .  pergam  porro  per- 

contarter . 
tAin  tu  iftic  potare  folitum Ph'dolacbetem  iftum, 

qui f quis  eft  , 
Cu m  bero  vojlro  }   Ph.  bìc ,  inquam  .  Th.  pue- 

re  y  praeter  fpeciem  ftultus  es . 

Vide  Jìs  ,  ne  forte  ad  merendam  quopiam  de- 

vorteris  .  5  O 

%Atque  ibi  meliufcule  ,   quam  fatis  fuerit  ,  hi- 

beris .   Ph.   quid  eft} 

Th.   Ita  dico ,  »e  ^  alias  aedis  perperam  deve- 

:neris . 
Ph.  Scio ,  <7«rf  me  ire  oportet  .*  C?*  £«  0  venerim , 
wox;/  loqui . 

PbU 
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Ser.Tu  ti  fogni.  Telo,  eh?  Ser.Tu.  Te.Non  mi  Rare 
A  feccar  tu,  e  lafciami  parlare  61 

Col   ragazzo.   Fan.    Non    vi  abita  nefluno? 
Come  !  Te.  Tant'  è  fenza  dubbio .  Fan.  Ma  fé 
Jeri ,  jer  l'altro,  quattro  giorni  fono, 
Cinque,  fei,  in  fomma  da  che  il  padre  fuo    £5 
Se  ne  andò  fuori  ,   non  fi  è   mai   lafciato 
Paflar  tre  dì  ,  che  non  vi   fi  facefle 
Un   continuo  mangiar,  e  bere.  Te.  Che 
Di' tu?  Fa».  Non  fi  è  qui  tralafciato  mai 
Tre  dì  alla  fila  di   mangiare  e  bere  ,       70 
Di   bordellare  ,  di  sberlingacciare, 
Condurvi   fonatrici  di  ogni  genere. 
Te.  Chi  facea  quefto  ?  Fan.  Chi  ?   Filolachcte . 
Te.  Quale  Filolachete  ?  Fan.Un  tal,  che  iembramì, 
Che  abbia  il  padre  ,  che  chiamifi  Teuropide.  75 
Te.  Ai,  ai/  fon   morto,  s'egli   è   vero  quello, 
Che  coftui  dice.   Ma   vo'feguitare 
A   'nterrogarlo.   Dunque  dici   tu, 
Che  quefto  tal  Filolachete  fia 
Solito  fare  coftì  de' banchetti  80 

Col  padron  vofiro  ?  Fan.  Codi  s  .  Te.  Ragazzo, 
Tu  fé' un  zugo  melato,  e  pur  l'alpetto, 
Non  ti  dimoftra  tale.  Sta  in  cervello, 
Che  non  foffi  mai  ito  a   merendare 
In  qualche  luogo,  e  averli  trincato  85 

Un  tantin  più  di  quel,  che  bilognafic. 
Fan.  Che  cofa  ?  Te.  Tant'  è .  Ve',  che  non  avefli 
Scambiato  l'ufcio .  Fan.  Io  fo  dove  ho  da  effere, 
E  fo  render  ragion  del  luoso,  in  cui 
Tom.  V.  S  Son 
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pbilolacbes  bis  habitat ,  quojus  efi  pater  Theu* 

ropides  . 
Qitì ,  pojlquam  pater  ad  mercatura  abivit  bine, 
tibicinam  55 

Lìberavit  .    Th.  Pbilolacbes  ergo  ?    Ph.   ha , 
Pbilemat'tum  quidem . 
Th.  Quanti  ?  Serv.  trigìnta  talentìs .    Ph.    f«* 

toj'  AVc'wai  /  yè^  minìs  . 
Th.    fc-f/rt'  ,    w/rt/i    trigìnta    amicam    dejlinatam. 

Pbìlolacbi } 
Ph.  u^/o  .   Th.  tff^Me  e^w  wwww  emi/ìjfe  ?     Ph, 
a/6  .  Th.   & ,  pojlquam  ejus  bine  pater 
Sit  profeclus  peregre  ,  perpotà(fe  ajjfìduo        60 
Tuo  cum  domino  ì    Ph.  ajo .   Th,  quid ,  «  ae- 
des  emit  hic  proxumas  ? 
ph.  A7.?»  ajo .  Th.  quadraginta  etiam  dedit  buie 

quae  effent  pignori  ? 
Ph,  Neque  ilìud  ajo,   Th.   bei!  perdi s .   Ph.  im~ 

tno  fuum  patrem   Ulte  perdidit . 
Th.  l'era  cantasi   Ph.  vana  vellem  !  patris  ami» 

cus   videi  i  e  et  . 
Th,  Heu  ,aedepol  patrem  eum  miferum  praedicas  ! 
Ph.   nibil   hoc  quidem  e/i  ,  6$ 

T ritinta  mhìae ,  pratf  quam  alios  dapfries  fum. 

tus  facit . 
Perdidit  patrem  .    «w«j  ijlic  fervo?  e/I  facer- 

rumv.s 
Tvanio  :  is  vel  Herculi  conierere  quaeflum  pojjiet  « 


Ms. 
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Son  venuto.   Qui  fta   Filolachete  pò 

Figlio  di  Teuropide,  il  qual,  dopo 
Che  il   padre   le  ne  andò  a  mercantare, 
Affrancò  certa   l'orlatrice.   Te.  Ciò 
E'  a  dir   Filolachete?   Fan.  Sì ,  e  ti  dico 
Di   più,  ch'ella  fi  chiama   Filemazia  .     95 

Te.   Quanto  la   comperò?  JVr.Trcnta  talenti. 

Fan.    No,  diamine!   ma  ben  trecento  (cu.ii . 

Te.  Sicché  di',  che  Filolachete  fi  abbia 
Comperata  un'  amica  per  trecento 
Scudi?  Fan.Cosi  va.  Te.E  che  l'abbia  affrancata? 

Fan.  Cosi   va  .  Te.  E  che  dopo  che  fuo  padre  101 
Si   partì,  flette  Tempre  in  gozzoviglie 
Infiem   coi   tuo   padrone  ?   Fan.  Così  va . 

Te.   E  dimmi:   ha  e' comprato  quefta  cala 
Qui  vicina?  Fan. Non  va  così.  Te.E  ha  dato  105 
Al   padrone,   per  arra,  quattrocento 
Scudi?  Fan.  Né   raen   cote-fio  va  così. 

Te.  Oimè  !   tu  mi   rovini  .  Fan.  Rovinò 
Ben  e*  Tuo  padre  .  Te.  Ah  ,che  tu  le' indovino. 

Fan.   Così  non  foffe  .   Al   veder,  tu   farai    11© 
Amico  di  i'up  padre.  TV. Oimè,  infelice 
Padre  davvero,  a  quello,  che  tu   conti  ! 

Fan.   E   i   trecento  duciti   non   fon  nulla  , 
In   paragon  di   tutte  le  altre  fpefe 
Magnifiche,  eh' e' fa.    Rovinò  certo         J 1 5 
Suo  padre  .  Un   fervo ,  eh'  è  coftì ,  che  chiamali 
Tranione,  la   fchiuma  de' furfanti, 
Solo  faria  da  tanto  a  con  fumare 
L' iftefle  entrate  di  Ercole .  A  f e  ,  eh'  io 
S     z  H» 
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^edepol  me  cjus  patris  mijeret ,  qui  cum  ijlaec 

ftiet 
"Fatta  ita  ,    amburet    mi/ero    et  corculum  car- 
bunculus .  70 

Th.  Sìquidem  ijlaec  vera  funt .   Ph.  quid  merear , 
quamobrem  mcntiarì 
Hetis  vos ,  ecquis  hajce  aperit}  Th.  quid  ijlae 
ptdtas  ,   ubi  nemo  infusi 
Ph.«^//o  credo  comi ffat  uni  ab'tffe.  abeamus  nunc  jam  . 
Th.  Puere ,  jamne  abisì  libertas  paenula  eft  ter» 

pò  tuo  . 
Ph.  M'ihi  ,  nifi  herum  metuam  &  curem  ,  nihil 
eft,  qui   tergum  tegam  .  75 

^CIl/J'  QUARTI  SCENJt  III. 

Theuropides ,  Simo. 

Erti  Lercie ,  quid  opus  eft  verbis  ì  ut  verba 
audio , 
Non  equidem  in  ^Aegyptum  bine  modo  vecìus  fui, 
Sed  etiam  in   terras  folas ,   orafque  ultimas 
Sum  circumvetlus .  ita  ubi  nunc  firn  nefeio  . 
Verum  jam  [cibo  :    nani    eccum   ,    unde    aedts 
jilius  .   5 

Me us  emit  .  quid  ais  tu  ?  Sim.  a  foro 


in- 
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Ho  compalìione  di   Tuo  padre, il  quale,     12* 

Quando  verrà  a  fapere  quelle  cole 

11  mefchinello,  fi   roventerà 

L'  anima  .  Te.  Se  fon  vere  quelle  cofr  . 

Fan.  E  che  mi   bilicherei   con  dir  bugìa  ? 
Olà,  chi  viene  a  aprire  quefta  porta?    125 

Te.  A   che  picchj   colli  ,  dove  non   vi   è 

Nell'uno?  Fan.  Io  mi  fuppongo,  che  faranno 
Andati  a   merendare  in   altra   parte  . 
Andiancene  ora  noi.  Te.  Ragazzo  mio, 
Già  te  ne  vai?   PolTono  ftar  lìcure  130 

Le  fpalle  tue  di   aver  il  mantello 
Della  libertà.  Fan.   Io,  fé  non  avelli 
Timore  del   padrone,  e  no'l   fervili! 
Con  attenzione  ,  non  arei  fperanza 
Di  aver  con  che  coprire  le  mie  fpalle.  135 

ATTO  QUARTO  SCENA  III. 

Tenropide ,  Simon» . 

SOn  diferto!   che  fervono  difeorfi? 
Alla  fé,  che  la  mia   navigazione 
Non  fu  mica  in  Egitto,  ma  sì  bene 
Io  fui  sbattuto  in   paeli   romiti, 
E  per  le  colte  eftreme  dell'oceano*  5 

Ond'  io  non   fo  dove  adeffo  mi   trovo  . 
Ma  lo  fa  prò  ben  ora  ",   perchè  ecco 
Colui  ,  onde  mio  figlio  comperò 
La  cala.   Dimmi  un  poco  tu.  Sinh  Dal  Foro 
S     3  M'in- 
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incedo  domum . 
Th.  Numquid  procejjìt  ad  forum  bodie  novi  ? 
Sim.  Etìam.   "Th..  quid  tandem}  Sim.  vidi  efferrt 
mortuum  .   Th.   hem , 
Novum  !  Sim.  unum  vidi  mortuum  efferri  foras, 
Modo  eum  vixiffe  ajebant .  Th.  vae  capiti  tuo.  I O 
Sim.   Quid  tu   ut  otiofus  res   novas  requiritas  ? 
Th.  Quia  bodie  adveni  peregre  .  Sim.  promifi  foras , 

iAd  coenam   ne  me  tu  evocare  cenjeas . 
Th.  Haud  poflalo  aedcpol   .    Sim.  verum    cras  , 
nifi  quis  prius 
Vocaverit  me  ,  vel  apud  te  coenavero .         1 5 
Th.A7<?  ifluc  quidem  aedepol  pojlulo .  nifi  quid  magis 
Es  ùccupatus  ,   operam  mi  hi  da.  Sim.  maxume . 
Th.   Minas  quadraginta  accepijìi ,  quas  fciam, 
xA  Pbilolacbete  .    Sim.   numquam    nummum  , 
qv.od  fciam . 
Th.  Quid  ,    a  Tranione  fervo  ?    Sim.  multo  id 
minus .  20 

Th.  Quas  arrbaboni  tibi dedit  ?   Sim.  quid  f omnia s  ? 
Th.  Egone}  at  quidem  tu  ,  qui   iftoc  te  fperas  moda 

Poteffe  diffimulando   infetlum   hoc  veddere . 
Sim.  Qjiid  autem  ?   Th.  quod  me  ab/ente  tsciim 
bzc  filius 
Negotii  geffìt  .     Sim.    mecum    ut  Me  hìc  gef- 
ferit  ,  25 

Dum  tu   (i)   bìc  aùes ,   negotiiì   quidnamì  aut 
quo  die  ? 
Th-  Minas  tibi   ctloginta  argenti  debeo . 

Sim. 

(1)  Leggo  col  Lambino ,  bine. 
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M' incammino  per  cala  .  Te.  Ti  è  incontrata  io 
Oggi  nel  Foro  qualche  novità  ? 

Sim.  Certo.  Te.  E  che  cofa?  Sim.  Ho  veduto  portare 
Un  morto .  Te.  O  bella  novità  !  Sim.  Ho  veduto 
Portar  un   folo   morto  i  e  fi   diceva, 
Ch'  e'  poco  prima  era  vivo .  7V.I1  malanno,  1  5 
Che  ti  venga  .  Sim.  Che  vai  tu  richiedendomi 
Di  novità,  come  uno  fcioperato  ? 

Te.  Perchè  fon  Giunto  ossi  di  fuori  .  Sim.  Troverai 
Aver  prometto  d'  ir  a  cena  fuori 
Di  cala  "   che  non   fupponetfi  ,  eh'  io  20 

Ti  voleifi  invitare.  Te.   Io  no'l   pretendo. 

Sim.  Diman  poi ,  le  qualcun  pur  non  venittemi 
A    invitar  prima  ,  cenerò  anco  teco  . 

Te.  Né  men  pretendo  quefto  certamente  . 
Ma  fé  non  hai  qualche  altra  occupazione  ,   25 
Favorifcimi  un   poco.  Sim*  Sori  pronti  firmo  . 

Te.  Per  quel  ch'io  fo^  tu  avelli  da  mio  figlio 
Quattrocento  ducati .  Sim.  Nò  anche  un  Tokio  , 
Per  quel  ch'io  fo.  Te.  Forfè  dal  fervo  mio 
Tranione?  Sim.  Molto  meno.  Te.  Ch'e'ti  die'  30 
Per  caparra  .  Sim.  Che  fogni   fon   cotefti  ? 

Te.   Io,  eh?  ti  fogni   tu,  il  quale  (peri 
A  quello  modo  ,  facendo  lo  gnorri , 
Disfar  quello  eh' è  fatto.  Sim.  E  quale  cofa  ? 

Te.  Quel  contratto ,  che  fece  qui   mio  figlio  35 
Con  te,  mentr'i'  era  fuori .  Sim.  Ch'egli  qui 
Abbia  fatto  con   me  contratto  alcuno 
Nella  tua  afienza  ?  e  quale  ?  o  in  che  giornata  ? 

Te.  Io  ti  fon  debitore  di  ottocento 

S     4  Du- 
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Sim.  Non  mibi  quìdem  hercle  •  veruni ,  fi  de^es 
cedo  : 
Fides  fervanda  efi  ,  ne  ire  inficiai  poftules  m 
Th.    Profeci  o  non   negabo  debere  ,   &  dabo  .     ,q 
Tu   cave  quadvaginta  accepìjfe  bine   ne  neaes  . 
Sim.  Quaefo  aedepol  bue  me  afpetla ,   &  refpotlm 
de  mibi. 
Te  velie  uxorem  ajebat  tuo  nato  dare 
Ideo  aedificare  hoc  velie  ajebat  in  tuis  . 
Th.  Hìc  aedificare  voi  ni  ì  Sìm.fic  dìxit  mibi .  ì< 
Th.   Hei  mibi,  di f perii  l  vocis  non  habeo  Jatis . 
Vicini  ,  inferii ,  perii  .  Sim.   numquid  Tranio 
Turbavitì   Th.  imtno  exturbavit  omnia. 
Te  ludificatu  fi  &,  me  bodie  indignis  modis . 
Sim.  Quid  tu  aisìTh-  haec  res  fic  efi ,  ut  nar- 
ro tibi ,  40 
Te  ludificatus  &  me  bodie  in  perpetuum  modum. 
Nunc  te  obfecro ,  ut  me  bene  juves  ,  operarti- 
que  des  . 
Sim.  Quid  vis  ?  Th.  i  mecum  ,  obfecro ,  una  fimul. 
Sim.  Fiat .  Th.fervorumque  operam  &  lora  mi- 
bi cedo  . 
Sim.  Sume .   Th.  eàdemque  opera  haec  tibi  nar- 
ravero ,                                                           45 
Qitis  me  &    te    exemplis    bodie  il  le    ludifica- 
tus efi . 


<ACT\JS 


La  Spiritellaria.         2S1 
Ducati.  Sim.  A  me,  no  certo*   ma  fé  poi  40 
Me  ne  fei  debitor  ,  dammegli  qua  . 
Bifogna  mantenere  la  parola. 
Non  aveflì  intenzione  di  negarmegli . 

Te.  Io  non  negherò  certo  di  dovertegli, 
Anzi  te  gli  darò.  Ma  bada  tu  45 

Di  negare  di  averne  ricevuti 
Già  quattrocento .  Sim-  Deh ,  guardami  in  vifo, 
E   rilpondi  un  po' a  me.  Colui  diceva, 
Che  tu  volevi  dar  moglie  a  tuo  figlio , 
E  che  perciò  volevi  nella  cafa  <® 

Tua  fabbricare,  e  imitar  quello  mio 
Appartamento  ,  ch'io  ho  per  le  donne. 

Te.  Voleva  io  far  qui  fabbriche?  Sim.  Così 
E*  diffe  a  me.  Te.  Oimè,  fon  fubbiffato! 
Non  ho  voce,  che  badi  per  gridare.       55 
Vicini,  oimè!   fon  diferto  ,  fon   morto. 

Sim-  Fece  Tranione  qualche  tafferuglio  } 

Te.   Che  tafferugli?  fcompigli ,  fconquafll. 
Egli  oggi  ha  fatto  una  vergognofirTima    60 
Giarda  a  te,  e  a  me.  Sim. Che  mi  di'?  Te.  Così  fta, 
Come  dico  io .  E'  ci  ha  uccellato  in  modo, 
Da  ricordarcene  una  eternità . 
Or  io  ti  prego  a  darmi  un  buon  ajuto, 
E  T  affiftenza  tua .  Sim-  Che  cofa  vuoi  ?  6$ 

Te.  Vieni ,  per  dio,  con  me.  Sim.  Son  pronto. 
Te.  Predami 
I  tuoi  fervi ,  e  le  funi .  Sim.  Va  gli  piglia . 

Te.  Io  ti  racconterò  nel  tempo  ifteffo, 
In  che  foggia  ci  abbia  oggi  minchionati . 

AT. 
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sACTUS  QUINTUS.  SCENjìI. 
Tranìo  ,  Theuropides  . 

Uì  homo  timidus  erit  in  rebus  dubiis ,  nau- 
ci  non  erit . 
Jftque  equidem  quid  ìd  effe  d'icam  verbum 

nauci ,  nefcio . 
Tìam  herus  me  po/lquam  rus  m'ifit ,   ut  filium 

fuum  arcefferem  , 
■%/fbii  illà  per  angiportum  ad  bortum   no/i  rum 

cìanculum  .• 
(i)  O/lium  quod  in  angiportu  e/I  ,   borti  pa- 

tefeci  forese  5 

Eaque  eduxi  omnem  legionem  ,  *&  mareis  & 

feminas . 
Po/I quam  ex  obfidione    in  tutum    eduxi  mani' 

pìares  meos ,  (   vocem  . 

Capto  confilium ,   ut  fenatum  congerronum  con- 
Quem  cum  convocavi ,    atque  UH  me  e  fenati* 

fegregant . 
Ubi  ego  video  rem  vorti  in  meo  foro ,  quantum 

pote/l,  _  io 

Facio  idem ,  quod  plurimi  ulii ,  qaibus  res  ti- 
mida aut  turbida  e/I  ' 
Pergunt  turbare  ujque ,  ut  ne  quid  po/Jit  con- 

quiefcere  • 
Nam  [ciò  equidem    nullo  patto  jam  effe  poffc 

clam  fenem  .  Szd 

(i)  Leggo  ,  OJìii,  l. 
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ATTO  QUINTO.  SCENA  I. 

Tranlone  ,  Teuropide. 

CHi  farà  timorofo  he'  pericoli , 
E'  non  varrà  una  ghierabaldana  . 
Quefto  termine  di   ghierabaldana, 
Che  cofa  poi   lignifichi  ,  io  noi  io. 
Dopo  che  il  mio  padron  mi  mandò  in  villa-,  5 
Per  chiamare  fuo  figlio ,  io  quatto  quatto 
Me  ne   andai  per  quel   chiaflolino  al  noftro 
Giardino  .  Spalancai  ambe  le  imporle 
Del  porton  del  giardino,  eh' è  in  quel  vicolo, 
E   per  là  traflì  fuori   tutto  quanto  io 

Il  reggimento  noftro,  e  mafehi ,  e  femmine- 
Tratto  eh'  i'  ebbi  in  falvo  dall'  affedio 
I  miei  foldati ,  alìor  prefi  partito 
Di  unire  de' compagnoni  il  fenato, 
E  unito  ch'io  l'ebbi,  immediata-  1^ 

mente  mi  trafibn  in  difparte  fuori. 
Vedendo  io  ,  che  1'  affare  fi  aggirava 
Nel  Foro  mio  ,  a  tutto  poter  prefi 
A  fare  quello,  che  fogliono  fare 
Moltiffimi  altri ,   quando  fi  ritrovano       20 
In  cafo  di  pericolo,  o  tempefta: 
Tirano  innanzi  a  muovere  tempefte, 
Tanto  che  non  ne  venga  mai  la  calma. 
Perch'  io  già  fo,  che   a  nefiun  patto  poflfa 
Star  celata  la  cofa  al  vecchio  .  Ma  2$ 

Che 


384  MOSTELLARIA 

Sed  quid  hoc  ejl ,  quod  foris  concrepuit  proxu» 

ma  vicinià  ? 
Herus  meus  hic  quidem  ejl  .  gujìare  ego  e'jus 

fermonem  volo .  1 5 

Th.  Mico  intra  lime»  aflate  Mie  •  ut ,  cum  ex* 

tempio  vocem , 
Continuo  exfiliatis  :  manicas  celsriter  conneblite  . 
Ego  illum    ante  aedis   praejìolabor    ludificato- 

rem  meum  : 
QuojttS  ego  bic  ludificabo  coriuni  ,fi  vino  ,  probe  . 
Tr.   Res  palam  ejl  .  nunc  te  videre  melius  e/i , 

quid  agas  ,  Tranio  . 
Th.  Doble  atque  a/Iute  mibi  captandum  ejl  cum 

illoc  ,  ubi  bue  advenerit . 
Non  ego  Mi  extemplo  ita  meum  o/tendam  fen- 

fum  :  mittam  lineam  . 
Dijftmulabo  me  horum  quidquam  feire  .  Tr=  0 

mortalem  malum  ! 
%Alter  hoc  xAthenis  nemo  dotlior  dici  poteft . 
Verba    dare    Mi    non  magis    hodie  quìfquam  , 

quam  lapidi  y  potefl . 
jfggrediar  hominem:  appellabo .   Th.  mine  ego 

Me  bue  veniat  velim  .  (  fenti  tibi . 

Tr.  Siquidem  poi  me  quaevis ,  affum  pvaefens  prae- 
Th.  Euge  Tranio  y    quid  agitur  ì    Tr.   veniunt 

turi  rttfiici . 
Pbilolacbes  jam  hic  aderii  .   Th.  aedepol  mibi 

opportune  advenit . 
JSoflrum  ego  hunc  vicinum  opinot  effe  hominem 

audacem  &  malum  .  30 

Tr. 
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Che  vuol  dir ,  che  la  porta  del  vicino 
Accanto  a  noi  fi  fé  fentire  ?  A  fé 
Quelli  è  il  padrone  mio.   Io  voglio  attignere 
Quel  eh'  egli  dica  .  Te.  Statevi  corti 
Di  porta  dentro  all'  ufeio ,  acciocché  fubito  30 
Ch'io  vi  darò  una  voce,  prontamente 
Saltiate  fuori .  Affibbiategli  torto 
Le  manette  .  Io  rtarò  qui  ad  afpettare 
Innanzi  all' ufeio  il  mio  corbellatore. 
3VIa  corbellerò  io  ben  il  fuo  cuojo,  35 

S'io  ci  campo.  TV.  E4   feoperta  già  Ja  cofa. 
Il  tuo  miglior  farebbe  or,  Tranion  mio, 
Che  tu  badarli  a  quello,  che  hai  da  fare. 

Te.  Mi  bifogna  pigliarlo  con  deftrezza  , 

E  con  artuzia  ,  venuto  eh'  e'  fia  .  40 

Non  darò  a  dimoftrargli  a  prima  giunta 
L'animo  mio.  Io  getterò  la  lenza: 
Io  fingerò  di  non  laperne  nulla  . 

Tr.  O  il  valente  mafeagno  !   fi  può  dire, 
Che  non  ci  fia  in  Atene  un  uom  piùfcaltro  4$ 
Di   lui.   Il  pretender  di  gabbar  coftui, 
E  un  macigno,  farebbe  lo  fteffo. 
Lafciamelo  abbordare,  e  fargli  motto. 

Te.  Vorrei ,  che  veniffe  ora  .  Tr.  Se  vuoi  me 
Eccomi  qui  alla  prefenzatua  .  50 

Te.  Viva  Tranione!   che  fi  fa?  Tr.  Sen  vengono 
Di   villa  i  villeggianti  .  Ora  tuo  figlio 
Sarà  qui .  Te.  veramente  egli  mi  giunge 
In  tempo.  Quello  vicin  nortro  io  credo 
Che  fia  un  temerario,  e  un  ribaldo.        53 

Tr. 
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Tr.  Qui  dum  ?  Th.  qui  negat  noviffe  %>os  .  TV. 
negat  ?  Th.  nec  vos  fibi 
Nummum  umquam  argenti  dediffe  .    Tr.  abi , 
ludis  me  ,   credo  :   band  negat . 
Th.  Quid  jam?  Tv.fcioì  jocaris  nunc  tu?  nam 

Me  quidem  haud  negat. 
Th.  Immo  aedepol  negat  profetlo  .•  neque  fé  bas 
aedis  Pbilolachi 
Vendidiffe  .  Tr.  eho  ,  an  negavit  fibi  datum 
argentum  ,  obfecro  ?  35 

Th.  Qjiin  jusjurandum  pollicitus  efl  dare ,  fi  vel- 
lem  ,  mibi  ; 
Neque  fé  bafce  aedis  vendidiffe ,  neque  fibi  a/* 

gentum  datum . 
Dixi  ego  iftuc  idem  Mi.  Tr.  quid  alt?  Th. 

fervos  pollicitu  fi  dare 
Suos  mibi  omnes  quaejlioni .   Tr.  nugas .  num- 
quam  aedepol  dabit . 
Th.  Dat  profetlo .  Tr.  quin  &  illuni  in  jus  ju- 
be  ire  .   Th.  jam  mane .  40 

Experiar  ,    ut  opinor  .•  certum  efl  .  Tr.  mibi 
hominem  cedo  . 
Th.  Quid  fi  ìgitur  ego  arcejfam  homines  ?   Tr.  fa» 
cium  jam  e(]e  oportiiit  : 
Vel  hominem  jube  aedis  mancipio  pof ce  re.   Th. 

immo  hoc  primum  volo , 
Qjiaeflioni  accipere  fervos .  Tr.  faciundum  ae- 
depol cenfeo  .  ego 


In. 
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Tr.  Deh,  perchè  ?  Te.  Perchè  e'  dice  non  conofcervL 

Tr,  Non  conofcerci  ?  Te.  E  che  voi  non  gli  avete 
Mai  dato  pur  un  foldo.  Tr.  E   va:   tu  vuoi 
Il  dondolo  di  me,  per  quanto  io  credo: 
E'  non  io  nega .  Te.  Come  non  lo  nega  ?  60 

Tr.  Son  certo  che  ora  tu  fcherzi  ;  poiché 
Certamente  e'  non  nega .  Te.  E  io  ti  giuro 
Ch' e*  nega  veramente*  e  dice,  ch'egli 
Non  ha  venduto  a  mio  figlio  la  cafa. 

7Y,  Come,  fé  il  ciel  ti  guardi,  ha  e' negato  6% 
Di  aver  avuto  il  danaro?  Te.  Anzi  offèrfemi, 
Di  darmi  giuramento,  s'  io  '1  volerti. 
Né  di  aver  mai  venduto  quella  cafa, 
Né  di  aver  ricevuto  alcun  danaro. 
Ch'  io  quello  fteflb  glie  l'avea  già  detto,  70 

Tr.  E  che  dice  ?  Te.   Promife  di  dar  tutti 
I  fervi  fuoi  ,  perchè  fi  efaminaffero. 

Tr.  Favole  .  e'  non  daragli  certo  mai . 

Te.  E'  gli  dà  fenza  fallo .  Tr.  Anzi  tu  chiama 
In  giudizio  anche  lui .  Te.  Afpetta  un  poco .  75 
Io  fon  di  fentimento  di  vedermela 
Per  via  della  giuflizia  :  cosi 
Mi  determino  ,   Tr.  Fammelo  venire 
Innanzi .  Te.   PofTo  dunque  chiamar  fuori 
I  fervi  fuoi  ?  Tr.  L' avevi  a  aver  già  fatto ,  #0 
O  pur  fa,  che  tuo  figlio  faccia  iftanza 
Per  lo  poffeflb  della  cafa .  Te.  Anz'  io 
Voglio  far  quello  a  primo:  torre  i  fervi, 
Per  fargli  efaminare  .  Tr.   In  verità, 
Son  di  parere,  che  così  fi  faccia,  85 

Iq 
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Interim  bone  aram  occupato  .  Th.  quid  ita  ? 
Tr.  nullam  rem  fapis .  45 

Ne  enim  Hit   bue  confugere  pojftnt ,  quaejìioni 

quos  dabit  , 
Hic  ego  ubi  praefìdebo  ,   ne  interbitat  quaejlio  . 
Th.  Surge  .  Tr-  minime  .   Th.  ne  occupajjis ,  ob» 
fecro ,  aram  .   Tr.  cur  ?   Th.  feies . 
Qtùa  id  enim  maxime  volo  ,  ut  UH  ijloc  con» 

fugiant  :  fine . 
Tanto  apud  judicem  bunc  (1)  argenti  condemna- 
bo  facilita  .  50 

Tr.  Quod  agis  ,  id  agas  ,  quid  tu  porro  vis  fe- 
rere  negotium  ? 
Nefcis  tu  quam  meticulofa    res  fit   ire  ad  ju* 
dicem  . 
Th.   Surge  dura   bue  .   efl  confulere  igitur  quid- 

dam  quod  tecum  volo . 
Tr.  Sic  tamen  bine  confilium  dedero .  minio  plus 
[apio  fedens  . 
Tum  confìlia  firmiora  funt  de  divinis  locis .   55 
Th.  Surge  ,  ne  nugare  :    (2.)  afpice  dura  cantra 

me  .  Tr.  afpexi  .  Th.  vides  ? 
Tr.  Video .  bue  fi  quis  intercedat  tertius ,  pereat 

fame  . 
Th.  Qui  dumi   Tr.  quia  nibil  quaefìi  fiet .   mali 
berci  e  ambo  fumus  . 

Th. 


(0  Cioè  ,  convincam  . 

(2)  Leggo  qnì:  Tr.  afpice  dum  cantra  me .  Th.   a f pi- 
vi.  Tr.  videi  ì  Th-  Video .  Tr.  bue  &c. 
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Io 'n  tanto  occuperò  quell'ara  qui. 
Te.  Perchè ìTr.  Non  hai  pur  un  miccin  di  fenno. 
Le  veci  io  farò  qui  di  un  fopracciò^ 
A  favor  tuo  ,  perchè  ,  que'  che  colui 
Ti  darà* per  T  efame  ,  non  potettero         pò 
Rifuggir  qua  ,  e  andar  così  in  dileguo 
Tutto  T  eHaine .  Te.  Levati  di  li . 
Tr.Oibò.  Te.  Per  dio,  non  mi  occupar  quell'ara. 
Tu  Perchè  ?  Te.  Ora  lo  lenti .   Perchè  quello 
Appunto  è  quello,  ch'io  vado  cercando  p$ 
Meglio  che  ogn'  altra  cofa  ;  che  coloro 
Rifuggano  colli.  Lafciagii  fare. 
Sarà  quefta  una  pruova  per  convincerlo 
Più  agevolmente,  innanzi  alla  ragione, 
Del  danar  ch'e'  fi  prefe.  Tr.  E  bada  a  battere  I  ®o 
La  flrada  prefa  .   Perchè  vuoi  tirare 
A   ingarbugliar  1'  affare  ?  Tu  non  fai 
Quanto  fia  da  tremare  V  ir  innanzi 
A  un  giudice.  Te.  Via,  levati,  e  vien  qua . 
Ho  a  configliarmi  teco  di  una  cofa.      105 
TV.   Pur  potrò  darti  il  configlio  di  qui. 
Son  molto  più  affannato  quando  io  feggo. 
E  poi  i  configli ,  che  fi  dan  da'  luoghi 
Sagri,  fono  più  fodi .  Te.  Animo,  levati, 
Non  dar  in  bagattelle .  Tr.  Tienmi  mente  no 
Un  poco  in  vifo.  Te,  Ecco,  ti  tengo  mente. 
Tr.  Vedi  ?  Te.  Veggo .  Tr.  Se  ci  veni  (Te  un  terzo, 

E'  fi  morrebbe,  fo  dire,  di  fame. 
Te.  E  perchè?  T*.  Perchè  non  ci  faria  nulla 
Da  bufcare  .  Per  dio,  che  fiam  di  calca  ii£ 
Tom.  V.  J  TuN 
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Th.  Perii  !  Tr.  quid  tibi  efl  ?  Th.  dedifii  ver* 
ba  «  Tr.  qui  tandem  ?  Th.  probe 
Me  emunxti  .Tv.  vide  fis ,  fati1  ne  veBeì  (i) 
num  mucci  fluuntì  60 

Th.  Immo   etiam  cerebrum    quoque  omnem  e  ca* 
pite  emunxti  meum, 
Nam  omnia  malefatta  vojìra  repperi  vadicitus , 
JVotf    radicitus    quidem    hercle  ,    verum    etiam 

eradicitus . 
Jtfumquam   aedepol    hodie  \nultus  deflinaverim 

tibi . 
Jam  jubebo    ignem    &  farmenta  ?    carnufex , 
(ircumdari .  6$ 

Tr.  Ne  faxìs  ,•  nam  elixus  effe ,  quam  affus ,  /ò- 

/eo  fttavior. 
Th.  Exempla  aedepol  faciam  ego  in  te ,  Tr.  qttif 

placeo ,  exemplum  expetis . 
Th.  Loqueye ,  quojufmodi  reliqui ,  $ww*  #j?»e  <*£/• 

£<*»* ,  filium  ? 
Tr.  Cww»  pedibus ,  manibus  ,  e«»i  <£/£/*/; ,  rfar/- 

&/j,  oculis ,  iabris. 

Th.  «/^/>W   re   rogo  «    Tr.  <r//W  *>#0  nunc  tibi 

refpon4eo ,  70 

Sed  eccum  tui  gnati  fodalem  video  huc  incedere 

Callidamatems  ilio  praefente  mecum  agito ,  fi 

quid  yoleso 

*4CTVS 

(1)  Tolgo  qui  tutte  e  due  ie  interrogazioni ,  e  leggo 
così  :  vide  fis  fatine  recte ,  nam  mucci  fimnt . 
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Tutti  e  due .  Te.  Son  diferto  !  Tr.  Che  ti  l'enti  ? 

Te.  Me  l' hai  accoccata .  Tr.  E  perchè  ?  Te.  Tu  mi 
hai  munto 
Come  fi  deve .  Tr.  Sta  'n  cervello ,  che 
Tu  non  pigliaci  qualche  granchio  ;  eh'  io 
Veggo  colarti  il  mocco.  Te.  Anzi  mi  hai  fmunto 
Ancora  tutto  il  cervello  dal  capo.         121 
Perch'  io  ho  feoperte  tutte  quante  a  fondo 
Le  furfanterie  voftre  :   non  a  fondo  , 
No ,  ma  fi  ben  dalle  barbe  .  Però 
Non  farà  mai,  che  vada  fenza  effetto    125 
Quel  gaftigo,  che  ti  ho  determinato. 
Ora  ti  farò  cigner ,  manigoldo  , 
Di  fermenti ,  e  di  fuoco .  Tr.  Non  lo  fare  , 
Perch'io,  fecondo  il  mio  folito ,  fono 
Più  faporofo  \effo  ,  che  arrofti^o .  130 

Tt.  Io  ti  giuro  di  dar  con  te  un  efempio .  , . 

Tr.  Si  vede  ch'io  ti  piaccio,  poiché  vuoi 
Trarre  efempiodame.Te.Di'  un  poco  :  quando 
r  mi  parti',  come  lafciai  mio  figlio  ? 

Tr.  Co'  piedi,  con  le  mani,  con  ^e  dita,  135 
Con  le  orecchie ,  con  gii  occhi ,  con  le  labbra  . 

Te.  Altro  ti  dimando  \o .  Tr.  E  altro  ancora 
Ti  rifponderò  io  .  Ma  ecco  qui 
Ch'io  veggo  venir  qua  Callidamate, 
Il  camerata  di  tuo  figlio,  in  fua  14.Q 

Prefenza  tratta  meco,  fé  vuoi  nulla,. 


T    %  AT- 
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JÌCTUS  QUINTI  SCENDI  IL 
Callidamatcs  ,  Theuropides  ,  Tranio . 

UBI  fomnum  Jepelivi  omnem ,  atque  obdormi* 
vi  crapulai , 
Philolacbes  venìffe  nubi  fuum  peregre  bue  ah 

patrem  , 
Quoque  modo  hominem  advenientem  fervos  In* 

dificatus  Jìet . 
di'it  fefe  metuere  in  confpeclum  illius  accedere . 
Nunc  ego  de  fodalitatè  folus  fum  orator  datus, 
Qui  a  patre  ejus  conciliarem  pacem .  atque  ec- 
cum  optume  .  6 

Jubeo    te  falvere  .-    &  fsilvus   cum    advenìs , 

Theuropides , 
Peregre  ,  gaudeo  .   hic  apud  nos  bodie  ccenes  * 

Th.  Jic  tale  .  .  . 

Calli  damate ,  dei  te  ament ,  de  ccena  facio  gratiam. 

Cai.  Qiin  venis  ?  Tr.  promitte .-  ego  ibo  prò  te , 

fi  tibi  non  libet  .  IO 

Th.   Verbero  ,  etiam  irrides  ?  Tr.  quian  me  prò  te 

ire  ad  ccenam  autumo? 
Th.   Non  enim  ibis  .  ego  f erare  faxo ,  ut  meruU 

fìi ,  in   crucem . 
Cai.  iAgt  mine  ifta  ,  &  ito  ad  me  ad  c&vam. 


Te 
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ATTO  QUINTO  SCENA  \L 
Caìlidamate  ,  Teuropìde  ,  Tranione . 

TErminato  eh'  io  ebbi  di  dormire, 
E  digerita  col  forino  la  crapula, 
Filolachete  difìemi  ,  che  fuo 
Padre  era  giunto  ,  e  come  il  fervo  avcalo , 
In  arrivando,  aggirato.  Mi  dirle  5 

Ch'  egli  temeva  di  venirgli  innanzi . 
Or  fra  tutta  la  noftra  compagnia, 
Io  fol  fui  eletto  per  intercettore 
A  conciliargli  la  pace  col  padre  . 
E  eccolo  qui  appunto.  Ben  ne  venga,     io 
Io  mi  rallegro  ,  Teuropide  ,  che 
Tu  ci  giunga  di  fuori  a  falvamento . 
Vo*  che  tu  oggi  ceni  in  caia  noftra  . 

Te.  Caìlidamate  mio  fii  '1  ben  trovato 

Anche  tu;  il  cielo  ti  faccia  contento.    15 
Quanto  alla  cena,  gran  mercè:   ti  alibi  vo. 

Cai.  Perchè  non  vieni?  Tr.  Accetta.  Vi  andrò  io 
In  vece  tua,  fé  non  è  a  grado  a  te. 

Te.  Ah  manigoldo ,  mi  dileggi  ancora  ? 

Tr.  Ti  dileggio  dicendo  di  volete  20 

Andar  a  cena  in  vece  tua?  Te.  Ti  accerto, 
Che  tu  non  andrai  tu,  ma  farò  bene, 
Che  fii  portato  alla  forca  ,  ficcome 
Hai  meritato  •  Cai.  Or  via  ,  lalcia  andar  quefte 
Cofe  ,  e  vieni  a  cenare  in  cafa  mia  .       25 
T     3  Tr. 
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Tr.  èst  ventmrmM ,  ch-.cì  t.~.:es: 
Cai!  Sed  ni  i/Jnc  .].'!.■'.'  ccnftigìjìi  in  vnm  mfchif. 

fmttitu  ': 
Tr.  jfdvtmnu  perittmii  >■'>■  •  ì*f*&i  tmwt ,  tpùÀ 

ftctthm  :  15 

fhwc  wtrimfque  dif  eptator  <  eccum  ,  ss  de  fi  :  ag*} 

Th.  Fìlittm  corrupìffs  ajo  te  ******  ir.  <•/*/« 

FWfftr  f:v;.:-';|J>,    .::..•-;    /;.':-y.;/jV ,    .:..'.•;:.   ft 
>".-.   ■--    .:    g«**J     ;    /:•    »/50«    ,    *'■♦    «flfe    .:/';/:<' 

praedìeo, 

jXwiìquiii   aliud  ftzit  ,    w//7  >peJ  /••*"'«"* 

?»;//   £>;.:.*:'   gentribus?  i<3 

Th.    Hercle    mibì    ttcum     :.:-■: r.ùuw*    eli  :    ninni 
qUJHi    :~>    orato*'   cai    i  . 

Cai. ini*  MeAuri   ìftmé  f*&cà*t  *  fmwgp t  ego    \fit 

atfe.lero . 

Th.    Afta    M    ,     .::.••:■■■:-■    '"•.:«/    -'./    r?    l:t£»ì  .    Tr. 

(mri  |/Im  capti»  efii 

F.::  ,   f-jo   rw    niiiuj'H   i girar  ,    C-^   uf    f.v 

tinjcas   v:ccm  . 
Th.    /\:;;;   minora   ornata  facto  ,     r.;f   dwMl    JÉN 

£*J  mm/ìj  25 

Me  ludificatKi  tfi  ■  Tr.  feìtf   fatA  /*6tew  , 

Th.   Quid   ego   ;;.-..;.'  ftiaaw  , 
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TV.  Di', che  vi  andrai.  Perchè  ti  Rai  si  urto? 
Cai.   Ma  tu  ,   mocciconaccio  ,  perchè   fei 
Rifuggito  cotti  all'ara?  Tr.   E'  mi  hi 
Fatto  paura  rotto  che  arrivò  ; 
Di1  adeffo,cofa  ho  fatto?  Ecco  qui  il  noftro  30 
Giudice.  Animo,  di' le  tue  ragioni. 
Te.  Io  dico,  che  mi  hai  fviato  mio  figlio. 
Cai.  Ora  fenti .   Io  confetto  ,  eh' e'  fallò  , 
Ch'egli   affranco  l'amica,  ch'egli   prete 
Danari  a  ùfura  in  mentre  tu  eri  fuori.   35 
Confetto  anco  ,  che  quefti  fi  iciuparono  . 
Che  altro  ha  fatto  con  ciò  ,  che  quello ,  che 
Fan  le  perfone  nate  nobilmente? 
Te.  A   fé  di  dio  bifogna,  ch'io  mi  guardi 
Del  fatto  tuo.  Tu  fé'  un  avvocato  40 

Troppo  deftro  .  Cai.  Deh  lafcia  un  poco  ,  eh  io 
Decida  quetta  controverfìa  .  Levati 
Su  tu,  che  mi  federò  io  cotti  . 
Te.  Ottimamente,  attumiti  tu  il  carico 

Di   compor  quetta  lite  .  Tr.  Qui  vi  fono    45 
Ritorte  di   parole  equivochefchc  . 
Se  tu  ti   addotti  dunque  quello  cari:o  , 
Fa   eh'  io  non  fa  'n   pericolo  ,  e  ci   Bi 
Tu   per  me. Te. Soli   nel  caio  di  far  meno 
Conto  di  tutto  ii   retto,  in  paragone        59 
Della  giarda,  che  fecemi   coftui . 
Tr.  La  ti   tta   bene,  e  fon   contento,  ch'io 
Te  la  feci-  Que",  che  fono  attempati, 
Come  te,  e  che  kan  fatto  il  capo  bia 
Hanno  a  aver  fenno.7r.Orr.  che  fare* io,  55 
T     a  Se 
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(i)  fi  amjcus  Demipbo  ,  aut  Philonides} 
Tr.  Dicito  iis  ,  quo  patio  tuus  te  fervos  ludifi» 
caverit  : 
Optumas  fruftratio'ies  dederis  in  Comoedìis .   30 
Cali.  Tace  payump&s  :   fine    vicifjim    me  loqui ." 

aufculta  .  Th.  licet . 
Cai.  Omnium  primum  fodalem  me  effe  fcis  gna- 
to  tuo  • 
Is  adiit  me .  nam  illum  pyodìre  pudet  in  con* 

fpetium  tuum  , 
Propterea  ,  quae  fecit  quia  te  fcire  fcit  .  nunc 

te  obfecvo  , 
Stultitiae  adolefcentiaeque  ejus  igncfcas  .  tuus 

ffi.  35 

Scis  folere  Ulano  aetatem  tali  ludo  ludere . 

Qtàdquid  fecit ,  nobifcum  una  fecit.  nos  deli- 
qui mus  . 

Foenus ,  fortem ,  fumtumque  omne  y  qui  amica 
e  fi ,  omnia 

Nos  dabimus ,  nos  conferemus  ,  noftro  fumtu  , 

non  tuo  . 

Th.  Non  potuit  venire  ovator  magis  ad  me  im- 

petrab'dis ,  40 

Qj'.am   tu.   neque  UH  ftim   iratus ,  neque  quid- 

quam  juccenfeo.  Im- 

(1)  Ha  creduto  qui  il  Lamblno  ,  che  in  quefli  due 
rcu:i  fi  conteneffcro  due  amici  di  Tcuropide  ,  onde 
ave/Te  a  fupplirfi  fi  hoc  feiat;  ma  in  que'  due  nomi  fi 
contengono  due  fcrittori  cernici  di  que'1  tempi .  Quid  fa- 
ri.m  fi  fit  mihi  amicus  Demipbo  ,  at  Pbil-  &c  Simi- 
liflìiHO  e  quel  iv.ogo  di  Cìc,  ad  Attico  Uh.  7.  ep.w-  De- 
lti- 
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Se  mai  mi  conofcefie  Demifone , 
O  Filonide?  Tr.  ArefH  a  contar  loro 
In  che  maniera  ti  aveffe  gioftrato 
Un  proprio  fervo;  ch'io  ti  accerto,  che 
Tu  darefti  materia  di  belliflìme  So 

Burle  alle  lor  commedie .  Cai.  Sta  un  po'  cheto. 
Lafcia  che  parli  anch'  io  :  fenti .  Te.  Di'  pure* 
Cai.  Prima  di  ogn' altro,  fai  ch'io  fon  compagno 
Di  tuo  figlio .  Egli  vennemi  a  trovare , 
Perch'egli  fi  vergogna  di  venirti  6$ 

Innanzi,  ben  fapendo,  che  tu  fai 
Quello  ,  eh'  e'  fece .  Or  io  ti  prego ,  cke 
Tu  voglia  perdonar  la  fua  follia, 
E  la  fua  giovanezza .  Egli  è  tuo  figlio  : 
Già  fai,  che  quell'età,  com'è  la  fua,    70 
E'   folita  giocare  a  quefti  giuochi . 
Tutto  quello ,  eh'  e'  kce ,  egli  lo  fece 
Unitamente  con  noi.  Il  mal  fi  è 
Fatto  da  noi.  L'interefle,  e  la  forte, 
E  ogn' altra  fpefa  occorfa  per  l'amica,    7$ 
Tutto  pagherem  noi,  l'unirem  noi 
Di  borfa  noftra  ,  e  non  di  borfa  tua. 
Te.  Non  mi  potea  venir  innanzi  un  piti 
Atto  avvocato  di  te ,  a  ottenere 
Quel  che  chiedefTe .  Né  fono  piìi  in  collera,  8d 
iSJè  fono  in  nulla  mal  difpofto  contro 

Di 

nique  fi  te  cito  rettilerit  ,   fermo  nullus  erit  :  fin  frujìrs 
dnitius  abfuens ,  non  modo  Laberium ,  Jed  etiam  fodalem 
nofìrum  Valer  inni  pertimefeo  :  mira  enim  perfori*  iridasi 
potfft  Britannici  jureconfulti . 
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Immo  me  -prue ferite  amato  ì  bibito ,  f acito  quod 

lubét , 
Si  hoc  pudet ,  fecijfe  fumtum  ;  fupplicii  habeo 
fatìs  . 
Cai.  D'ifpudet .  Tr.  dat  iflam  ventavi  .  quid  me 

fiet  nunc  jamì 
Th.  Verberibus  caedére ,  lutum ,  pendens .  Tr.  ta~ 
men  et  fi  pudet?  45 

Th.  Interimam  hercle  ego  ,  fi  vivo  .    Cai.  fac 
ìfiam  cunèlam  gratiam: 
Tranioni  vernine  quaefo  hane  noxiam  cauffa  mea. 
Th.  tAliud  quidvis  impetravi  a  me  facilius  per- 
feram , 

Quam  ut  non  ego    ifium   prò  fuis  fatlìs  pef- 
fumis  peffum  pvemam . 
Cai.  Mitte  quaefo  ifiunc .  Th.  hem ,  viden  ut  re- 
fiat  f urei  ferì  50 

Cai.  Tranio,  quiefee  ,  fi  fapis .    Th.  tu  quiefee 
ha  ne  rem  modo 
Petere  :   ego  illuni  verberibus ,  ut  fit  quietus , 
fubegero . 
Cai.  Ni  hit  opus  e  fi  profetlo:  age  jam  ,  fine  te 

exorarier  , 
Th.  Nolo  ores  »    Cai.  quaefo  bevete .  Th.  nolo  s 
inquam  ,  ores  .  Cai.  nequidquam  nevis . 
fìanc  modo  unam  noxiam  j  unam ,  quaefo,  fac 
cauffa  mea.  55 

Tr.  j£m/^  gvavaris  ?  quafi 


non 
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Di  lui.  Anzi  in  prefcnza  mia  medefima 
Faccia  all'amore,  bea,  faccia  quei  che 
Gli  piace.  Sé  ha  roflbre  di  quel,  che 
Ha  egli  fcialacquato,  fon  contento  85 

Di  queftà  pena. Cai.  Anzi  roflbr  grandiffimo. 
Tr. Egli  è  già  perdonato.  Or  che  ha  da  effere 
De' fatti  miei  ?  Te.  Sarai  ben  ben  zombato  * 
Appefo  a  una  trave,  porconaccio. 
Tr,  Con  tutto  che  rifento  del  rofTore?         pò 
Te.  Ti  ammazzerò,  per  dio,  fé  pur  ci  campo. 
Cai.  Fa  quella  grazia  compita:  ti  prego 
Perdona  quefto  fallo  a  Tranione, 
Per  amor  mio .  Te.  Mi  arrecherei  piti  facile- 
mente  a  farmi  piegar  8n  ogni  altra  cofa,   94 
Che  a  non  fubbiffare  coftui ,  per  le 
Scelleratezze  fue  .  Cai.  Lafcialo  andare, 
I'  te  ne  prego .  Te.  Deh ,  pon  mente ,  come- 
Sta  lì  piantato,  il  capeftro-  CaL  Finifcila  r 
Tranione ,  fé  hai  cervello .  Te.  Puoi  finirla  ioo* 
Ben  tu  di  dimandarmi  quefta  grazia  : 
Che,  quanto  a  lui,-  glie  la  farò  finire 
Col  barione  ben  io ,  e  ridurrollo 
A  ftarfi  cheto.  Cai.  Non  ci  è  tal  bifogno; 
Via  su, fammi  ottenere  quefta  grazia.    105 
TV.  Non  vo',  che  me  ne  preghi .  Cal.Te  ne  fupplico. 
Te.  Ti  dico ,  eh'  io  non  vo',  che  me  ne  preghi . 
Cai.  Vano  è  il  tuo  non  volere .   Quello  folo 
Fallo  gli  hai  a  perdonare .  quefta  fola 
Grazia  tu  gli  hai  da  fare, a  mio  riguardo,  no 
Tr.  Perchè  fé'  così  duro  ?  come  fé 

Non 
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non  cras  jarn  commeream  alterni  noxiam  ." 
Ibi  utrumque ,  &  hoc  &  illud ,  poter'ts  ulcifei 

probe . 
Cai.  Sine  te  exorem .  Th.  age  ahi  ,  (ibi  impune . 

hem  buie  habeto  grattavi. 
Speclatores ,  Fabula  haec  ejl  afta  „•  vos  piavi» 

fura  date. 


Finis  Mostellariae. 
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Non  fofli  pronto  a  inciampar  dimani 
In  altra  colpa;  e  allora  tu  potrai 
Ben  vendicarti  dell'  una ,  e  dell'  altra  , 
E  di  quefta,  e  di  quella.O/.Fa  ch'io  ottenga  115 
Quello  da  te.  Te.  Orsù,  vatti  con  dio: 
Vanne  fenza  gaftigo.  Eccolo  qui, 
A  chi  tu  devi  reftar  obbligato. 
Udienza ,  è  terminata  la  Commedia . 
Or  voi  fatene  fegno  di  allegrezza.  120 

Fine  della  Spiritellaria  ^ 


■_. 
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